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Editoriale

Questo numero di «Quaderni Carmelitani» esce dopo la pubblicazio-
ne della Bolla d'indizione del grande Giubileo'. In tal modo i contributi
su Gesù Cristo, Salvatore ed Evangelizzatore, pensati per l'anno prepara-
torio 1997, si presentano ancora più attuali. La Bolla, infatti, chiede alla
Chiesa di mantenere «lO sguardo fisso sul mistero dell'incarnazione del
Figlio di Dio»=.

È in Gesù Cristo che la storia della salvezza trova il suo punto culmi-
nante e il suo significato supremo. La venuta del Figlio di Dio fra gli uo-
mini non è un evento mitologico, né la proiezione delle fantasie e dei de-
sideri umani che riconoscono in Gesù Cristo la loro «cih'a», ma una rea-
le presenza nella storia, la cui memoria, per l'azione dello Spirito Santo,
è custodita dalla Chiesa. Questo è così vero che la StesSa concezione che

noi oggi abbiamo di storia è fondata su Cristo e sul suo Vangelo. Infatti -
dice il Papa - «la nascita di Gesù a Betlemme non è un fatto che si possa
relegare nel passato. Dinanzi a lui... si pone l'intera storia umana: il no-
stro oggi e il futuro del mondo sono illuminati dalla sua presenza (...). Di
fronte a lui deve piegarsi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra e sottoterra,
e ogni lingua proclamare che egli è il Signore (cf. Fil 2,10-11)>).3

Il riverbero più significativo di tale illuminazione è quello derivante
dalla santità, la cui storia può in un certo qual senso sovrapporsi alla stes-
sa storia della Chiesa. «Questa santità si manifesta nelle vicende di tanti

Santi e Beati, riconosciuti dalla Chiesa, come anche in quelle di un'im-
mensa moltitudine di uomini e donne sconosciuti il cui numero è impos-
sibile calcolare (cf. Ap 7,9). La loro vita attesta la verità del Vangelo e of-
fre al mondo il segno visibile della possibilità della perfezione>»". Tra di es-
si abbiamo scelto una figura notissima, quella di Francesco d'ASSiSiì alter

' GIOVANNI PAOLO II, «Íncarnatioíîis nîysterium». Bolla d'indizione del grarule Giubileo
delranno 2000 (29.l1.1998).

' Ivi, n. 1.
a Ivi.

' Ivi, n. 11.

3

}

a



EDITORJALE
EDITORIALE

s

Christus per antonomasia, perché nessuno meglio del discepolo che gli è
diventato conforme nel corpo e nello spirito può parlarci del maestro.

«La Chiesa annunciando Gesù di Nazareth, vero Dio e Uomo perfet-
to, apre ad ogni essere umano la prospettiva di essere "divinizzato" e co-
sì diventare più uOmO>)s. Proprio per questo il cristianesimo è il luogo do-
ve i fatti acquistano senso per l'uomo. È quanto ci viene documentato ri-
visitando l'opera di Pasternak, Il dottor Zivago, a quarant'anni dal confe-
rimento del Premio Nobel al grande autore russo. Questo processo di di-
vinizzazione richiede una pedagogia, cristianamente una "conversione",
che consiste nella recezione della differenza fra l'«essere abbandonati» e
l'«abbandonarsi». È ancora una parabola letteraria a documentarcelo.
Quella espressa da Roth e conclusa nella Leggen«la del santo bevitore.

Tra gli elementi caratteristici del Giubileo grande attenzione ha avu-
to da parte dei mass-media l'indulgenza6. Non è nostra intenzione qui
esplorare le radici storiche di questa espressione di fede volta ad annun-
ciare la pienezza della misericordia del Padre. Ma non possiamo trascu-
rare l'evento fondativo, collocato nel mistero della croce di Cristo. Certa-
mente, Chagall ce lo ricorda, la croce è simbolo della sofferenza umana,
ma è anche la risposta colma di compassione all'invocazione del Misere-
re che sgorga dall'uomo peccatore e dolente. Qui è l'arte di Rouault che
ce ne dà testimonianza: le sue tele, soprattutto quelle del periodo succes-
sivo alla seconda guerra mondiale - ha recentemente sostenuto P. Pfeif-
fer, storico dell'arìe cristiana - «rivelano il contatto con le vetrate medie-
vali e irradiano una luce indicibile che nessun altro ha saputo rendere».

«Íl Volto dei volti», così è stato definito quello del nostro Salvatore.
Come allora non ricordare uno degli eventi ecclesiali più significativi del
1998, vale a dire la solenne ostensione della Sindone? Ci facciamo aiuta-

re dalle riflessioni di chi ha collaborato all'organizzazione di tale manife-
stazione religiosa e dalla testimonianza del pellegrino più illustre, Gio-
vanni Paolo II.

La trasmissione del volto di Cristo, della parola fatta carne nella sua
integrità avviene nella memoria ecclesiale: per questo anche il Crocifisso
di fronte al quale i padri conciliari del Tridentino hanno riaffermato la fe-
de cattolica, può trovare la sua chiave di comprensione all'interno della

l

storia sacra raccontata nell'architettura e nei dipinti della cappella del
Crocifisso del Duomo di Trento.

Questo Giubileo è grande, anche perché con esso la Chiesa vuole
aprire le braccia a tutti gli uomini. A questa grande festa «sono cordial-
mente invitati a gioire della nostra gioia anche i seguaci di altre religio-
ni, come pure quanti sono lontani dalla fede in Dio»7. Già la Tertio mil-
lermio adveniente aveva esortato al dialogo con le altre religioni. In que-
sto numero di Q.c. presentiamo un tentativo interessante, seppur discu-
tibile, di approccio alla teologia delle religioni.

Infine, l'attenzione alla storia particolare della «Provincia Veneta dei
Carmelitani Scalzi», intitolata a san Giovanni della Croce: ne} 1996 si è
celebrato il centenario della restaurazione: è stata l'occasione per rivisi-
tare le vicende di questa famiglia carmelitana, dalle origini, nel 1677, fin
quasi ai nostri giorni.

l
' Ivi, n. 2.
' Cf. ivi, n. 9. Su questo tema si veda l'interessante articolo di R. FISICHELLA, L'indul-

geíîza e la misericordia di Dio, in «COmmunio+» n. 160-161 (1998) 28-37. ' Ivi, n. 6.
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Giuseppe Furioni ocd

Gesù Cristo Salvatore

ed Evangelizzatore

«Íncipierìdum est a medio, quod est Christus»'. Una riflessione sul
Giubileo del 2000 prende luce e significato solo a partire dal mistero di
Gesù Cristo, senza dimenticare quella operazione di carattere culturale
che ha tradotto nel conteggio del tempo una convinzione di fede.

È noto che il computo di duemila anni dell'era cristiana è stretta-
mente legato al sistema di datazione introdotto da Dionigi il Piccolo nel
532. Rifiutando di collocare la sua tavola dei cidi pasquali rìell'era del-
l'imperatore Diocleziano - come era uso in quel tempo - egli preferì con-
tare gli anni a partire dall'incarnazione del Figlio di Dio: «sed magis ele-
gimus ab Incamatione Domini nostri ?esu Christi annortmî tempora pme-
notare». Dionigi inoltre considerava il 25 marzo non solo data dell'An-
nunciazione, ma anche della passione del Signore e della fondazione del
mondo. In tal modo la creazione veniva strettamente legata con l'inizio e
il compimento della redeîìzione. Si esprimeva così simbolicamente l'u-
nità del disegno divino e il costante riferimento a Gesù Cristo, "centro del
cosmo e della storia". Questo sistema si diffuse rapidamente in Europa,
così che già Beda il Venerabile ('l- 735), nella sua storia degli Angli, nar-
rava che Cesare aveva invaso la Britannia «ante vero Incamationis Domi-

nicae tempus amzo sexagesimo». Così anno Domini, anno salutis, anno
gratiae, anno orbis re«lempti sono divenuti i termini con i quali si conteg-
gia il tempo.

l

' S. BONAVENTURÀ, In Hex I, 10.
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GIUSEPPE FURIONI
GESÙ CRISTO SALVATORE ED EVANGELIZZATORE

1. Dalla Chiesa a Cristo

Anche il secolo XX si conclude con il riferimento al Figlio di Dio fat-
to uomo: "Gesù Cristo, Salvatore del mondo, ieri, oggi e sempre" (cf. Eb
13, 8). Questo è il tema del Giubileo dell'anno 2000, offeìto alla riflessio-
ne dei credenti in paìticolare nell'anno 1997. La centratura "cristologica"
non corrisponde solo ad una scelta pastorale contingente; essa obbedisce
ad una evoluzione che ha caratterizzato sia l'azione del magistero sia la
riflessione teologica.

Esiste in proposito una "sequenza" ormai diffusa per caratterizzare il
cammino della teologia: gli anni '60 mostrano un interesse per l'ecclesio-
logia; gli anni '70, per la cristologia; gli anni "80, per il mistero di Dio; gli
anni '90, per la rivelazione, in paìticolare per il Rivelatore. Anche il ma-
gistero pontificio sembra muoversi coerentemente su questa linea: Ecde-
siam suam di Paolo VI (6.8. 1964); Redemptor hominis di Giovanni Paolo
II (4.3. 1979); Dives in miseticordia (30. 11. 1980); Dom'mum et vivificantem
(18.5.1986); ed infine Redemptoris missio (7.12.1990), dove la necessità
dell'annuncio missionario si fonda sulla pretesa di Gesù di essere l'unico
rivelatore del Padre.

Tali passaggi presentano una loro coerenza. Il Vaticano II aveva de-
dicato la sua attenzione all' "aggiornamento" della Chiesa in vista di un
rinnovato dialogo con il mondo moderno. Sotto questo profilo e sotto
questo aspetto fu un concilio indubbiamente ecclesiologico. C'erano pro-
blemi concreti, un'ampia ricerca storica da valorizzare, e, ancor più, ci si
incontrava con l'interesse dell'uomo d'oggi per i problemi della comunità
e il suo ordinamento. Tuttavia, già nel 1942, H. de Lubac aveva indicato
energicamente il pericolo che stava in agguato." Un pericolo peraltro già
enucleato da A. Comte, quando egli credette di individuare nella storia
dei dogmi una evoluzione dell'interesse che - attraverso la cristologia -
passava dalla dottrina trinitaria alla ecclesiologia, ed espresse la convin-
zione che la Chiesa (proprio la Chiesa cattolica, e non le altre confessio-
ni cristiane) su questa strada, silenziosamente, senza accorgersi sarebbe
alla fine sfociata nel positivismo: essa non si sarebbe occupata più di Dio,
ma dell'uomo; non più dell'insondabile verità stessa, ma dei dati positivi
della propria organizzazione.

ª Cf. Prefazioííe a La Chiesa del Vaticano II. Studi e commerìti intorno alla Costituzio-
ne dommatica ««Lumen Gemium, a cura di G. BAEUlúNA, Firenze, Vallecchi, 1965, 1-7.

Se il pericolo o la tentazione è rimasta, se la profezia in qualche caso
si è realizzata, nondimeno l'esperienza conciliare ha indicato un'altra di-
rezione. Per aggiornarsi veramente la Chiesa non può prendere altro pun-
to di riferimento se non il Cristo, lun"ìen gerìtium. La Chiesa esiste non per
se stessa, ma per annunciare al mondo il Signore Gesù Cristo, unico Sal-
vatore. La Lumen Gerìtium e la Gauílium et Spes, nel momento in cui cer-
cavano di dire ciò che la Chiesa aveva di diverso rispetto al mondo, do-
vettero superare l'ambito dell'ecclesiologia. Il rimando al mistero, che ca-
ratterizza il primo capitolo della costituzione sulla Chiesa, e l'altra costi-
tuzione dogmatica Dei Verbum dovrebbero già costituire una lezione.

La radicalizzazione dell'ecclesiologia - a partire dalla semplice do-
manda: a che serve la Chiesa? - ha poi ricondotto alla teologia nel senso
strettissimo della parola. Gesù è Salvatore in quanto Figlio del Padre, ge-
nerato per opera dello Spirito Santo e divenuto nella risurrezione "spiri-
to vivificante": in Lui si attua definitivamente quel disegno di salvezza
che ha la sua origine nel Padre onnipotente, creatore del cielo e della ter-
ra, il suo centro nell'unico Signore Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, e
il suo compimento nello Spirito santificatore.

Dunque dalla Chiesa a Cristo alla Trinità: non solo il passaggio da un
argomento all'altro, ììía nella linea di un approfondimento, di un collega-
mento interiore. Il problema di Dio, però, in ultima analisi, pone a sua vol-
ta il problema della verità in generale. C'è la verità? Può essere conosciu-
ta dall'uomo? Esiste come possibilità per l'uomo? Che cosa è propria-
mente l'essere, la realtà? Messo a tema il discorso su Dio, così come è con-
siderato nella fede cristiana, cioè nel suo essere trinitario, si tratta di
comprendere il modo della conoscenza. E dunque il problema della rive-
lazione: ritorna qui centrale il mistero di Gesù Cristo, unico "esegeta" (G17
1, 18), annunciatore e rivelatore del mistero divino. Dio nessuno lo ha mai
visto: solo colui che da sempre è nel seno del Padre, ce lo può rivelare.

Il confronto si svolge a diversi livelli:
- Con il pensiero contemporaneo, per il quale la verità cade sotto la

categoria dell'indicibile o dell'irraggiungibile e quindi íuori dall'ambito
della scienza; cosicché il problema di Dio nel suo insieme diventa un que-
stione non scientifica e perciò non incidente.

- Con tutte quelle forme di ricerca della salvezza determinate dalle
scienze umane: o "sociologicamente", dove all'antica idea di Dio si sosti-
tuisce la speranza nel íuturo (le diverse utopie), che diventa il suo succes-
sore realistico-umano; o "psicologicamente", dove Dio viene sostituito con
un senso di sicurezza o di benessere interiore. Sotto questo profilo si pos-
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sono collocare tutti quei movimenti religiosi contemporanei per i quali la
salvezza e la rivelazione non sono percepite come esterne all'uomo, ma co-
me realtà già presenti nel proprio io e che, mediante opportune tecniche,
conducono l'uomo verso un'illuminazione definitiva (autosoterìa).

- Con il problema del dialogo con le altre religioni, in particolare met-
tendo a tema il rappoìto tra il valore soteriologico di ogni esperienza re-
ligiosa e il necessario riferimento alla verità assoluta.

- Con la questione ecumenica. Non si tratta tanto della questione in
generale, che deve essere mantenuta viva per una proficua celebrazione
del Giubileo.3 E nemmeno delle tradizionali controversie cristologiche,
anche se a questo livello «i contatti ecumenici hanno reso... possibili
chiarimenti essenziali tanto da permetterci di confessare insieme quella
fede che ci è COmune»." E ancor meno dei rapporti con il mondo della
riforma protestante, anche se «oggi pare che le chiese sperimentino che
le loro separazioni riguardano meno le confessioni di fede del secolo XVI
e più invece l'interpretazione della fede dei secoli IV e V».5 Semmai di
quel livello più profondo di comprensione del dato rivelato a cui allude il
patriarca di Costantinopoli, Bartolomeo I, quando pone questi interroga-
tivi fondamentali: «qual è il senso cristiano primitivo e greco-patristico
del termine Logos e qual è il senso posteriore del termine Ratio? Qual è il
senso del termine Aletheia e quale quello del termine Veritas?».6

Tutto questo rimette a tema la questione della rivelazione di Dio in
Cristo Gesù, e rinnova quella sfida già ben evidenziata da Paolo VI: «Ieri
quel Gesù di Betlem, di Nazareth, di Gerusalemme illumirìò e riempì di
Sé il pensiero dei secoli a lui successivi, ed avemmo la Teologia; riempì di
Sé la vita delle generazioni che gli furono seguaci, ed avemmo la Cristia-
nità; non potrebbe quello stesso Gesù riempire di Sé il nostro mondo
scientifico, industriale e tecnico, e darci un nuovo cristianesimo vivo, ad
esempio, la Chiesa del Concilio?».7

2. Il 1997: ranno di Gesù Cristo

Nell'anno dedicato a Gesù Cristo, la Tertio millennio adveniente ri-
chiama i titoli di "Salvatore" ed "Evangelizzatore ." 8 Il secondo titolo è
piuttosto inusuale nel magistero di Giovanni Paolo II precedente l'esor-
tazione per il Giubileo del Duemila. Indubbiamente vi possiamo ricono-
scere l'intenzione pastorale. Si tratta dell' «evangelizzazione, anzi della
nuova evangelizzazione, le cui basi sono state poste dall'esortazione apo-
stolica Evangelii Nuntiandi di Paolo VI, pubblicata nel 1975 dopo la ter-
za assemblea generale del Sinodo dei vescovi».9 Con tale esortazione i
presuli si aspettavano dal papa «uno slancio nuovo capace di creare, in
una Chiesa ancor più radicata nella forza e nella potenza perenni della
pentecoste, nuovi tempi d'evangelizzazione».'º Un ardore e un entusia-
smo che non si possono che attingere alla fonte stessa del Vangelo: «Ge-
sù medesimo, vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più gran-
de evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al
sacrificio della sua vita terrena»."

Dunque il significato, i contenuti, le strade, i destinatari, il soggetto
e lo spirito della evangelizzazione sono fondati a partire dallo stretto le-
game tra Cristo primo evangelizzatore e la Chiesa, comunità evangeliz-
zata ed evangelizzatrice. Possiamo qui ritrovare una analogia con l'esor-
tazione apostolica Paterna cum benevolentia (8.12.1974), dove Cristo ri-
conciliatore e redentore viene posto a fondamento della Chiesa "mondo
riconciliato e riconciliante". E, se vogliamo, anche con l'altra esortazio-
ne di quel periodo, la Gaudete in Domino (9.5.1975), dove la letizia di Ge-
sù è quella che rifulge sul volto della santa Chiesa e risponde al deside-
rio di gioia presente nel cuore degli uomini del nostro tempo. Significa-
tivo di questi documenti è la riproposizione, sia pure con modalità di-
verse, dell'intentio proftmdior de?ll'Ecclesiam Suam, l'enciclica program-
matica di inizio pontificato di Paolo VI (6.8.1964): la Chiesa può e deve
incontrare il mondo e dialogare con esso, a qualunque livello e su qual-
siasi tema (la pace, la gioia, l'unità...), purché mentre dialoga abbia la

ª í«Proprio sotto il profilo ecumenico, questo [il 1997] sarà un anno molto importan-
te per volgere insieme Ìo sguardo a Cristo unico Signore nell'impegno a diventare in lui
uììa cosa sola, secondo la preghiera del Padre++ (GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica
«<Tertio millennio adverìiente»ì, n. 40).

' GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica « Ut urìum sinbì, n. 63. Alludiamo alle dichiara-
zioni comuni fra la Chiesa cattolica e le Chiese sira, copta, assira e armena proprio in ma-
teria cristologica.

' P. Dupuy, «Istina» n. 27 (1982) 19.
' G. VALENTE, Bartolomeo I. La verità risiede nei fatti, («30 Giorni» n. 9 (1994) 16-21: 20.
' Allocuzione, 25.2.1964, in hîsegnamenti di Paolo Vl, II, 139-140.

ª Tertio millennio adveniente, n. 40.
" Ivi, n. 21: il tema è affrontato nel contesto dei sinodi celebrati, ad ogni livello, dopo

il Vaticano II, ma dal contesto risulta evidente che il tema della nuova evangelizzazione
va ben oltre queste particolari manifestazioni della vita della Chiesa.

'º PAOLO'VI, Esortazione apostolica «Evangelii Nuntiandiìì, n. 2.
" Ivi, n. 7.
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chiara coscienza della propria ìdentità, di derivare cioè direttamente da
Cristo. La Chiesa può essere tutta per il mondo, in quanto è tutta di Cri-
sto. Con la chiara conseguenza pastorale inevitabile: se Cristo è l'evan-
gelizzatore, per la Chiesa l'annuncio è un elemento imprescindibile del
dialogo.

Tra le occasioni della promulgazione dell'Evangelii Nuntìandi Paolo
VI richiamava il decimo anniversario della chiusura del Vaticano II, il cui
obiettivo era «rendere la Chiesa del XX secolo sempre più idonea ad an-
nunziare il vangelo all'umanità del XX secolo»."' Più precisa - dieci anni
più tardi - la Relatio finalis del Sinodo straordinario del 1985: l'esorta-
zione di Paolo VI rìpropose "in modo più profondo e attuale" («modo pm-
fundiore et omnino actuali iterum proposita est») la costituzione dogmati-
ca sulla divina rivelazione, Dei Verbum.'3

La necessità di tale ripresa era dovuta al fatto che tra i documenti
conciliari forse era stato il documento più trascurato. La constatazione è
stata fatta più volte tanto da diventare un luogo comune. Forse è più giu-
sto riconoscere che l'accento è stato posto maggiormente sulla seconda
parte (nn. 14-26), che affronta i problemi relativi all'esegesi biblica e al
posto che nella Chiesa deve avere il testo sacro: problemi che presenta-
vano prospettive immediatamente più pastorali.

Fondamentale, e perciò da non perdere, la prima parte, chiaramen-
te dottrinale. Anzitutto perché afferma che la rivelazione cristiana non
è un insieme di notizie, ma è essenzialmente una persona, Gesù Cristo,
che con la sua presenza, le sue parole e le sue opere mostra il volto pa-
terno di Dio e rivela il mistero di ogni uomo, la sua dignità creaturale,
la ferita del peccato e ancor più il destino di comunione cui viene con-
tinuamente chiamato. In secondo luogo la rivelazione cristiana (Dei Ver-
bum) è presentata in stretta unità con la sua accoglienza nella fede e la
sua trasmissione mediante la sacra Tradizione (nel cui ambito si collo-
ca la peculiare funzione del magistero) e la sacra Scrittura divinamente
ispirata. Non si può dunque separare il Dio che si manifesta in Gesù Cri-
sto dal soggetto (ecclesiale) che lo accoglie e lo trasmette. Non si dà in-
fatti una rivelazione "allo stato puro", ma sempre e solo in quanto realtà

" Ivi, n. 2

" Dall'ampia bibliografia su questo documento conciliare, segnaliamo i fascicoli 2-3
della rivista íìLateranum» del 1995, pubblicati anche come volume autonomo, dal titolo
La ««DeiVerbumìì trent'anni dopo. Miscellaìîea in onore di P Umberto Betti o.fm. , a cura di
N. CIOLA, Roma, P.U.L., 1995.

i

"trasmessa", perché già accolta nella fede e garantita nel suo nucleq es-
senziale dall'azione dello Spirito Santo.

Tale documento - in particolare se viene confrontato con i testi ana-
loghi del Vaticano I - dimostra un mutamento di prosl[:)ettiva nella rifles-
sione cristiana in seguito alla "scoperta della storia",. caratteristica del-
l'età moderna. Prima di tale scoperta la rivelazione di Dio veniva com-
presa in termini di verità, come la comunicazione all'uomo di verità trop-
po alte e quindi per sé inaccessibili alla ragione umana, e dunque rivela-
bili e di fatto rivelate solo da Dio. Con la scoperta della storia la rivela-
zione mantiene il suo valore assoluto di veritò inaccessibile all'uomo e co-
municabile solo da parte di Dio, ma con la precisazìone che tale comuni-
cazione avviene nell'azione storica di Dio, e in modo decisivo nella realtà
e vicenda storica, singolare e irripetibile di Gesù Cristo. Il rapport.o con
Gesù perciò non si istituisce sulla linea del mito, ma su quella della sto-
ria, che in quanto tale si precisa come "storia della salvezza", poiché Ge-
sù è un personaggio storicamente esistito sub Pontio Pilato. Occorre per-
ciò verificare la storicità di Gesù e l'attendibilità delle fonti su di lui, Que-
ste fonti si sono costituite come testimonianza della fede della Chiesa in
Gesù Cristo. E perciò la fede della Chiesa costituisce logicamente il tra-
mite per superare la distanza dei secoli e reincontrare Gesù: è questo il
senso del rapporto istituito fra Gesù evangelizzatore e la Chiesa evange-
lizzatrice. .'lî...." i!.l'ì ì.G!.'?r ìl.Í.l..."i{ì :lìl.Ì!.'.:"'ì!j.ÌrìlI'
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3. Il Salvatore e rEvangelizzatore
?" a" *
i-!Jì l' l l'

«Per conoscere la vera identità di Cristo occorre che i cristiagi, so-
prattutto nel corso dì quest'anno, tommo con rmnovato mteresse alla Btb-
bta ( ) Nel testo rìvelato ìnfattì è lo stesso Padre celeste che cì sì fa ìn-
contro amorevolmente e sì ìntrpttìene con noì manìfestandocì la natura
del Fìglìo umgenìto e ìl suo dìsegno dî salvezza per l'umamtà» '4 Alla lu-
ce di quanto osservato sopra, questa operazione esige il recupero anche
del valore "bìografìco" deì Vangelì, dato che «ìl grande evento [quello del-
l'}ncarnazìonel, che glì storìcì non crìstìanì sì lìmìtano a menzîonare, ac-
quìsta la sua luce pîena neglì scr.ittì del Nuovo Testamento che, pur es-
) l'l ª '?i ( - ìl 'lí-,"ªíì). 1',ìi?, i ',
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sendo documenti di fede, non sono meno attendibili, nell"insieme deí Io-
ro riferimenti, anche come testimonianze storiche».'5

È noto che l'età moderna è segnata dallo scetticismo, dalla sfiducia di
pòter incont:rare?veramente Gesù attraverso i Vangeli. Si è volentieri sot-
t61ineato che «ì Vangeli non sono più oggi i testimoni della rivelazione, i
segni di quella verità che è offerta con la fede, ma sono le rovine ammi-
revoli di una simbolica che apre a tutti la possibilità di un utilizzo volto
ad esprìmere e a manifestare se stessi» (M. de Certau). Già A. Schweitzer,
critico della Leben-Jesu-Forschung, aveva rilevato che piegandosi sul poz-
zo della storia di Gesù, gli studiosi vi vedevano riflessa la propria imma-
gine. Il cosiddetto "Gesù della storia", che i vari interpreti avevano deli-
neato, non era altro che il riverbero delle idee dei singoli ricercatori. Cia-
scuno trovò quello che in realtà aveva già in testa: «I razionalisti rappre-
sentano Gesù come un predicàtore di morale, gli idealisti come la più al-
ta manifestazione dell'umanità, gli esteti lo celebrano come il geniale ar-
tefice della parola, i socialisti come l'amico dei poveri e gli innumerevoli
pseudoscienziati fanno di lui una figura da romanzo» (Jeremias). Questo
è il risultato a cui pervenne la storiografia illuministica. Vi era giunta, da
un lato staccando Gesù dal quadro del dogma, cioè, come aveva scritto
Reimarus, lasciandosi dietro tutte }e "rappresentazioni catechistiche sul-
l'uomo-Dio", e dunque tutti gli elementi che insinuano una qualche so-
prannaturalità nella vita di Gesù (miracoli, risurrezione, ecc.). Dall'altro
distinguendo tra ciò che nella sua vita Gesù aveva realmente fatto e inse-
gnato e quanto gli apostoli invece avevano detto di lui. Questo lavoro di
progressiva sottrazione aveva appiattito la figura di Gesù a quella di un
maestro giudaico o di un messia nella prospettiva profetico-politica.

Di fatto questa «lotta così piena di dolori e di rinunce per la verità»
(Schweitzer), q?ìale difficilmente il mondo ha mai visto, si poteva regge-
re su due preconcetti: il razionalismo che nega la possibilità di miracoli
e profezie; e una concezione della fede (luterana) tesa ad esprimersi più
come fiducia che conoscenza, la quale si ritiene incompatibile con la ri-
cerca storica.

Di segno opposto la corrente kerigmatica, che ha avuto in Bultmann
il suo capofila; così chiamata perché il suo interesse non è tanto volto al-la storia-di Gesù, ma al suo annuncio (kerigma) da parte della comunità
cristiana primitiva. Non interessa il Gesù della storia, ma il significato

" Ivi, n. 5.

salvífico della vicenda di Gesù, che si trova esattamente nel Cristo predí-
cato, nel Cristo del kerigma; nel Cristo della fede. Due sono i principi da
cui mosse Bultmann:

- Limpossibilità di fatto di risalire al Gesù storico. Infatti per quanto
risaliamo al passato, noi possiamo venire a contatto solo con il Gesù an-
nuncíato dai discepoli. La comunità primitiva infatti ha un interesse di
fede, non storico, e perciò la sua testimonianza è per suscitare la fede. Co-
me documenti storici, i vangeli non hanno alcun valore."'

- Il secondo principio è quello della irrilevanza della storicità di Ge-
sù e della sua opera. Il vero Gesù, perennemente attuale, non è il Gesù
storico - che appartiene al passato come ogní fatto storico - ma il Crìsto
del kerigma, cioè il suo significato esistenziale e salvifico: solo il "Cristo
annunciato" è ancora significativo per noi, come nostra salvezza e per-
dono. E questo perché la fede che ci salva non è la fides historica, ma l'ac-
coglienza fiduciale al Cristo predicato. Pretendere di risalire al Gesù sto-
rico è solo una vana curiosità e la perdita della purezza della fede.

Il rifiuto della storia e, di conseguenza, del valore "biografico" dei
Vangeli durerà fino al 1953, con la reazione ad opera degli stessi discepoli
di Bultmann, Kàsemann e Bornkamm in particolare, che avviano la loro
opposizione chiedendosi: «Perché allora sono stati scritti i Vangeli, se era
importante solo il kerigma, il Cristo della fede?»."

La posizione della Leben-Jesu-Forschung e quella di Bultmann si reg-
goììo entrambe sulla netta contrapposizione tra fede e storia. Esattamen-
te una storia che pregiudizialmente si nega al trascedente, rifiutando la
possibilità del miracolo, e perciò sottoponendo i propri dati ad un pro-
cesso di demitizzazione; ed una fede appiattita sulla concezione luterana
della fiducia e dell'affidamento (o della decisione, per dirla con Bult-
rríanrì), rifiutando di concepirsi anche come forma di conoscenza. I'esito

;I

"' ((í0 sono indubbiamente del parere che noi non possiamo sapere più nulla della vi-ta e delìa personalità di Gesù, poiché le fonti cristiane rìon si sono interessate al riguardose non in modo molto frammentario e con taglio leggendario, e perché non esistono altrefonti su Gesjì». Tutte le vite di Gesù scritte nell'ultimo secolo ««sono fnìtto di fantasia ematerìale da rOmanZO». Certamente il dubbio se Gesù sia esistito è assolutamente infon-
dato, ««rna è un'altra questione sapere fino a che punto la comunità primitiva ha conser-vato la sua persona storica», «tNon esiste via per risalire al di là della predicazione ad unfatto salvifico separabile da questa (...). Gesù (,risto è accessibile solo nella predicazione++(Gesù,' Brescia, Queriniana, 1972, 103. 107; Credere e comprendere, Brescia, Queriniana,
1977, 193-194).

" E. KASEMANN, Il problema del Gesù storico, in ID., Saggi esegetici, Casale M., Ma-
rietti, 1985, 4ì-42.
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sendo documenti di fede, non sono meno attendibili, nell"insieme deí Io-
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cui si giunse è così il seguente: da una parte abbiamo la storia che rifiu-
ta la fede (ecclesiale), in quanto lente deformante che legge ideologica-
mente la realtà; dall'altra una fede che rifiuta la ragione storica, in quan-
to pretesa umana di sostenere ciò che solo Dio può assicurare.'8

Possiamo riconoscere cpme punto di partenza di tale dissoluzione
quell'esclusività luterana che afferma rigidamente la sola fùles che non
cerca la propria ragionevolezza, la sola Scìiptum che non riconosce la
Tradìzione che l'ha generata, il solus Christus separato dalla Chiesa spo-
sa, e ultimamente dalla propria stessa umanità.

È noto che la sacra Scrittura è definita tale in forza di un riconosci-
mento da parte della Tradizione ecclesiale, che, con atto dogmatico, ha
sancito la distinzione tra i libri canonici e quelli detti apocrifi. Ma tale
unità di Tradizìone e Scrittura, Chiesa e Scrittura, avviene già all'interno
della formazione dei vangeli. Certamente possiamo riconoscere diverse
fasi nella redazione dei quattro vangeli, come la Chiesa ha ufficialmente
riconosciuto.'9 Tuttavia in nessuna fase è possibile separare Gesù di Na-
zaret dalla testimonianza resa a lui nella fede. Si potrà parlare di fede
"implicita" nei primi testimoni2º; di fede "esplicita" nelle prìme comunità
e nei primi annunciatori di Gesù risorto; di fede "riflessa" e pedagogica-
mente trasmessa dagli evangelisti. Ma sempre di Gesù accolto nella fede.
Dire "accoglienza nella fede" significa pregiudicare la verità storica solo
se la fede viene vista come ideologia, come specchio deformante median-
te il quale ci si accosta a Gesù. Questo non può essere, se si comprende

i'.:?iÍr,Il"Jì.;.;,'..
;Í

' Cf. Redemptoris missio, n. 6. t l..,

" C'osì-l;i;t;uzro;e"dell;'Po'ntificia Commissione Biblica, Saítcta Mater Ecclesia del
21.4.1964, le cui indicazioni sono state riprese in Dei Verbum, n. 19: íìLa Santa Madre
Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e costanza massima, che i quattro... Vangeli, di
cui afferma senza alcuna esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù Fi-
glio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro
eterna salvezza, fino al giorno in cui fu assunto in cielo (cf. At 1, 1-2). Gli Apostoli poi, do-
po l'ascensìone del Signore, trasmisero ai loro ascoltatori ciò che Egli aveva detto-e fatto,
con quella più completa intelligenza di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cri-
sto e illuminati dallo Spirito di verità, godevano. E gli autori sacri scrissero i.quattro Van-
geli, scegliendo alcune cose tra le molte che erano tramandate a voce o anche in iscritto,
alcune altre sinteLizzando, altre spiegando con riguardo alla situazione delle chi6se, con-
seì-vando infine il carattere di pre'dicazione, sempre però in modo da riferire su,Gesù con
sincerità e verÌtàì». , . :

ºº E questo Va anche contro l'impostazione di J. JEREMIAS, Teologia del Nuovo Testa,
ìnento, Brescia, Paideia, 1976, che pr'etende di arrivare alle ipsissima-Verba Jesu,. 'È merì-
to invece di L; GoppBzv; :eol«ìgia del Nuovo Testamento, voll. I-II, Brescia, Morcelliana,
1982-3, aver evidenziato questo fatto. ? ' ? .

che la fede, nella sua integralità di conoscenza-fiducia-amore, è esatta-
mente l'atteggiamento adeguato per poter comprendere la persona di Ge-
sù, è l'atteggiamento della Chiesa sposa di fronte al suo Signore.

A partire da questa convinzione si tratta poi di elaborare una ade-
guata metodologia storica. Tra l'altro oggi viene valorizzato quel tipo di
ricerca, condotta per lo più in ambito angloamericano, che recupera il va-
lore biografico dei Vangeli attraverso il confronto con testi letterari bio-
grafici contemporanei. Già nel 1915 Clyde Weber Votaw aveva posto i
Vangeli a confronto con la letteratura biografica popolare greco-romana.
Egli considerò le biografie di Socrate (nei Dialoghi di Platone e nei Me-
moynbilìa di Senofonte), del taumaturgo Apollonio di Tiana (vissuto tra il
10 e il 97 d.C.) ad opera di Filostrato, e del filosofo Epitteto (vissuto nel I
secolo) scritta da Arriano di Nicomedia. I risultati vennero censurati dal-
la Foìmgeschichte, allora imperante, che considerava i Vangeli semplici
racconti popolari e leggende cultuali, senza alcuna base storica e senza
contenuti biograficì. Dì questo genere dì lavoro poca eco sì è avuta anche
in Italia, paese in genere editorialmente più attento alla produzione ese-
getica tedesca. In ogni caso gli studi sono proseguiti e la base del con-
fronto è stata ampliata. Proprio il paragone con altre biografie dimostra
che alcuni luoghi comuni sui vangeli non possono più essere usati come
argomento contro il carattere biografico:

- La concentrazione degli evangelisti sulla passione e morte di Gesù
(tra il 15 e il 19 % dell'intera narrazione).

- La mancanza di una qualsiasi presentazione fisica o psicologica del
personaggio Gesù. Si tratta di una esigenze delle moderne biografie. In
antico il carattere di un personaggio lo si ricava dai detti e dalle gesta.
Evidentemente è una caratterizzazione indiretta, ma non per questo me-
no efficace e completa.

- Come gli autori delle vite anche gli evangelisti tendono a delineare
il loro personaggio non offrendo una fotografia di Gesù, ma un ritratto,
un'immagine interpretata e meditata. Si tratta di caratterizzazioni non
astratte o stereotipe, bensì concrete e originali.2'

' Più ampia documentazione si può trovare in Cristo Verbo del Padre, a cura della
Commissione Teologico-Storica del Grande Giubileo dell'Anno Duemila, Cinisello IB., San
Paolo, 1996, 58-66.
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4. rl legame fra cristo e la chiesa nell'annu;ncio del Vangelo

Lo stretto legame fra Cristo e la Chiesa mostra la sua importanza an-
che nel dibattito sulla questione della salvezza. Esso si è sempre svolto at-
torno a due poli in tensione fra loro: da un lato il disegno salvifico uni-
versale di Dio che vuole che tutti gli uomini giungano alla conoscenza
della verità; dall'altro il fatto che tale salvezza non può avvenire al di fuo-
ri o senza la Chiesa intesa non solo come entità puramente spirituale, ma
anche nella sua dimensione storica di popolo di Dio. Nella storia il di-
battito oscilla tra un polo e l'altro. Oggi il movimento del pendolo va ver-
so la sottolineatura della volontà divina dell'universale salvezza, con il ri-
schio di porre in ombra la funzione diaconale della Chiesa che della sal-
vezza è "sacramento universale". In tal modo rischia di rimanere in om-

bra la dimensione incarnatoria di Gesù Cristo, la sua realtà storica, la
"santa Umanità" di Gesù, e quindi si attenta ad un vero cristocentrismo:
l'incontro con Cristo rischia di divenire l'incontro, se tale ancora si può
chiamare, con l'idea di Cristo, con la sua dottrina, ma non con la sua per-
sona.

Si privilegia così la dimensione oggettiva della salvezza, a scapito del-
la dimensione soggettiva e dialogale: la salvezza esige la conversione e la
fede, e dunque un luogo dove questa conversione viene suscitata e la fe-
de accolta e verificata.

Proprio il titolo di "evangelizzatore" ci dice che la salvezza dev'essere
annunciata, come una lieta notizia, un "vangelo". Questo implica un sog-
getto capace di porre in atto tale annuncio, e questo è appunto la Chiesa.
Concludendo il primo capitolo de}l'Evangelii Nuntian:li dal titolo «Dal
Cristo evangelizzatore alla Chiesa evangelizzatrice», Paolo VI scrive: «C'è
dunque un legame profondo tra il Cristo, la Chiesa e l'evangelizzazione.
Durante questo tempo della Chiesa è lei che ha il mandato di evangeliz-
zare. Questo mandato non si adempie senza di essa, né, e ancor meno,
contro di essa». E prosegue: «È bene accennare a un momento come que-
sto, quando avviene di sentire, non senza dolore, persone... ripetere che
esse desiderano amare il Cristo, ma non la Chiesa, ascoltare il Cristo, ma
non la Chiesa, appartenere al Cristo, ma al di fuori della Chiesa. Lassur-
do di questa dicotomia appare nettamente in queste parole del Vangelo:
"Chi respinge voi, respinge me" (Lc 10, 16). E come si può voler amare il
Cristo senza amare la Chiesa, se la più bella testimonianza resa a Cristo

è quella di S. Paolo: "Egli ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei"
(Ef 5,25)?»,22

5. Salvezza e verità

Il valore e la necessità del legame fra salvezza e verità oggi si manife-
stano in modo significativo nel dialogo con le altre religioni. Infatti, di so-
lito si pone in evidenza il valore salvifico, mentre viene emarginato il di-
scorso sulla verità. Oppure, se si tratta solo di una nozione esistenziale,
si evidenzia la condotta morale, senza dare importanza al fatto che le
concezioni religiose possono esser condannate. Per fare l'esempio ormai
abusato: quando un cannibale mangia i propri nemici è moralmente coe-
rente con il "credo" della sua cultura ed esperienza religiosa, ma non per
questo la sua cultura non è meno nella menzogna.

Oggi il dialogo con le altre religioni disattende proprio l'aspetto veri-
tativo: si parla di pace, di ecologia, etc., ma si dimentica questo aspetto
fondamentale. Ouando lo si fa, allora si considera l'operazione come ille-
cita e inammissibile. Basti qui ricordare le reazioni suscitate dal giudizio
che il pontefice, in Varcare la soglia della speranza, dà del buddismo.""

Nella prospettiva cristiana verità e salvezza sono indissolubilmente
congiunte. Il Salvatore Gesù Cristo è la Verità. Tralasciare questo discor-
so pone sullo stesso piano tutte le religioni, svuotandole in fondo del lo-
ro potenziale salvifico. Affermare che tutte sono vere, significa affermare
che tutte sono false: sacrificare la questione della verità è incompatibile
con la visione cristiana.

A favorire questa posizione congiurano sia la distinzione kantiana tra
noumeno e fenomeno, sia la concezione orientale che separa radical-
mente il Trascendente, il Mistero, l'Assoluto dalle sue rappresentazioni.
Nel primo caso Dio o la realtà ultima, trascendente e inaccessibile all'uo-
mo, potrà essere sperimentato solo come fenomeno, espresso con imma-
gini e nozioni culturalmente condizionate; ne segue che rappresentazio-
ni diverse della stessa realtà non si escludono necessariamente tra loro a

priori. Nel secondo caso, essendo le rappresentazioni tutte relative, poi-

"'Evangelii Ntmtiandi, n. 16; cf. Redemptotis missio, n. 29.
" GIOVANNI PAOLO II, Varcare la soglia della speranza, Milano, Mondadori, 1994, 93-99.
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ché ìmperfette e inadeguate, esse non possono rivendicare l'esclusività
nella questione della verità.

La condusione è che questa posizione vuole eliminare dal cristiane-
simo qualunque pretesa di superiorità o esclusività rispetto alle altre re-
ligioni. Perciò si afferma che la realtà ultima delle diverse religioni è iden-
tica e, ìnsìeme, si relativizza la concezione cristiana di Dio, uno e trino.
Così si distingue Dio in se stesso, inaccessibile all'uomo, e Dio manife-
stato nell'esperienza umana, togliendo unità tra theologia ed oeconomia.
Le immagini di Dio sono costituite dall'esperienza della trascendenza e
dal rispettivo contesto socioculturale; non sono Dio, però tendono cor-
rettamente verso di Lui. Posto che c'è un unico Dìo e uno stesso piano di
salvezza per tutti gli uomini, le espressioni ì-eligiose sono ordinate le une
alle altre e sono complementari tra di loro. Poiché il mistero è universal-
mente attivo e presente, nessuna delle sue manifestazioni può pretende-
re di essere l'ultima e definitiva.

I.'identificazione di una singola figura storica, Gesù di Nazaret, con la
"realtà" stessa, ossia con il Dio vivente, viene respinta come una ricaduta
nel mito; Gesù viene relativizzato come uno dei tanti geni religiosi. Ciò
che è assoluto, oppure Colui che è l'assoluto, non può darsi nella storia,
dove si hanno solo modelli, solo figure ideali che ci rinviano al totalmen-
te altro. È chiaro che anche la Chiesa, il dogma, i sacramenti non posso-
no più avere il valore di necessità assoluta. Attribuire a questi mezzi fini-
ti un carattere assoluto, considerarli anzi come un incontro reale con la
verità, valida per tutti, del Dio che si rivela, significherebbe collocare su
un piano assoluto ciò che è particolare e travisare perciò l'infinità del Dio
totalmente altro.

Ritenere che vi sia realmente una verità, una verità vincolante e vali-
da nella storia stessa, nella figura di Gesù Cristo e della fede della Chie-
sa, viene ritenuto un fondamentalismo che si presenta come un autenti-
co attentato contro lo spirito moderno e una minaccia multiforme contro
il suo bene principale, la tolleranza e la libertà.

la sua radice nel cuore trinitario di Dio, tre persone in unica natura, e sì
manifesta nella storia come dono del Verbo fatto carne, che nel tempo
mostra il volto del Padre. Non solo Gesù Cristo è totum Verbum, ma è an-
che totum Verbi e perciò è la verità definitiva su Dio.

In secondo luogo viene richiamata la dimensione personale della sal-
yezza e della verità: esse non sono concettì astratti o entìtà ìdeali cuì fa-
ticosamente adeguarsi, ma sono espressi in modo compiuto dentro la sto-
ria nella persona di Gesù Cristo. Perciò l'uomo può incontì-are questa ve-
rità e questa salvezza dentro il tempo, non al di fuori di esso.

Infine si indica la ragione d'essere della Chiesa, come soggetto stori-
co: luogo dove questa salvezza e questa verìtà sono custodite, difese, an-
nunciate e verificate in personalità rese sante.

«Ípso adiuvante Christo,
cuius pio sanguirìe universa terra purpurata est,
cuius victoriis caelum floret,
cuius mysteriis tempora insignita sunt,
cuius memoria dies et horae ornatae sunt»,24

Conclusione

La riflessione su Gesù Cristo Salvatore ed Evangelizzatore, in occa-
sione della circostanza giubilare, consente di rimettere a tema gli ele-
menti fondamentali della fede cristiana.

Anzitutto il fatto che l'evento della rìvelazione di Gesù Crìsto affonda " RUPERTUS TUITIENSIS, De divinis officiis, pr., CCCM VII, 6.
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Romano Gambalunga ocd

Il mistero di Cristo

in san Francesco d'ASSiSi

Introduzione'

Una delle definizioni più correnti di S. Francesco dìASSiSi è quella di
alter Christus, da intendere nel senso paolino dell'«imitazione», del disce-
polo che ha seguito talmente da vicino le orme del maestro, che è diven-
tato conforme a Lui tanto nello spirito quanto nel corpo. Al vertice di
questa configurazione integrale troviamo, infatti, il miracolo delle stim-
mate, primo caso nella storia della Chiesa.

Le sottolineature dei biografi - da Tommaso da Celano a S. Bona-
ventura - si radicano sul punto centrale del carisma francescano: la se-
quela di Cristo e l'osservanza del suo Vangelo. Oueste due dimensioni co-
stituiscono la «forma di vita'»> rivelata da Dio a Francesco e proposta al-
l'ordine dei Frati Minori all'inizio delle due Regole: la Regola non bollata
del 1221 e la Regola bollata del 1223. Francesco nel suo Testamento dice:

(«E dopo che il Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che co-
sa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo

la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con sem-
plicità, e il Signor Papa me la confermò»'.

Similmente nella Regola no;n bollata dice:

' Le citazioni sono tratte dalle Fonti francescane, ASSiSi 1978, che indicheremo con la
sigla FF seguita dal numero del paragrafo.

'FF116.
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IL MISTERO DI CRISTO IN SAN FRANCESCO ÌaASSÌSí

ROMANO GAMBALUNGA

«La regola e la vita dei frati è questa, vivere cioè in obbedienza, in ca-
stità e senza nulla di proprio, e seguire la dottrina e l'esempio del Signore
nostro Gesù Cristoíí!

All'inizio di questa straordinaria esperienza carismatica, prima di
ognì interpretazione agiografica e di ogni disposizione legislativa, c'è evi-
dentemente l'incontro personale di Francesco con Cristo Signore. Questo
incontro, anzi questo dialogo ininterrotto d'amore con Cristo, è descritto
nella prima biografia del santo scritta da Tommaso da Celano:

deremo come testo esemplare ì primi quattro paragrafi del rendimento di
grazie, la lunga preghiera che conclude la Regola non bollata. Questo
splendido testo è un chiaro esempio della teologia orante di S. Francesco,
che contempla la Trinità soprattutto in chiave economica, con lo sguardo
stupito per l'opera d'amore compiuta dal «Padre per mezzo di Cristo con
lo Spirito Santo», dalla creazione alla redenzione.

1. Il Verbo del Padre e la creazione

(«I frati che vissero con lui, inoltre, sanno molto bene come ogni giorno,
anzi ogni momento affiorasse sulle sue labbra il ricordo di Cristo; con quan-
ta soavità e dolcezza gli parlava, con quale tenero amore discorreva con Lui.
La bocca parlava per l'abbondanza dei santi affetti del cuore, e quella sorgen-
te di illuminato amore che lo riempiva dentro traboccava anche di fuori. Era
dawero molto occupato con Gesù. Gesù portava sempre nel cuore, Gesù sul-
le labbra, Gesù nelle orecchie, Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in
tutte le altre membra. Quante volte, mentre sedeva a pranzo, sentendo o pro-
nunciando lui il nome di Gesù, dimenticava il cibo temporale e, come si leg-
ge di un santo, "guardando, non vedeva e ascoltando non udiva". C'è di più,
molte volte, trovandosi in viaggio e meditando o cantando Gesù, scordava di
essere in viaggio e si fermava a invitare tutte le creature alla lode di Gesù.
Proprio perché portava e conservava sempre nel cuore con mirabile amore
Gesù Cristo, e questo crocifisso, perciò fu insignito gloriosamente più di ogni
altro della immagine di Lui, che egli aveva la grazia di contemplare, duran-
te l'estasi, nella gloria indicibile e incomprensibile, seduto alla "destra del
Padre", con il quale l'egualmente altissimo Figlio dell'Altissimo, assieme con
lo Spirito Santo vive e regna, vince e impera, Dio eternamente glorioso, per
tutti i secoli. Amen!»",

Per illustrare il rapporto di Francesco con Cristo nella sua comple-
tezza, e delineare il quadro teologico e spirituale di quello che potremmo
chiamare il «cristocentrismo trinitario» di Francesco - il quale non è un
teologo sistematico, ma un uomo di profoníla esperienza spiAtuale -, pren-

«tOnnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto,
Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, perché per
la tua santa volontà e per l'unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato

tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a tua immagine e somiglianza
hai posto iíí Paradiso. E noi per colpa nostra siamo caduti»»'.

In questa prima sezione della preghiera possiamo individuare tre
momenti: i titoli di Dio, il ringraziamento, la creazione e la caduta del-
l'uomo.

I titoli divini che aprono la preghiera sono equamente distribuiti fra
quello che Dio è (santissimo, altissimo, sommo, Padre santo e giusto) e
quello che Dio fa (onnipotente, Signore Re del cielo e della terra indica-
no l'attività creatrice di Dio).

È questa una costante della preghiera di Francesco, che oscilla conti-
nuamente fra la contemplazione del mistero di Dio uno e trino e la con-
templazione delle sue opere: la creazione e la storia della salvezza.

Il Dio di Francesco è soprattutto il Dio che si rivela nei due grandi li-
bri scritti dal suo amore e dalla sua sapienza: il libro della creazione do-
ve «tutto porta sìgnìficazione» dì Lui e ìl libro della storia della salvezza,
che è indivisibilmente quello scritto nei libri sacri e quello che lo Spirito
sta scrivendo nel mistero di grazia della Chiesa6.

In Francesco díASSiSií più che il sentimento del Dio che tace e si na-
sconde, è presente il sentimento gioioso del Dio che si manifesta attraver-
so le sue opere, la creazione e la redenzione, sentite anche come rivelazio-
ne del mistero intimo di Dio, della sua <«Trinità perfetta e semplice unità».

' FF 4.

' TOMMASO DA CELANO, Vita prima, 115 (FF 522).

' FF 63.

' A questo proposito si possono }eggere le Amnîonizionì.
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molte volte, trovandosi in viaggio e meditando o cantando Gesù, scordava di
essere in viaggio e si fermava a invitare tutte le creature alla lode di Gesù.
Proprio perché portava e conservava sempre nel cuore con mirabile amore
Gesù Cristo, e questo crocifisso, perciò fu insignito gloriosamente più di ogni
altro della immagine di Lui, che egli aveva la grazia di contemplare, duran-
te l'estasi, nella gloria indicibile e incomprensibile, seduto alla "destra del
Padre", con il quale l'egualmente altissimo Figlio dell'Altissimo, assieme con
lo Spirito Santo vive e regna, vince e impera, Dio eternamente glorioso, per
tutti i secoli. Amen!»",

Per illustrare il rapporto di Francesco con Cristo nella sua comple-
tezza, e delineare il quadro teologico e spirituale di quello che potremmo
chiamare il «cristocentrismo trinitario» di Francesco - il quale non è un
teologo sistematico, ma un uomo di profoníla esperienza spiAtuale -, pren-

«tOnnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto,
Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, perché per
la tua santa volontà e per l'unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato
tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a tua immagine e somiglianza
hai posto iíí Paradiso. E noi per colpa nostra siamo caduti»»'.

In questa prima sezione della preghiera possiamo individuare tre
momenti: i titoli di Dio, il ringraziamento, la creazione e la caduta del-
l'uomo.

I titoli divini che aprono la preghiera sono equamente distribuiti fra
quello che Dio è (santissimo, altissimo, sommo, Padre santo e giusto) e
quello che Dio fa (onnipotente, Signore Re del cielo e della terra indica-
no l'attività creatrice di Dio).

È questa una costante della preghiera di Francesco, che oscilla conti-
nuamente fra la contemplazione del mistero di Dio uno e trino e la con-
templazione delle sue opere: la creazione e la storia della salvezza.

Il Dio di Francesco è soprattutto il Dio che si rivela nei due grandi li-
bri scritti dal suo amore e dalla sua sapienza: il libro della creazione do-
ve «tutto porta sìgnìficazione» dì Lui e ìl libro della storia della salvezza,
che è indivisibilmente quello scritto nei libri sacri e quello che lo Spirito
sta scrivendo nel mistero di grazia della Chiesa6.

In Francesco díASSiSií più che il sentimento del Dio che tace e si na-
sconde, è presente il sentimento gioioso del Dio che si manifesta attraver-
so le sue opere, la creazione e la redenzione, sentite anche come rivelazio-
ne del mistero intimo di Dio, della sua <«Trinità perfetta e semplice unità».

' FF 4.

' TOMMASO DA CELANO, Vita prima, 115 (FF 522).
' FF 63.

' A questo proposito si possono }eggere le Amnîonizionì.
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L'oscillazione del pregare di Francesco tra l'essere di Dio e il suo ope-
rare ad extm si coglie anche nel secondo momento di questo esordio, il
rendimento di grazie con cuì il santo ringrazia Dio per quello che è, non-
ché per la volontà d'amore che vive nella sua comunione trinitaria e che
si esprime in quello che ha creato:

««Per te steSso ti rendiamo grazie, perché per la tua santa volontà e per
l'unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato...»'.

ti a tua immagìne e somiglìanza (Gen 1 ,26; 2, 15) hai posto in Paradiso. E
noi per colpa nostra siamo caduti».

Nella Ammonizione V, Francesco tiene presente questo stesso passo
biblico interpretandolo alla luce dell'inno a Cristo Signore che apre la let-
tera ai Colos"sesi, dove il Figlio viene definito nell'ordine della creazione
«immagine del Dìo invisìbile, primogenìto di ognì creatura», e, nell'ordi-
ne della grazia «il principio, il Primogenito di coloro che risuscitano dai
rn O rìj >'ì :

Al centro del ringraziamento e della lode orante di Francesco c'è dun-
que Dio nel mistero della sua vita trinitaria che è comunione d'amore. Sia
la creazione sia la storia della salvezza vengono lette e interpretate co-
stantemente come manifestazione di questo mistero di amoreª.

In queste affermazioni, con cui viene esaltata la positività della crea-
zione visibile, possiamo leggere una risposta alle eresie catare che im-
perversavano in quel periodo, alle quali si era opposto il Concilio Latera-
nense IV con la costituzione Sulla fede cattolica.

Francesco non polemizza mai con gli eretici, preferisce l'apostolato
del buon esempio, ma la sua esaltazione della positività della creazione
visibile implica anche un richìamo alla sua origine divina, e la frase «per
mezzo del tuo unico Figlio» riecheggia certamente il giovanneo «tutte le
cose sono state fatte per mezzo di lui» (Gv 1,3), o il liturgico «per mezzo
di lui tutte le cose sono state fatte» del Credo.

Ora, proprio perché l'intera creazione è frutto della «santa volontà»
d'amore del Padre, ed è nata per mezzo del Verbo che è <«la sapienza del
Padre», tutte le creature parlano del loro Creatore: manifestano il suo
amore - «allumini noi per lui» - e dicono la sua verità - «porta significa-
zione». Il mondo quindi è una specie di ordinatissimo vocabolario del
Verbo di Dio.

I['ultimo momento di questa prima sezione della preghiera riguarda
la creazione e la caduta dell'uomo: «Ti rendiamo grazie, perché... noi fat-

«Considera, o uomo, in quale sublime condizione ti ha posto il Signore
Dio, poiché ti ha creato e formato a immagine del suo Figlio diletto secon-
do il corpo e a similitudine di lui secondo lo spirito»9.

Qui la similitudine implica una graduazione nella somiglianza, se-
condo l'antropologia dei Padri greci di cui abbiamo un'eco.

A Dio, dunque, va il ringraziamento per averci fatti a immagine e so-
miglianza del Verbo, mentre a noi va la responsabilità di aver guastato
l'immagine divina. Tutto questo, ancora una volta, è in linea con quanto
viene affermato nel primo articolo della costituzione Sulla fede cattolica
del Lateranense IV:

((Il diavolo, infatti, e gli altri demoni sono stati creati da Dio natural-
mente buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi (dunque non esi-
ste un principio cattivo "per sé"). Luomo poi ha peccato per suggestione del
demOniO»'º,

Dopo il grazie al Padre per la creazione per mezzo del suo Figlio,
France-sco continua ringrazìando per l'opera dell'incarnazìone e della re-
denzione per mezzo dello «stesso vero Dio e vero uomo».

2. Il Verbo incarnato e la redertzione

7 FF 63.

ª In questa prospettiva la migliore parafrasi di questa sezione della preghiera di rin-
graziamento la troviamo nell'ultimo paragrafo dell'intera preghiera: «E ovunque, noi tut-
ti... rendiamo grazie all'altissimo e sommo eterno Dio, Trinità e Unità, Padre e Figlio e
Spirito Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti co}oro che credono e sperano
in Lui e amano Lui» (FF 71).

«E ti rendiamo grazie perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Fi-
glio, così per il santo tuo amore, col quale ci hai amato, hai fatto nascere lo

9 FF 154.

'º Conciliorum Oecumerìicorum Decreta, Bologna, EDB, 1991, 230.
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L'oscillazione del pregare di Francesco tra l'essere di Dio e il suo ope-
rare ad extm si coglie anche nel secondo momento di questo esordio, il
rendimento di grazie con cuì il santo ringrazia Dio per quello che è, non-
ché per la volontà d'amore che vive nella sua comunione trinitaria e che
si esprime in quello che ha creato:

««Per te steSso ti rendiamo grazie, perché per la tua santa volontà e per
l'unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato...»'.

ti a tua immagìne e somiglìanza (Gen 1 ,26; 2, 15) hai posto in Paradiso. E
noi per colpa nostra siamo caduti».

Nella Ammonizione V, Francesco tiene presente questo stesso passo
biblico interpretandolo alla luce dell'inno a Cristo Signore che apre la let-
tera ai Colos"sesi, dove il Figlio viene definito nell'ordine della creazione
«immagine del Dìo invisìbile, primogenìto di ognì creatura», e, nell'ordi-
ne della grazia «il principio, il Primogenito di coloro che risuscitano dai
rn O rìj >'ì :

Al centro del ringraziamento e della lode orante di Francesco c'è dun-
que Dio nel mistero della sua vita trinitaria che è comunione d'amore. Sia
la creazione sia la storia della salvezza vengono lette e interpretate co-
stantemente come manifestazione di questo mistero di amoreª.

In queste affermazioni, con cui viene esaltata la positività della crea-
zione visibile, possiamo leggere una risposta alle eresie catare che im-
perversavano in quel periodo, alle quali si era opposto il Concilio Latera-
nense IV con la costituzione Sulla fede cattolica.

Francesco non polemizza mai con gli eretici, preferisce l'apostolato
del buon esempio, ma la sua esaltazione della positività della creazione
visibile implica anche un richìamo alla sua origine divina, e la frase «per
mezzo del tuo unico Figlio» riecheggia certamente il giovanneo «tutte le
cose sono state fatte per mezzo di lui» (Gv 1,3), o il liturgico «per mezzo
di lui tutte le cose sono state fatte» del Credo.

Ora, proprio perché l'intera creazione è frutto della «santa volontà»
d'amore del Padre, ed è nata per mezzo del Verbo che è <«la sapienza del
Padre», tutte le creature parlano del loro Creatore: manifestano il suo
amore - «allumini noi per lui» - e dicono la sua verità - «porta significa-
zione». Il mondo quindi è una specie di ordinatissimo vocabolario del
Verbo di Dio.

I['ultimo momento di questa prima sezione della preghiera riguarda
la creazione e la caduta dell'uomo: «Ti rendiamo grazie, perché... noi fat-

«Considera, o uomo, in quale sublime condizione ti ha posto il Signore
Dio, poiché ti ha creato e formato a immagine del suo Figlio diletto secon-
do il corpo e a similitudine di lui secondo lo spirito»9.

Qui la similitudine implica una graduazione nella somiglianza, se-
condo l'antropologia dei Padri greci di cui abbiamo un'eco.

A Dio, dunque, va il ringraziamento per averci fatti a immagine e so-
miglianza del Verbo, mentre a noi va la responsabilità di aver guastato
l'immagine divina. Tutto questo, ancora una volta, è in linea con quanto
viene affermato nel primo articolo della costituzione Sulla fede cattolica
del Lateranense IV:

((Il diavolo, infatti, e gli altri demoni sono stati creati da Dio natural-
mente buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi (dunque non esi-
ste un principio cattivo "per sé"). Luomo poi ha peccato per suggestione del
demOniO»'º,

Dopo il grazie al Padre per la creazione per mezzo del suo Figlio,
France-sco continua ringrazìando per l'opera dell'incarnazìone e della re-
denzione per mezzo dello «stesso vero Dio e vero uomo».

2. Il Verbo incarnato e la redertzione

7 FF 63.

ª In questa prospettiva la migliore parafrasi di questa sezione della preghiera di rin-
graziamento la troviamo nell'ultimo paragrafo dell'intera preghiera: «E ovunque, noi tut-
ti... rendiamo grazie all'altissimo e sommo eterno Dio, Trinità e Unità, Padre e Figlio e
Spirito Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti co}oro che credono e sperano
in Lui e amano Lui» (FF 71).

«E ti rendiamo grazie perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Fi-
glio, così per il santo tuo amore, col quale ci hai amato, hai fatto nascere lo

9 FF 154.

'º Conciliorum Oecumerìicorum Decreta, Bologna, EDB, 1991, 230.
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stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa
Maria, e, per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dal-
la schiavitù»".

rito Santo, che sono spirito e vita»'3. Queste parole vengono subito dopo
concentrate nei due eventi fondamentali: l'incarnazione del Verbo e la

sua passione e morte. Leggiamo il primo punto:

La prima sottolineatura va ancora una volta alle motivazioni divine
della creazione e della redenzione: la creazione è frutto della «santa vo-

lontà» d'amore del Padre che agisce «per mezzo del suo Figlio»; ma an-
che l'incarnazione e la redenzione nascono dal «santo tuo amore, col qua-
le ci hai amato» (il riferimento qui è a Gv 17,26, nel punto in cui Gesù af-
ferma essere scopo della sua rivelazione la comunicazione dell'amore
eterno del Padre per Lui).

Così la considerazione del mistero cristiano non viene mai sganciata
dalla sua dimensione trinitaria, come avremo ancora modo di osservare.

In questa seconda sezione della preghiera risulta anche con chiarez-
za quali aspetti del mistero di Cristo siano particolarmente vicini al cuo-
re di Francesco, come osservava il primo dei suoi biografi, Tommaso da
Celano:

«Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vi-
sta le sue opere, ma soprattutto l'umiltà dell'?ncarnazione e la carità della
passione aveva impresse così profondamente nella memoria, che difficil-
mente gli riusciva di pensare ad altro»"'.

È importante sottolineare che natività, passione e morte del Signore
non sono per Francesco delle semplici «devozioni» ma costituiscono il
cuore del mistero di Cristo nella sua duplice dimensione dinamica: come
eventi che accolgono in sé e manifestano al massimo grado l'amore di Dio
e la kerìosis del Verbo, e come eventi che indicano e sollecitano al massi-
mo grado la risposta d'amore dell'uomo e la via sulla quale seguire il Si-
gnore Gesù.

Questa duplice prospettiva la cogliamo nella seconda recensione del-
la Lettera ai fedeli, nella quale Francesco, malato, dichiarà di voler an-
nunciare a tutti i cristiani e a tutti gli abitanti del ìnondo «le parole del
Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre, e le parole dello Spi-

«L'altissimo Padre celeste, per mezzo del santo suo angelo Gabriele, an-
nunciò questo Verbo del Padre, così degno, così santo e glorioso, nel grem-
bo della santa e gloriosa Vergine Maria, e dal grembo di lei ricevette la vera
carne della nostra umanità e fragilità. Lui, che era ricco sopra ogni altra co-
sa, volle scegliere in questo mondo, insieme alla beatissima Vergine, sua
madre, la povertà»'.

Poi, con un salto sorprendente, aggiunge:

(«E, prossimo alla passione, celebrò la pasqua con i suoi discepoli, e
prendendo il pane..,»>',

Ecco concentrati in poche righe quelli che Francesco considera gli
aspetti fondamentali dell'incarnazione: i protagonisti (il Padre celeste, il
Verbo del Padre, la Vergine Maria), l'assunzione della nostra vera carne
da parte del Verbo, la scelta - con Maria - della povertà. La solennità del-
l'annuncio corrisponde a quello che risulta essere l'atteggiamento di
Francesco verso il Natale, secondo la testimonianza unanime di tutte le
biografie, le quali attestano che il santo considerava la nascita di Cristo
«la festa delle feste», anzi la festa del mondo, tanto che nella sua visione
doveva coinvolgere ugualmente uomini e animali.

La nascita del «Re dell'universo», dunque, è la festa del mondo; il Dio
fatto piccolo infante scatena la tenerezza di Francesco, ma la povertà di
Colui che è «ricco sopra ogni altra cosa» si trasforma subito in indica-
zioni di vita evangelica: la condivisione universale dei doni del Dio «ric-
co e povero», la scoperta della poveìtà come «via particolare di salvezza».

««Voleva che in questo giorno i poveri ed i merìílicanti fossero saziati dai
ricchi, e che i buoi e gli asini ricevessero una razione di cibo e di fieno più
abbondante del solito. "Se potrò parlare all'imperatore - diceva - lo suppli-
cherò di emanare un editto generale, per cui tutti quelli che ne hanno pos-

" FF 64.

' FF 467.

13 FF 180.

" FF 181.

" FF 182.
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stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa
Maria, e, per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dal-
la schiavitù»".

rito Santo, che sono spirito e vita»'3. Queste parole vengono subito dopo
concentrate nei due eventi fondamentali: l'incarnazione del Verbo e la

sua passione e morte. Leggiamo il primo punto:

La prima sottolineatura va ancora una volta alle motivazioni divine
della creazione e della redenzione: la creazione è frutto della «santa vo-

lontà» d'amore del Padre che agisce «per mezzo del suo Figlio»; ma an-
che l'incarnazione e la redenzione nascono dal «santo tuo amore, col qua-
le ci hai amato» (il riferimento qui è a Gv 17,26, nel punto in cui Gesù af-
ferma essere scopo della sua rivelazione la comunicazione dell'amore
eterno del Padre per Lui).

Così la considerazione del mistero cristiano non viene mai sganciata
dalla sua dimensione trinitaria, come avremo ancora modo di osservare.

In questa seconda sezione della preghiera risulta anche con chiarez-
za quali aspetti del mistero di Cristo siano particolarmente vicini al cuo-
re di Francesco, come osservava il primo dei suoi biografi, Tommaso da
Celano:

«Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vi-
sta le sue opere, ma soprattutto l'umiltà dell'?ncarnazione e la carità della
passione aveva impresse così profondamente nella memoria, che difficil-
mente gli riusciva di pensare ad altro»"'.

È importante sottolineare che natività, passione e morte del Signore
non sono per Francesco delle semplici «devozioni» ma costituiscono il
cuore del mistero di Cristo nella sua duplice dimensione dinamica: come
eventi che accolgono in sé e manifestano al massimo grado l'amore di Dio
e la kerìosis del Verbo, e come eventi che indicano e sollecitano al massi-
mo grado la risposta d'amore dell'uomo e la via sulla quale seguire il Si-
gnore Gesù.

Questa duplice prospettiva la cogliamo nella seconda recensione del-
la Lettera ai fedeli, nella quale Francesco, malato, dichiarà di voler an-
nunciare a tutti i cristiani e a tutti gli abitanti del ìnondo «le parole del
Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre, e le parole dello Spi-

«L'altissimo Padre celeste, per mezzo del santo suo angelo Gabriele, an-
nunciò questo Verbo del Padre, così degno, così santo e glorioso, nel grem-
bo della santa e gloriosa Vergine Maria, e dal grembo di lei ricevette la vera
carne della nostra umanità e fragilità. Lui, che era ricco sopra ogni altra co-
sa, volle scegliere in questo mondo, insieme alla beatissima Vergine, sua
madre, la povertà»'.

Poi, con un salto sorprendente, aggiunge:

(«E, prossimo alla passione, celebrò la pasqua con i suoi discepoli, e
prendendo il pane..,»>',

Ecco concentrati in poche righe quelli che Francesco considera gli
aspetti fondamentali dell'incarnazione: i protagonisti (il Padre celeste, il
Verbo del Padre, la Vergine Maria), l'assunzione della nostra vera carne
da parte del Verbo, la scelta - con Maria - della povertà. La solennità del-
l'annuncio corrisponde a quello che risulta essere l'atteggiamento di
Francesco verso il Natale, secondo la testimonianza unanime di tutte le
biografie, le quali attestano che il santo considerava la nascita di Cristo
«la festa delle feste», anzi la festa del mondo, tanto che nella sua visione
doveva coinvolgere ugualmente uomini e animali.

La nascita del «Re dell'universo», dunque, è la festa del mondo; il Dio
fatto piccolo infante scatena la tenerezza di Francesco, ma la povertà di
Colui che è «ricco sopra ogni altra cosa» si trasforma subito in indica-
zioni di vita evangelica: la condivisione universale dei doni del Dio «ric-
co e povero», la scoperta della poveìtà come «via particolare di salvezza».

««Voleva che in questo giorno i poveri ed i merìílicanti fossero saziati dai
ricchi, e che i buoi e gli asini ricevessero una razione di cibo e di fieno più
abbondante del solito. "Se potrò parlare all'imperatore - diceva - lo suppli-
cherò di emanare un editto generale, per cui tutti quelli che ne hanno pos-

" FF 64.

' FF 467.
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sibilità, debbano spargere per le vie frumento e granaglie, affinché in un
giorno di tanta solennità gli uccellini, e particolarmente le sorelle allodole ne
abbiano in abbondanza". Non poteva ripensare senza piangere in quanta pe-
nuria si era trovata in quel giorno la Vergine poverella. Una volta, mentre era
seduto a pranzo, un frate gli ricordò la povertà della beata Vergine e l'indi-
genza di Cristo suo Figlio. Subito si alzò da mensa, scoppiò in singhiozzi di
dolore, e col volto bagnato di lacrime mangiò il resto del pane sulla nuda ter-
ra. Per questo chiamava la povertìì virtù regale, perché rifulse con tanto
splendore nel Re e nella Regina. Infatti ai frati, che adunati a Capitolo gli
avevano chiesto quale virtù rendesse una persona più amica a Cristo: "Sap-
piate - rispose, quasi aprendo il segreto del suo cuore - che la povertà è una
via particolare di salvezza. Il suo frutto è molteplice, ma solo da pochi è ben
COnOSCllrìOÌÌ»",

Emerge con chiarezza come le preoccupazioni natalizie di Francesco
per i poveri, i mendicanti, i buoi e gli asini, gli uccellini e le allodole non
siano-frutto di sentimentalismo: il Verbo del Padre, nel momento in cui
da ricco si fa povero, non smette di essere il Signore di ogni cosa, anzi,
riafferma il dÌritto di tutti i poveri a condividere i doni del Padre, il
«Grande elemosiniere»'7, che invita i suoi figli a fare altrettanto, perché il
Signore Gesù «fu povero e ospite, e visse di elemosine, lui e la beata Ver-
gine e i suoi discepoli... E l'elemosina è l'eredità e la giustizia dovuta ai
poveri: l'ha conquistata per noi il Signore nostro Gesù Cristo»'8.

Naturalmente, del Natale, a Francesco interessa soprattutto l'evento
in sé: il Dio che si fa bambino, la povertà di Lui e della madre sua, il con-
trasto profondo tra l'umiltà aegli aspetti colti dall'occhio fisico e la
profondità altissima del mistero contemplato dalla fede.
- È un contrasto che Francesco contemplava anche nel mistero del-
l'Eucaristia, che per lui - oltre che il rinnovarsi del sacrificio della croce
- è il perpetuarsi nel tempo della Chiesa dell'incarnazione e dell'umilia-
zione del Figlio di Dio:

((ECCO, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale disce-
se nel grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparen-
za umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull'altare nelle mani del

sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora
si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con gli occhi del loro cor-
po vedevano soltanto la carne di lui, ma, contemplandolo con gli occhi del-
lo spirito, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pa-
ne e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente
che questo è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero. E in tale maniera
il Signore è sempre presente con i suoi fedeli, come egli stesso dìce: "Ecco,
io sono con voi sino alla fine del mondo"»"'.

Ogni credente deve accogliere in sé questo Dio che viene; questa è la
ragione per cui il Natale celebrato a Greccio nel 1223 prevede che «il sa-
cerdote celebri solennemente l'Eucaristia sul presepio», e il diacono
Francesco canti il Vangelo e proclami commosso l'omelia sul «neonato
Re povero»2º. Il Natale di Cristo si ricollega con il Natale quotidiano del
cristiano che rivive nel memoriale della Chiesa: l'Eucaristia diventa me-
moriale dell'intera redenzione operata da Cristo, dalla nascita a Betlem-
me fino alla sua morte e risurrezione gloriosa.

Il secondo punto nella Lettera ai fedeli riguarda la passione, com-
prensiva dell'ultima cena e del sacrificio sull'altare della croce:

(«E, prossimo alla passione, celebrò la pasqua con i suoi discepoli, e
prendendo il pane, rese grazie, lo benedisse e lo spezzò dicendo: "Prendete e
mangiate, questo è il mio cotpo". E prendendo il calice disse: "Questo è il mio
sangue della nuova alleanza, che per voi e per molti sarà sparso in remissione
dei peccati". Poi pregò il Padre dicendo: "Padre, se è possibile, passi da me
questo calice". E il suo sudore divenne simile a gocce di sangue che scorre per
terra. Depose tuttavia la sua volontà nella volontà del Padre dicendo: "Padre,
sia fatta la tua volontà; non come voglio io, ma come vuoi tu". E la volontà di
suo Padre fu questa, che il suo figlio benedetto e glorioso, che egli ci ha do-
nato ed è nato per noi, offrisse se stesso, mediante il proprio sangue, come
sacrificio e vittima sull'altare della croce, non per sé, poiché per mezzo di lui
sono state create tutte le cose, ma in espiazione dei nostri peccati, lasciando
a noi l'esempio perché ne seguiamo le orme. E vuole che tutti siamo salvi per
mezzo di lui e che lo riceviamo con cuore puro e col nostro corpo casto»"'.

" TOMMASO DA CELANO, Víta seconda, 200 (FF 788).
" Leggenda, 59 (FF 1609).
' Regola non bollata, IX (FF 31).

' FF 144-145.

ªº TOMMASO DA CELANO, Vita prima, 84. 87 (FF 468. 47 1 ).
' FF 183-185.
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COnOSCllrìOÌÌ»",
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" TOMMASO DA CELANO, Víta seconda, 200 (FF 788).
" Leggenda, 59 (FF 1609).
' Regola non bollata, IX (FF 31).
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Francesco sottolinea l'armonia tra il sacrificio che si compie sulla
mensa dell'ultima cena e quello che si compie «sull'altare della croce»,
L'Eucaristia per Francesco è il sacramento che celebra nella sua totalità
il mistero di salvezza attuatosi in Cristo Signore, dalla nascita a Betlem-
me alla morte sulla croce.

Sprofondando ancora più oltre l'occhio nel mistero, siamo spinti a
contemplare la perfetta armonia di volontà di salvezza che si realizza tra
il Figlio, il quale «depose... la sua volontà nella volontà del Padre», e il
Padre, la cui «volontà... fu questa, che il suo Figlio... offrisse se stesso,
mediante il proprio sangue...». I,'intreccio dei tes'Ó biblici e liturgicÌ si ori
ganizza attorno ad un sicuro e precìso «Mscorso teologìco, nel quale il mi-
stero di Cristo si dilata a congiungere l'eternità insondabÌle di "Dio, la na-
scita, vita e moìte del Figlio di Dio nel tempo e la sua presenza salvatrice
nel tempo della Chiesa.

Ed è proprio quest'ultimo il terzo aspetto di unità sottolineato da
Francesco nella sua ricostruzione della cena e della passione del SignoreÍ
come per i discepoli la comunione al suo corpo e al suo sangue è comu-
nione al suo sacrificio «in remissione dei peccati», egli «vuole che tutti
siamo salvi per mezzo di lui e che lo riceviamo col cuore puro e col nol
stro corpo casto»,

Nella Chiesa riceviamo la partecipazione a Cristo e alla sua salvezza
non soltanto attraverso l'accoglienza delle sue «parole che sono spirito e
vita», ma anche e soprattutto attraverso l'accoglienza del segno sacra-
mentale dell'Eucaristia, per mezzo della quale «'rl Signore è sempre pre-
sente con i suoi fedeli, come egli stesso dice: "Ecco, io sono con -voi Òno
alla fine del mOn(10"»"".

È impressionante a questo proposito vedere la forza con la quale
Francesco nella Ammonizione I istituisce un parallelo tra la mancanza di
fede di coloro che nell'umanità di Cristo n'on hanno riconosciuto cheI
«egli è il vero Figlio di Dio», e l'analoga mancanza di fede di coloro che,
vedendo le specie del pane e del vino, «non vedono e non credono» che
sono corpo e sangue di Cristo, esponendosi così in uguale modo alla con-
danna23.

3. Cristo verità, vita, via al Padre

«E ti rendiamo grazie, perché lo stesso tuo Figlio ritornerà nella gloria
della sua maestà per destinare i reprobi, che non fecero penitenza e non ti
conobbero, al fuoco eterno, e per dire a tutti coloro che ti conobbero e ti
adorarono e ti servirono nella penitenza:'íénite, berìedetti dal Padre mio, en-
trate in possesso del regno, che vi è stato preparato fin dalle origini del mon-
.J 24
1,10)> ,

Colui per mezzo del quale sono state create tutte le cose e tutti siamo
stati salvati, ritornerà alla fine dei tempi per giudicare tutte le genti. In
questo breve paragrafo Francesco condensa la grande parabola del giu-
dizio finale (Mt 25,31-46), introducendovi delle novità interpretative.
Mentre, infatti, nella parabola la salvezza o ?a condanna dipende dall'a-
vere o non avere riconosciuto il Figlio di Dio presente nei poveri e nei sof-
ferenti, qui la salvezza dipende dall'aver conosciuto, adorato e servito il
Padre. La ragione profonda di questo cambio di prospettiva si trova in
una parola di Gesù citata all'inizio della impoìtante Ammonizione I:

«?l Signore Gesù dice ai suoi discepoli: "Io sono la via, la verità e la vi-
ta; nessuno viene al Padre se non per me. Se aveste conosciuto me, cono-
scereste anche il Padre mio; ma da ora in poi voi lo conoscete e lo avete ve-
duto". Gli dice Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". Gesù gli dice:
"Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto? Filippo, chi vede
me, vede anche il Padre mio"»"'.

Dunque, il Signore Gesù è Colui nel quale si rivela la verità e l'amore
del Padre, e per coloro che accolgono la sua testimonianza egli diventa la
verità e la vita, cioè la «via» per ritornare al Padre.

Come insegna la grande parabola del giudizio, Francesco ha ricono-
sciuto il volto di Gesù luce del mondo e «vera sapienza del Padre»26 nel
volto sofferente dei fratelli lebbrosi. Questo è stato il vero inizio della sua
vita di «penitenza», cioè di uomo convertito all'amore evangelico. Ricor-
diamo l'inizio del suo Testamento:

" FF 145.
" FF 142.

" FF 65.

' FF 141.

2' FF 203.
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nel tempo della Chiesa.

Ed è proprio quest'ultimo il terzo aspetto di unità sottolineato da
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come per i discepoli la comunione al suo corpo e al suo sangue è comu-
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non soltanto attraverso l'accoglienza delle sue «parole che sono spirito e
vita», ma anche e soprattutto attraverso l'accoglienza del segno sacra-
mentale dell'Eucaristia, per mezzo della quale «'rl Signore è sempre pre-
sente con i suoi fedeli, come egli stesso dice: "Ecco, io sono con -voi Òno
alla fine del mOn(10"»"".

È impressionante a questo proposito vedere la forza con la quale
Francesco nella Ammonizione I istituisce un parallelo tra la mancanza di
fede di coloro che nell'umanità di Cristo n'on hanno riconosciuto cheI
«egli è il vero Figlio di Dio», e l'analoga mancanza di fede di coloro che,
vedendo le specie del pane e del vino, «non vedono e non credono» che
sono corpo e sangue di Cristo, esponendosi così in uguale modo alla con-
danna23.
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«E ti rendiamo grazie, perché lo stesso tuo Figlio ritornerà nella gloria
della sua maestà per destinare i reprobi, che non fecero penitenza e non ti
conobbero, al fuoco eterno, e per dire a tutti coloro che ti conobbero e ti
adorarono e ti servirono nella penitenza:'íénite, berìedetti dal Padre mio, en-
trate in possesso del regno, che vi è stato preparato fin dalle origini del mon-
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Colui per mezzo del quale sono state create tutte le cose e tutti siamo
stati salvati, ritornerà alla fine dei tempi per giudicare tutte le genti. In
questo breve paragrafo Francesco condensa la grande parabola del giu-
dizio finale (Mt 25,31-46), introducendovi delle novità interpretative.
Mentre, infatti, nella parabola la salvezza o ?a condanna dipende dall'a-
vere o non avere riconosciuto il Figlio di Dio presente nei poveri e nei sof-
ferenti, qui la salvezza dipende dall'aver conosciuto, adorato e servito il
Padre. La ragione profonda di questo cambio di prospettiva si trova in
una parola di Gesù citata all'inizio della impoìtante Ammonizione I:

«?l Signore Gesù dice ai suoi discepoli: "Io sono la via, la verità e la vi-
ta; nessuno viene al Padre se non per me. Se aveste conosciuto me, cono-
scereste anche il Padre mio; ma da ora in poi voi lo conoscete e lo avete ve-
duto". Gli dice Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". Gesù gli dice:
"Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto? Filippo, chi vede
me, vede anche il Padre mio"»"'.

Dunque, il Signore Gesù è Colui nel quale si rivela la verità e l'amore
del Padre, e per coloro che accolgono la sua testimonianza egli diventa la
verità e la vita, cioè la «via» per ritornare al Padre.

Come insegna la grande parabola del giudizio, Francesco ha ricono-
sciuto il volto di Gesù luce del mondo e «vera sapienza del Padre»26 nel
volto sofferente dei fratelli lebbrosi. Questo è stato il vero inizio della sua
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«Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza
così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i leb-
brosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai-con essi misericordia.
E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in
dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo»2'.

Il compimento di questa vita di penitenza si trova nell'amore verso
Dio, espressione compiuta della conversione interiore che conduce il cre-
dente a vivere e perseverare «nella vera fede e nella penitenza»:-

((E tutti coloro che voglìono servìre al Signore Dio nella santa Chiesa
cattolica e apostolica... e tutti i popoli, gerìti, razze e lingue, tutte le nazioni e
tutti gli uomini d'ogni parte della terra, che sono e saranno, noi tutti frati mi-
nori, serììi iìîutili, umilmente preghiamo e supplichiamo perché perseveria-
mo nella vera fede e nella penitenza, poiché nessuno può salvarsi in altro
modo. Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta 2a mente,
con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l'intelligenza, con tutte le forze:
con tutto lo slancio, tutto l'affetto, tutti i sentimenti p'iù-profond'Í-,-tuttiTde:
siderí e ?a volontà il Signore Iddio, il quale a tutti noi ha dato e dà t'utto il cor-
po, tutta l'anima e tutta la vita; che ci ha creati, redenti, e ci salverà per sua
sola misericordia»'.

«Perseverare nella vera fede e nella penitenza» significa dunque ama-
re con tutte le fibre del proprio essere «il Signore Iddio», e questo amone
non è altro che risposta all'amore di Gesù Cristo, che ciªha'donato-tutto
se steSso. Qui Francesco abbraccia con un solo sguardo la realtà del Dio
che ci ha amati e le manifestazioni del suo amore, ma sempre mante:
nendo gli occhi fissi sul Verbo incarnato nel quale si'amo stati"creati e-re-
denti, nella speranza di giungere alla gloria. Ù in questa direzÌon-e-d'Ì u-n
amore totale e senza riserve e ostacoli, che corrisp-onde all'amore-infini2
to di Dio, che andrà intesa l'espressione dell'apostolo Pietro :<segu'i-re-le
orme del Signore nostro Gesù Cristo» più volte citata da France'osco-. -Un
testo splendido tra i tanti, nel quale troviamo questa citazione, À-la -pre2
ghiera conclusiva della Lettera a tutto l'On:line, dove il santo prop;ne'u"na

straordinaria sintesi della vita cristiana, intesa come comunione nello
Spirito, sulle orme del Figlio, verso il Padre:

«Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio, concedi a noi mi-
seri di fare per la forza del tuo amore ciò che sappiamo che tu vuoi, e di vo-
lere sempre ciò che a te piace, affinché, ínteriormente purificati, interior-
mente illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le
orme del tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, e, con l'aiuto del-
la tua sola grazia, giungere a te, o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nel-
la Unità semplice vivi e regni glorioso, Dio onnipotente per tutti i secoli dei
secoli. Amen»'.

È in questa sequela del Signore Gesù che si decide per il cristiano il
grande evento della propria salvezza, e, dentro questo impegno di seque-
la, Gesù diventa concretamente «via» al Padre, «verità e vita» nel tempo
e nell'eternità.

A partire da questo ideale, inteso in senso concretissimo, Francesco
indica la strada percorsa dal Signore Gesù e sceglie non delle virtù generi-
che e astratte, ma la povertà e la mendicità già fatte proprie dal Signore:

««Tutti i frati si impegnino a seguire l'umiltà e la povertà del Signore no-
stro Gesù Cristo, [...] quando sarà necessario, vadano per l'elemosina. E non
si vergognino, ma si ricordino piuttosto che il Signor nostro Gesù Cristo, Fi-
glio del Dio vivo, onnipotente, rese la sua faccia come pietra durissima, né si
vergognò; e fu povero e ospite, e visse di elemosine, lui e la beata Vergine e
i suoi discepoli. E quando gli uomini facessero loro vergogna e non volesse-
ro dare loro l'elemosina, ne ringrazino Iddio, poiché per tali umiliazioni ri-
ceveranno grande onore presso il tribunale del Signore nostro Gesù Cri-
sto»3º.

Per concludere, c'è sicuramente l'esempio del «Signore nostro Gesù
Cristo, di cui dobbiamo seguire le orme»", nelle esortazioni che intesso-
no la Lettera a un Ministro, dall'invito a «tutto ritenere come una grazia»,
anche ogni persona che potesse essere di ostacolo, perfino se ci «copris-
se di battiture», alle mirabili considerazioni sul perdono verso chi pecca:

" FF 110.
' FF 68-69.

' FF 233.

ªº FF 29-31.

" FF 56.
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«Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza
così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i leb-
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E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in
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Il compimento di questa vita di penitenza si trova nell'amore verso
Dio, espressione compiuta della conversione interiore che conduce il cre-
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Per concludere, c'è sicuramente l'esempio del «Signore nostro Gesù
Cristo, di cui dobbiamo seguire le orme»", nelle esortazioni che intesso-
no la Lettera a un Ministro, dall'invito a «tutto ritenere come una grazia»,
anche ogni persona che potesse essere di ostacolo, perfino se ci «copris-
se di battiture», alle mirabili considerazioni sul perdono verso chi pecca:

" FF 110.
' FF 68-69.

' FF 233.

ªº FF 29-31.
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«E se, in seguito, mille volte peccasse davanti ai tuoi occhi, amalo più di
me per questo: che tu possa attrarlo al Signore; e abbi sempre misericordia
per tali fratelli»3!

4. Per Cristo e nello Spirito, gloria al Padre

(«E poiché tutti noi, miseri e peccatori, non siamo degni di nominarti,
supplici preghiamo che il Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo diletto, nel
quale ti sei compiaciuto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda gra-
zie, così come a Te e a Lui piace, per ogni cosa, Lui che ti basta sempre in
tutto e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Alleluia»-'!

mo corpo e il sangue del Signore. Tutti gli altri, che non partecipano del-
lo stesso Spirito e presumono ricevere il santissimo corpo e il sangue del
Signore, mangiano e bevono la loro condanna»36.

La presenza vivificante e purificatrice dello Spirito è dunque decisi-
va, non soltanto nel rendere degna la nostra lode e il nostro ringrazia-
mento dinanzi a Dio, ma anche nel renderci degni di comunicare al gran-
de mistero del corpo e del sangue del Signore.

Da questi e altri testi di Francesco risulta chiaro che non si tratta di
una richiesta di sostituzione, ma di una invocazione di comunione divi-
na al Figlio di Dio incarnato, che vive nei credenti insieme al suo Spirito
consolatore, come appare luminosamente da un passo della Lettera ai fe-
deli, nel quale Francesco ci ha fornito la sua più bella descrizione della vi-
ta cristiana come comunione trinitaria:

l

l

Sempre la preghiera di Francesco díASSiSi nasce dalla contemplazio-
ne di Dio e delle grandi opere da Lui compiute, riconosce che queste ope-
re appartengono al Signore di tutte le cose e le restituisce a Lui attraver-
so il gesto del rendimento di grazie e della lode. Ma dentro questo itine-
rario si insinua sempre un sentimento profondo della debolezza e della
povertà dell'uomo, incapace di ringraziare degnamente il suo Signore.
Basti pensare al Cantico di frate Sole, nel quale Francesco dice che «nul-
lu homo ène dignu Te mentovare»34.

È questa la ragione per la quale la preghiera di lode di Francesco, mo-
dellandosi su quella biblica e liturgica, assume dimensioni universali, fa-
cendo appello alla creazione perché aiuti la debole lode dell'uomo - «Lau-
dato sie, mi' Signore, cum tucte le Tue creature» -, ricorre alla Chiesa
trionfante degli angeli e dei beati, oppure - come nel caso in esame - ap-
proda alla mediazione divino-umana di Cristo, che nello Spirito Santo è
il solo capace di rendere grazie al Padre «come a Lui piace».

A conferma della sua visione fortemente unitaria del mistero salvifi-

co di Dio realizzato in Gesù Cristo, Francesco vede in atto una mediazio-
ne analoga nel sacramento dell'Eucaristia, CapaCe anch'esso di colmare
l'indegnità dell'uomo. Solo chi guarda «secondo lo Spirito» vede nel pa-
ne e nel vino il santissimo corpo e il sangue del Signore35; e proprio «lO
Spirito del Signore, che abita nei suoi fedeli, è Lui che riceve il santissi-

«E tutti quelli e quelle che si diporteranno in questo modo, fino a quan-
do faranno tali cose e persevereranno in esse sino alla fine, riposerà su di essi
lo Spirito del Signore, ed egli ne farà sua abitazione e dimora. E saranno figli
del Padre celeste, di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Si-
gnore nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando l'anima fedele si congiunge a
Gesù Cristo per l'azione dello Spirito Santo. E siamo fratelli, quando faccia-
mo la volontà del Padre suo, che è in cielo. Siamo madri, quando lo portiamo
nel nostro cuore e nel nostro corpo attraverso l'amore e la pura e sincera co-
scienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in
esempio per gli altri»'.

L'amore trinitario di Dio fa vibrare tutte le corde del cuore umano di-

spiegandone appieno le potenzialità, rendendolo capace di esprimere tut-
te le sfumature dell'amore.

Con questa ultima sezione della preghiera «eucaristica» di Francesco,
ritorniamo al punto da cui eravamo partiti in questa esplorazione, breve
ma speriamo sufficientemente completa, del modo peculiare con cui il
santo di ASSiSi contempla il mistero di Cristo; vale a dire, come avevamo
notato all'inizio del rendimento di grazie, alla comunione trinitaria nella
quale si è compiuta la creazione di «<tutte le cose corporali e spirituali»,
si è attuata la redenzione e la salvezza, e gli uomini redenti e l'intera crea-

' FF 235.

3' FF 66.

" FF 263.

" Cf. Ammonizione I, in particolare il secondo paragrafo.
36 FF 143.

' FF 200.
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zione, nel tempo e nell'eternità, possono rendere grazie e lode al Padre
«COrne a Luí plaCe»,

Vivo e presente nell'eternità e ne] tempo, «nella Trinità perfetta e nel-
la Unità semplice» di Dio, nella persona e nella vita dei suoi «sposi e fra-
telli e madri», il Verbo incarnato è insieme destinatario e mediatore del-
la lode per gli «infinitì secoli dei secolì»:

Antonia Piva

Abbandonati o abbandonarsi?

Ioseph Roth da Hiob a Thérèse
«A colui che tanto patì per noi, che tanti beni ha elargito e ci elargirà in

futuro, a Dio, ogni creatura che vive nei cieli, sulla terra, nel mare e negli
abissi, renda lode, gloria, onore e benedizione, poiché egli è la nostra virtù e
la nostra fortezza. Egli che solo è buono, solo altissimo, solo onnipotente,
ammirabile, glorioso e solo è santo, degno di lode e benedetto per gli infini-
ti secoli dei secoli. Amen»"s. «<Seul l'Abandon me livre

En tBs bras, C) Jésus.

C'est lui qui me fait vivre
De la vie «les Elus»

S. Teresa di G.B.'

Lisieux, Cappella del Carmelo. Le lastre di marmo fittamente iscritte,
in quel luogo angusto e, tutto sommato, modesto, dilatano lo spazio ed il
tempo: dal finito all'Ìnfinito, dall'espresso all'?neffabile. Tra esse, un var-
co di mistero, cui è bello dedicare la nostra fantasia e la nostra pietà:

Soeur Thérèse

a sauvé morì ame et mon honrìeur.

Un pauvre pécheur reconnoissant.
X.

I A chi Thérèse salvò onore ed anima? Chi fu l'oscuro Monsieur X? A

tutti noi: a ciascuno di noi, verrebbe da dire. Concentriamoci, a titolo d'e-
sempio, su una storia di abbandoni e di abbandono.

La Vistola e la Senna assommano e disperdono i destini di un uomo
senza radici: a Vienna come a Parigj le aspirazìoni di un ex-ufficiale
asburgico s'affogano nell'aroma di un'anisette; dalla povera capanna rus-

ªª FF 202.
' SAINTE T u?gÙsb DE L'ENFANT-J?SUS p;.'r DE LA SAINT-FACE, Poésie 52, 7, in (Euvres com-

plètes, Paris, Éditions du Cerf - Desclée de Brouwer, 1996, 746.

40
41

a



r

ROMANO GAMBALUNGA

l

zione, nel tempo e nell'eternità, possono rendere grazie e lode al Padre
«COrne a Luí plaCe»,

Vivo e presente nell'eternità e ne] tempo, «nella Trinità perfetta e nel-
la Unità semplice» di Dio, nella persona e nella vita dei suoi «sposi e fra-
telli e madri», il Verbo incarnato è insieme destinatario e mediatore del-
la lode per gli «infinitì secoli dei secolì»:

Antonia Piva

Abbandonati o abbandonarsi?

Ioseph Roth da Hiob a Thérèse
«A colui che tanto patì per noi, che tanti beni ha elargito e ci elargirà in

futuro, a Dio, ogni creatura che vive nei cieli, sulla terra, nel mare e negli
abissi, renda lode, gloria, onore e benedizione, poiché egli è la nostra virtù e
la nostra fortezza. Egli che solo è buono, solo altissimo, solo onnipotente,
ammirabile, glorioso e solo è santo, degno di lode e benedetto per gli infini-
ti secoli dei secoli. Amen»"s. «<Seul l'Abandon me livre

En tBs bras, C) Jésus.
C'est lui qui me fait vivre

De la vie «les Elus»

S. Teresa di G.B.'

Lisieux, Cappella del Carmelo. Le lastre di marmo fittamente iscritte,
in quel luogo angusto e, tutto sommato, modesto, dilatano lo spazio ed il
tempo: dal finito all'Ìnfinito, dall'espresso all'?neffabile. Tra esse, un var-
co di mistero, cui è bello dedicare la nostra fantasia e la nostra pietà:

Soeur Thérèse

a sauvé morì ame et mon honrìeur.

Un pauvre pécheur reconnoissant.
X.

I A chi Thérèse salvò onore ed anima? Chi fu l'oscuro Monsieur X? A
tutti noi: a ciascuno di noi, verrebbe da dire. Concentriamoci, a titolo d'e-
sempio, su una storia di abbandoni e di abbandono.

La Vistola e la Senna assommano e disperdono i destini di un uomo
senza radici: a Vienna come a Parigj le aspirazìoni di un ex-ufficiale
asburgico s'affogano nell'aroma di un'anisette; dalla povera capanna rus-

ªª FF 202. ' SAINTE T u?gÙsb DE L'ENFANT-J?SUS p;.'r DE LA SAINT-FACE, Poésie 52, 7, in (Euvres com-
plètes, Paris, Éditions du Cerf - Desclée de Brouwer, 1996, 746.

40
41

a



ANTONIA PIVA ABBANDONATI O ABBANDONARSI?

í

l
l
l

a

sa ai miserabili giacigli new-yorkesi, viaggiano i pii scrupoli d'un vecchio
ebreo: nella piana del Calvados, le guance d'una ragazza normanna s'ar-
rossano tra i fiori d'un chiostro... Impercettibili riscontri governano le lo-
ro vicende, spostando l'abilità della scrittura alla sapienza delle Scritture.

Vogliamo provare a dare immaginaria voce a quella dedica con il per-
corso di un grande scrittore di lingua tedesca, Joseph Roth, che nelle pe-
regrinazioni della propria ricerca letteraria, da Giobbe alla piccola Tere-
sa, indagò e palesò il tema del miracoloso abbandonarsi.

Ebreo della Galizia asburgica, ove nacque nel 1894, Roth dipana le fi-
la concettuali derivanti dalla duplicità del proprio status: l'essere israeli-
ta e l'essere suddito austriaco. Alla prima condizione fa capo la mobile
sensibilità e quasi la fierezza del déraciné cosmopolita, alla seconda l'ac-
corata percezione dell'impero dissolto. Mondi certo diversi, eppure simi-
li nella consapevolezza della dispersione, quasi una libido solvendi.

In romanzi celebri come La marcia di Radetzky, La Cripta dei Cap-
puccini, Giobbe, Roth esamina sotto ogni angolatura, psicologica prima
che storica, un'umanità ormai abbandonata, volta ora al ripiegamento,
ora alla ribellione: sarà solo nell'opera uscita postuma nel 1939, il rac-
conto La leggeníla del santo bevitore, che lo scrittore perviene ad una le-
vità ignota e luminosa, quasi l'approdo salvifico di un uomo giunto a Pa-
rigi con la disperazione dell'esule.

La prima opera citata, pubblicata nel 1932, percorre lo sterminato
raggio dell'aquila bicipite, focalizzandolo in tre generazioni di una me-
desima famiglia slovena, i Trotta von Sipo5e, dalla lora ascesa all'epoca
della battaglia di Solferino al loro estinguersi con la Grande Guerra. Ve-
ro storico e verisimile poetico ritmano di concerto, con il percorso all'u-
nisono, passo dopo passo, dei Trotta, sudditi devoti, e del loro imperato-
re, quasi schiacciato dal proprio ruolo, mentre spira confessando: "Sono
stato troppo tempo imperatore! Tutti gli uomini devono morire. Anche
l'imperatore muore".

Cosi, il tema dell'inettitudine, peculiare della letteratura mitteleuro-
pea del Primo Novecento, da Musil a Svevo, si specializza in quello del
desolato abbandono, che travolge la Storia e con essa l'individuo:

««Un vecchio votato alla morte, messo in pericolo da un qualsiasi raf-
freddore, conserva l'antico trono solo per il miracolo che riesce ancora a se-
dercisi sopra. Per quanto, per quanto ancora? repoca non ci vuole più! Que-
sta epoca vuole, in primo luogo, creare degli Stati nazionali indipendenti! La
gente non credìe più in Dio. La nuova religione è il nazionalismo. I popoli

non vanno più nelle chiese. Vanno nei circoli nazionalisti. La Monarchia, la
nostra Monarchia, è fondata sulla religiosità: sulla credenza che Dio abbia
eletto gli Absburgo a regrìare su tali e tanti popoli cristiani. Il nostro Impe-
ratore è un fratello temporale del papa, è Sua Imperiale e Regia Maestà Apo-
stolica, nessun altro è apostolico come lui, nessun'altra maestà in Europa di-
pende a tal punto dalla grazia di Dio e dalla fede dei popoli nella grazia di
Dio. Limperatore tedesco, se Dio l'abbandona, continua pur sempre a re-
gnare; almeno, per grazia della nazione. 'L'imperatore dell'Austria-Ungheria
non può essere abbandonato da Dio. Ora invece Dio lo ha abbandonato»2.

Un Dio relegato ad instrumerìtum regni aveva ripudiato una buona
volta la Storia; la sua trascendenza negata dissolve la tracotanza dell'im-
manente, facendo piombare il silenzio dell'abbandono. Tace la marcia di
Radetzky, rassicurante simbolo di vittoria e, di per sé, di vita; incombe
l'assenza, là tra le tombe asburgiche, ultima certezza:

«La Cripta dei Cappuccini, dove giacciono i miei imperatori, sepolti in
sarcofaghi di pietra, era chiusa. Il frate cappuccino mi venne incoììtro e
chiese : "Che cosa desidera?". 'Voglio visitare il sarcofago del mio imperato-
re Francesco Giuseppe" risposi. "Dio la benedica!" disse il frate, e fece sopra
di me il segno della croce. "Dio conservi" gridai. "Zitto" disse il frate»!

Scritto nel 1938, a Parigi, La Cripta dei Cappuccini conclude }'epos di-
sperato dei Trotta e, con loro, della vecchia Mitteleuropa; un mondo sor-
ridente e smemorato crollato sotto il peso della sua inadeguatezza e or-
mai preda di ogni totalitarismo. È davvero il silenzio a fare da protago-
nista nell'opera: glaciale e lugubre come nella conclusione citata o, anco-
ra, surreale e lancinante:

«Mia madre posò le care vecchie mani bianche sui tasti. Io mi chinavo
accanto a lei. Le sue dita scivolarono sui tasti, ma dallo strumento non ven-

ne alcun suono. Era ammutolito, morto. Non capivo, doveva essere uno stra-

no fenomeno; di fisica non sapevo nulla. Premetti io stesso alcuni tasti. Non
risposero. Era qualcosa di spettrale. Incuriosito alzai il coperchio del pia-
noforte. Lo strumento era vuoto: mancavano le corde. "Ma è vuoto, mam-

ª La Marcia di Radetzky, cap. XI. Le citazioni da Roth poggiano sulla scorta delle tra-
duzioni della casa editrice Adelphi, Milano.

ª È la conclusione del romanzo.
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ma!" dissi. Lei chinò la testa. "Me n'ero completamente dimenticata" co-
minciò con un filo di voce. "Un paio di giorni dopo la tua partenza mi ven-
ne una strana idea. Volevo costringermi a non suonare. Ho fatto levare le
corde. Non so che cosa mi sia passato per la testa, allora. Dawero non lo so
più. Fu un momento di smarrimento. Forse addirittura un disturbo menta-
le. Mi è tornato alla memoria solo ora"»".

Il Medioevo, dopo Plotino, aveva delineato il canone dell'ineffabile:
l'insufficienza dell'espressione per la plenitudo dei contenuti; il Novecen-
to veniva con Montale ad implorarci, nel vuoto di certezze, Non chie«1er-
ci la parola... e a definire, semmai, una teologia negativa. Veniva con Hof-
mannsthal a confessarci che non esisteva più il legame soprannaturale
tra parola ed oggetto, scivolando in un abisso di irrealtà5. Il Novecento si
materializzava, infine, nella metafora di quel pianoforte senza corde.

È la Vienna di Klimt, di Kokoschka e di Schiele, quella narrata da
Roth, la città che si ubriaca con i calligrafismi dello Jugendstil per poi ur-
lare nelle maschere illividite dell'Espressionismo; la città che, abbando-
nata da Dio e dal suo imperatore, venera l'onnipotenza dell'arte: Der Zeit
ihre Kunst, der Kunst ihre Freiheit6.

La città che solo pochi decenni prima s'era realizzata in un Herr Bie-
demeier qualsiasi, e nel cui cimitero era ospitato un significativo epita-
fio, quello dettato per se stesso da Ferdinand Sauter, un mite poeta ospi-
te fisso delle osterie in collina:

«Aver molto sentito e non aver combinato niente

essere vissuto lietamente e morto lievemente

con leggerezza e facilità».

Richard Strauss spezzava ogni acquisizione morale con le figure di Sa-
lomé ed Elektra7. Al silenzio di Dio, all'indecifrabilità della Storia, l'Eu-
ropa rispondeva col culto geloso della malattia morale, con la morte co-
me tentazione estetizzante8. Altre malattie, altre morti avrebbero spazza-
to via, di lì a pochi anni, ancora una volta, la vecchia Europa...

E, soprattutto, avrebbero richiesto l'orrido sacrificio espiatorio di mi-
lioni di ebrei, tanto simili, forse, al vecchio e pio Giobbe di Roth. Roman
ei;nes einfachen Mannes, romanzo d'un uomo semplice, così Roth volle
sottotitolare l'opera pubblicata con grande successo nel 1930 a Berlino, e
davvero egli si propose di cogliere caratteri di esemplarità quotidiana nel-
la pagina biblica attualizzata.

- Mendel Singer è devoto, timorato di Dio ed esercita con zelo ed
umiltà la professione di maestro, trasmettendo a generazioni di misere-
voli marmocchi le regole tassative - soprattutto divieti! - della Bibbia. Ac-
canto a lui la moglie Deborah, concreta e laboriosa, i figli Jonas, Sche-
marjah e Mirjam e, infine, il piccolo e deforme Menuchim, teneramente
amato eppure indizio certo dell'inesplicabile collera divina.

Chissm se Roth conobbe l'epistola di Paolo ai Romani: certo è che l'in-
tero romanzo pare orchestrato sul tema della giustificazione per opere,
così come la favola del barbone e della petite Thérèse svelerà poi il segre-
to della giustificazione per fede. Nasce Menuchim, la pietra scartata: un
pio ebreo askenazita in cosa aveva, dunque, mancato? Perché Dio, il Dio
:dei suoi padri, il Dio temuto ed onorato in ogni opera, lo aveva d'un trat-
to abbandonato?

Com'era distante, poi, quel Dio di potenza agli occhi di una povera
madre disperata!

D'un tratto, quella levitas in gravitate era franata nella vacuità del
Mann ohne Eigenschaften, l'uomo senza qualità di Musil, e le allucinazio-
ni sostituivano gli storni sugli alberi dei Ring; il ritmo popol.aresco dei
walzer trapassava con Mahler, Schónberg, Webern, Berg nell'emancipa-
zione della dissonanza, mentre l'incontro tra Hugo von Hofrrìannsthal e

«Per tutta la notte restò accoccolata vicino alla cesta di Menuchim nel-
l'angolo, vicino al focolare; buia era la stanza e buio il suo cuore. Non osava
più invocare Dio, le sembrava troppo alto, troppo grande, troppo lontano,
infinito dietro cieli infiniti: una scala fatta di milioni di preghiere avrebbe
dovuto avere, per arrivare a un lembo di Dio»9.

ª La Cripta dei Cappuccini, cap. XXIII.
' Cf. H. VON HOFMANNSTHAL, Ein Brief (Una lettera), 1902: si tratta di un'epistola im-

maginaria scritta da lord Chandos al filosofo Bacone sulla insignificabilità della parola.
" Al Tempo la propria Arte, all'Arte la propria Libertà: è il motto coniato per Ìl fregio

della Palazzina della Secessione Viennese.

' Le opere, rappresentate entrambe per la prima volta a Dresda, sono, rispettiva-
mente, del 1905 e del 1909.

ª Basti pensare al romanzo breve di Thomas Mann, La morte a Venezia.
" Giobbe, cap. I.
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Che ne sapevano Deborah e Mendel di un Dio amorevole che ci ac-
coglie sulle sue ginocchia, di un Dio compassionevole che si invera nelle
nostre stesse sofferenze?

la morte, Mendel ha la pazzia, Mendel ha la fame, tutti i doni di Dio ha Men-
del. È finita, finita, finita per Mendel Singer»'3.

«Che vuoi Deborah - diceva Mendel Singer - i poveri sono impotenti,
Dio non getta loro pietre d'oro dal cielo, alla lotteria non vincono e la loro
sorte la devono portare con rassegnazione. All'uno Egli dà e all'altro toglie.
Io non so di che cosa ci punisce, prima con la malattia di Menuchim e ora
coi figlioli sani. Ah, al povero le cose vanno male se ha peccato, e gli vanno
male se è malato. Bisogna sopportare il proprio destino!... Contro la volontà
del cielo non c'è potenza che tenga. Esso tuona e fulmina, s'inarca su tutta
la terra, dinanzi a lui non c'è scampo, così sta scritto»'o.

Che ne sapevano, insomma, Deborah e Mendel, pii e timorati di Dio,
della sofferenza come ineffabile visita"?

«Anche chi ha disgrazie non crede ai miracoli. Miracoli accadevano in
tempi antichissimi, quando gli ebrei vivevano ancora in Palestina. Da allora
non ce ne sono piÙ statií>".

Quale opera aveva trascurato Mendel Singer, nel suo timor di Dio, ab-
bandonato proprio dal suo sovrano e padrone? Perché quelle percosse in-
ferte da Dio?

«"Non bestemmiare, Mendel, - disse dopo un lungo silenzio Skowron-
nek - tu sai meglio di me, perché hai studiato molto di più, che i colpi di Dio
hanno un senso nascosto. Non sappiamo per che cosa siamo puniti". "Ma io
lo so, Skowronnek - rispose Mendel - Dio è crudele, e più gli si ubbidisce,
più ci tratta con severità. È più potente dei potenti, con l'unghia del suo di-
to mignolo può dare loro il colpo di grazia, ma non lo fa. Solo i deboli ama
annientare. La debolezza di un uomo eccita la sua forza e l'ubbidienza ri-

sveglia la sua ira. È un grande e crudele commissario. Se tu osservi le leggi,
allora dice che le hai osservate solo per tuo vantaggio. E se appena trasgre-
disci uno solo dei comandamenti, allora ti perseguita con cento castighi. Se
vuoi corromperlo, ti fa un processo. E se ti comporti onestamente con lui,
sta in agguato per corromperti. In tutta la Russia non esiste un commissa-

ª - +l 14
rlO peggìore )) .

Ed intrecciato di dolori continua l'epos del nuovo Giobbe: l'emigra-
zione in America, lasciando in patria il povero Menuchim, uno squarcio
di tranquillità, e poi, da capo, la morte prematura dei figli sani e di De-
borah, stremata dal dolore, la follia di Mirjam...

C'è da chiedersi, allora: in cosa avrebbero mancato i milioni di inno-
centi scomparsi nei geli di Auschwitz e nelle brume di Mauthausen? E
chi, allora, avrebbe mai potuto dirsi giusto per le sue opere o, addirittu-
ra, felice perché giusto?

«È finita, finita, finita per Mendel Singer - egli grida e con gli stivali bat-
te il tempo, cosi che le assi del pavimento rimbombano e le pentole alla pa-
rete cominciano a tintinnare -. Non ha figlio, non ha figlia, non ha moglie,
non ha patria, non ha denaro. Dio dice: ho punito Mendel Singer; di che co-
sa lui, Dio, punisce? Perché non Lemmel, il macellaio? Perché non punisce
Skowronnek? Perché non punisce Menkes? Solo Mendel punisce! Mendel ha

«Rammentati di Giobbe... Che ne sappiamo noi, Mendel, di quello che
succede lassù? Forse il maligno si è presentato a Dio e ha detto, come allo-
ra: Si deve tentare un giusto. E il Signore ha detto: Prova pure con Mendel,
il mio servo»i5.

La grandezza dispotica di Dio, infine, si placa e considera benevola
Mendel il giusto, riconsegnandogli, risanato, saggio e famoso Menuchim:

'º Ivi, cap. IV.
" Penso a}ì'incipit del V capitolo dei Promessi Sposi, quando fra Cristoforo, dopo aver

ascoltato da Agnese e Lucia i soprusi subiti ad opera di don Rodrigo, esclama: "Dio vi ha
visitate!", richiamando sia Siracide (quelli che temono il Signore, avranno pazienza fino al-
la sua visita) che la lettera agli Ebrei-(le tribolazioni testimoniano l'amore-paterno di Dio).

' Giobbe, cap. VIII., cap.

" Ivi, cap. XIII.
" Ivi, cap. XIII; per inciso, ho semplificato col termine "commissario" l'originale

isprawnik, indicante il capo distrettuale della polizia zarista.
" Giobbe, cap. XIII., cap.
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'º Ivi, cap. IV.
" Penso a}ì'incipit del V capitolo dei Promessi Sposi, quando fra Cristoforo, dopo aver

ascoltato da Agnese e Lucia i soprusi subiti ad opera di don Rodrigo, esclama: "Dio vi ha
visitate!", richiamando sia Siracide (quelli che temono il Signore, avranno pazienza fino al-
la sua visita) che la lettera agli Ebrei-(le tribolazioni testimoniano l'amore-paterno di Dio).

' Giobbe, cap. VIII., cap.

" Ivi, cap. XIII.
" Ivi, cap. XIII; per inciso, ho semplificato col termine "commissario" l'originale

isprawnik, indicante il capo distrettuale della polizia zarista.
" Giobbe, cap. XIII., cap.
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«Mendel si addormentò. E si riposò del peso della felicità e della gran-
dezza dei miracoli»"'.

Era questa la vecchia Europa che la guerra, la bufera, avrebbe tra-
volto: troppo poco coraggiosa per chiedere essa per prima i miracoli, co-
sì stanca da sentire la fatica anche della felícità. Una folla di esausti vian-
danti, che a furia di camminare avevano smarrito la meta, divenuti vaga-
bondi, non più pellegrini. La Parigi degli anni Trenta ne rappresenta il
crocevia: dalle risse dei polacchi a Poìt d'Ìtalie, ai pianerottoli sovraffol-
lati di ebrei del Marais, all'etere delle soffitte di Montmartre...

A Parigi era capítato, esule, Joseph Roth: l'ebreo Roth, l'ufficiale
asburgico Roth, il raffinato intellettuale Roth. E più che esule, era capi-
tato abbandonato. Allora, da abbandonato, in un qualche modo ignoto,
aveva scoperto l'abbandonarsi, una dimensione di vaghezza e, forse, di
gioia. Lo rivediamo nei suoi ultimi giorni attraverso la testimonianza di
un amico:

dreas Kartak, un tempo minatore della Slesia ed ora clochard alcolizzato,
certo non un giusto, né alla vista degli uomini né a quella di Dio. Così ma-
ledettamente abbandonato che scopriva il privilegio dell'abbandonarsi.

È una sera di primavera del 1934 che incontriamo Kartak; ed è un
ponte sulla Senna, con la penombra delle sue arcate, ad ospitare le prime
movenze di questo insolito fioretto, recitato da vagabondi ubriachi:

«Uno di tali vagabondi veniva per caso incontro al signore maturo che,
del resto, era vestito bene e dava l'impressione di un viaggiatore curioso di
visitare i luoghi caratteristici di una città straniera»'8.

È facile riconoscere, in queste prime righe, uno sdoppiamento di
Roth stesso, giunto vagabondo a Parigi, senza, cioè, nessuna meta di ri-
cerca, e poi, misteriosamente, pervenuto alla dimensione del cammino
nella vastità di una straordinaria civitas Dei.

«Con la sua incantevole e inappuntabile cortesia, Roth si alzò, mi ac-
compagnò davanti alla porta del caffè ormai vuoto e mi tese la mano. La fi-
gura era un po' curva, un po' barcollante, il sorriso così pieno di malinconi-
ca intelligenza, e gli occhi azzurri stanchi e annebbiati, i piccoli baffi bion-
di e le belle mani, la voce già rauca e cosi cordiale... Il mio caro e vecchio
amico Roth, a cui ho sempre voluto bene come a un fratello maggiore, sem-
pre così vicino a me e così stranamente lontano, lo scrittore che amavo an-
che nelle sue cose più occasionali e la cui voce poetica conoscevo in ogni sua
cadenza... Appariva cosi incrollabile, così durevolmente e affettuosamente
abituale, nonostante tutte le tracce del dolore, come la stessa buona, dolce,
cara vita, tanta era la tenerezza affettuosa con cui mi sorrideva»".

«"Dove va, fratello?" chiese l'anziano signore ben vestito. L'altro lo
guardò un momento, poi disse: "Non sapevo di avere un fratello, e non so
dove la strada mi porta". "Io cercherò di indícarle la strada", disse il signo-
re»'9,

L'enigmatico viaggiatore offre a Kartak - perche proprio a lui? - due-
cento fra;chi, suggerendo di restituirli all'altare di Thérèse nella chiesa di
Santa Maria di Batignolles. È una metafora di salvezza, questa, la sal-
vezza offertaci non perché le nostre opere ci rendono giusti, ma perche la
fede ci merita la giustificazione. I personaggi di Roth rischiano in questo
patto con Dio la propria vita e il proprio onore, senza arrogarsi alcun me-
rito personale:

Era stato abbandonato, Roth: la sua patria mai esistita, il suo onore
d'ufficiale inutilizzabile, il suo popolo disperso, la sua fierezza di studio-
so decomposta. Chissà cosa aveva sperimentato, in quegli ultimi mesi a
Parigi, tanto da sentire la volontà d'abbandono e, con essa, un'insueta se-
renità. Il suo alter ego letterario non era più un Trotta von Sipolje, educa-
to e imbelle, né Mendel Siì'ìger, scrupoloso e fervido. Era diventato An-

<«"Perché se c'è qualcuno a cui lei è debitore, non può essere altri che la
piccola santa Teresa...". "Vedo - disse a questo punto il vagabondo - che lei
ha compreso benissimo me e la mia onorabilità. Le prometto che manterrò
l l " 20
ì21 parOìa » .

"' È la conclusione del romanzo.
" Pubblicata in appendice all'edizione italiana de La leggerìda, la testimonianza è di

Hermann Kesten, tratta dal suo volume Meine Fretmde die Poeteíî, Múnchen, 1959.

'ª Lzz leggerula del santo bevitore, cap. 1.
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Il misterioso benefattore, strumento e personificazione della Provvi-
denza, scompare, avvolto nel buio della notte parigina, e il vagabondo
Kartak comincia il proprio pellegrinaggio: la meta gli è stata indicata, ep-
pure le memorie del passato e le conseguenti abitudini continuano a ten-
tare Andreas, allontanandolo dal suo proposito. Il lavoro, l'amore, l'ami-
cizia gli scivolano accanto, per poi rotolare via, mentre ogni capitolo si
conclude con la notte: il dubbio su verità mai vedute e comprese, ma an-
che la ricerca di un significato ultimo e risolutivo2'.

Nel candido ex-voto di Roth si cela un monito di speranza: la santità
è possibile per tutti, un dono che arriva anche ai reietti, forse soprattutto
a loro, se solo come Àndreas si riconoscano tali. Essa è una scommessa
che noi facciamo, come voleva Pascal22, ma ancor più una scommessa che
Dio fa su di noi, venendoci incontro, spalancando con la gratuità della
sua mìserìcordia23 la nostra stanza buia:

«In quel momento si aprì la porta e, mentre avvertiva un terribile dolo-
re al cuore e una grande debolezza al capo, Andreas vide che era entrata una
ragazzina e che si sedeva proprio di fronte a lui, sul sedile imbottito. Era gio-
vanissima, giovane come gli pareva non fosse mai stata nessuna ragazza ve-
duta prima, ed era completamente vestita di colore blu cielo. Era blu come
lo può essere solo il cielo in certi giorni e soltanto in quelli benedetti... An-
dreas le chiese: "Come si chiama ?". "Teresa" rispose lei. "Ah, - esclamò An-
dreas - ma questo è bellissimo! Non avrei mai pensato che una così grande,
così piccola santa, una così grande e così piccola creditrice mi concedesse
l'onore di venirmi a cercare, dopo che io ho tardato tanto ad andare da
} -II 14
îel )) .

Così, si rovescia la vicenda di Mendel Singer: per il pio ebreo la san-
tità spetta al giusto laborioso, con Andreas Kartak raggiunge il peccatore

" ««Teresa sperimenta come Giovanni una notte che possiamo dire notte del grembo,
dove il bambino nasce con fatica e insieme con naturalezza e spontaneità»: A.M-. SICARI,
Missioíîe di Giovanni e Missioííe del Carmelo, in «tQuaderni Carmelitaniíí n. 7 (1990), 143-
160: 153.

" I Pensées pascaliani dedicati alla fede come scommessa vanno dal nº 184 al nº 242
e riprendono un tema canonico già nell'apologetica, basti ricordare il credo quia absur-
dum di Tertulliano.

" Cf. R. MORE'ITI, Nel mistero dell'Amore misericordioso, «Rivista di Vita Spirituale++
50 (1996) 641-60.

" La leggenda del santo bevitore, cap. XV.

che riesce ad abbandonarsi e muore redento. Perché proprio lui? Già, ma
p'roprro-perch; lui, solo lui, era Andreas, il rottame fallito ma privo di
rancori, senza pretese e pieno di gratitudine.
-----La-Pa;Ìgi-d"Ì Roth è davvero r;alistica, nei suoi scorci nebbiosi, ma è
anche aì;goo;ia esistenzìale ai un'umanità disgregata e dolente e non di
;:en-o ri;ch'oiarata da volontà purgatorìale. Lo scrittore presenta, ìn ultìma
;nalisi,-;; vicenda dÌ quotidianità, ma anche di eccezionalità: giunge il
;Ì;;colo,-per chi sa ric'onoscerlo, ed allora il momento si assolutizza e
l'attimo si iníutura:

(<Il nostro povero Andreas viene portato dunque nella sagrestia, e pur-
troppo non riesce più a parlare, fa solo un gesto come per toccarsi nella ta-
sca sinistra interna della giacca, dove è il denaro che deve alla piccola cre-
ditrice e dice: "Signorina Teresa!", dà il suo ultimo sospiro e muore. Conce-
da Dio a tutti noi, a noi bevitori, una morte cosi lieve e bella!»"s.

Di là dalla magia compositiva, c'è da chiedersi perché mai Roth scel-
se la petit;soeur dT Lisieux per il suo ultimo racconto e, quindi, per una
;oìia'di-test'amento morale più che letterario. D'accordo, l'adolescenza
;o;rd;nt-e -di 'Thé-rèse sÌ pres'tava ad illuminare, per contrasto, la vita di
u'rì clochar«l arrugginito, ma Roth vi guarda con altre motivazioni: anzi-
tu;to-la t';nerezza dell'anti-giansenismo della santa, lontano, nella sua ca-

sia-dall'intolleranza brgotta di vasti gruppi cattolici sia dall'intellet-rità,
tualismo arido degli ebrei colti del Mitteleuropa.

;-Roth, errante ed esule, non interessavano calligrafismi consolatori;
: la volonta-piuttosto, gli si mostrava un percorso completamente diverso

;ia carcerazione claustrale, dove non c'è bisogno di muoversi per avan-
zare spiritualmente, dove addirittura si raggiunge la meta con un ascen-"a'R" oth", gli-sr-;a -smarrita ;ersino nel dovere e nell'onore,sore. La vita,

;enQa esiti; poi da un chiostro normanno giungeva, luminoso, un proget-
to'di"felicità": -Moi je-veux te sourire m'erìdo-rmant sur ton c«:eur... Il nichili-
s'mS aell'uom:;-senza q-ualità, abbandonato a se stesso, si scontrava con la
yolontà ferma di abbandonarsi. Insomma, perché no?

7'Èlaconclusione del romanzo. Vale la pena di notare l'attenzione con cui Roth va-
ria i tWm"'a p"ªi v'e"r"b' a"l'i"'n"'e"lTibro:'ilªpas;ato 're'rrìoto d'ell'iQcipit segnala l'azzeramento della sto-
ria umanai l'imperfetto di gran parte della vicenda rende la stanca iterazione dell'uomo
;bb';ìÌonato -a-sé,- Ìl presente de-l finale ci solleva all'eternità.
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Nello specifico del pensiero teresiano, del resto,, l'abbandono è sem-
pre fortemente voluto, una dimensione attiva e dinamica di scelta, non
uno stato di carenza26. La steSsa etimologia del termine può chiarirci ciò:
la parola "abbandono" deriva dall'antico termine francese bandorì, che in-
dica la disposizione libera, il potere libero, così come essere messo à ban-
don significa essere lasciato sotto il potere di qualcuno. Abbandonarsi si-
gnifica dunque una rinuncia ad una proprietà, a un diritto; ma è una ri-
nuncia condotta con piena libertà di disposizione, non la dimissione in-
fantile dalla nostra responsabilità, anzi una crescita di partecipazione
adulta e, pertanto, foìtemente sorretta da un atto volitivo.

Questo Roth seppe comprenderlo e trasmetterlo nella sua Thérèse. E,
soprattutto, seppe superare, lui scrittore colto e raffinato, il dualismo
consueto con cui gli intellettuali oppongono fede a ragione:

Trasparente e misteriosa, la leggemla di Roth motiva e conforta, dun-
que, i nostri strazi, riscalda i nostri inverni. E la sua Parigi diventa per
'se'rì'pre una patria dell'anirrìa. In essa, come per le strade odierne, sen-
tiamo riecheggiare - basta volerlo! - la domanda: Maître et Seigneur, où
demeures-tu?

'La rÌsposta sì fa strada nell'abbandonarsi fiducìoso e lieto della pic-
cola via, non dissimile a quella voce fanciulla che, secoli addietro, aveva
persuaso l'intellettuale Agostino: Tolle et lege!3º

«HO la testa troppo piena di ragionamenti. L'esercizio della critica ren-
de difficile avere i cuori liberi per l'eventuale chiamata. Sono i fanciulli che
vanno a lui. E io un fanciullo, purtroppo, non lo sono più»".

Certo, i fanciulli: ma non si tratta d'ingenuità o fragilità. La parabola
teresiana incarna piuttosto la saggezza adulta ed audace di chi si è reso
bambino28:

«Gesù aveva dodici anni quando confuse i dottori nel Tempio. Noi tutti,
a dodici anni, abbiamo confuso i nostri insegnanti e dottori, eravamo più
saggi di loro, più geniali di loro, più coraggiosi di loro»29.

ª' Cf. G. BARTHE, Solo rabbandono, in L'infanzia spitituale di Teresa di Lisieux, tr. it.,
Roma, Dehoniane, 1993, 53-59.

" L'affermazione è tratta dall'intervista concessa da Massimo Cacciari al <«Corrìere
della Sera»» del 25 agosto 1997, in occasione della XII Giornata Mondiale della Gioventù
svoltasi a Parigi.

ªª Parlando di Thérèse, bisogna, infatti, chiarire: í«Bambina nel senso del Vangelo,
cioè di chi riceve tutto e non si appropria di niente» (A.M. SICARI, Missiom, 153).

ªº H. H'pssh, r,etture da un minuto, tr it., Milano, B.U.R., 1990, 76. ta rivalutazione
dell'infanzia si fa strada con la dimensione a-logica del Decadentismo e in ?talia è forte-
mente marcata dal Fanciullino di Giovanni Pascoli. Più consueto, a partire da Platone, co-
gliere nell'infanzia valenze negative di pochezza intellettuale e labilità psichica. Di ciò èglìere nell ìnìanzìa valenze negatìve clì pochezza ìntellettuale e labìlìtà psìcruca. l)î cìó e
esemplare l'accusa che Deborah rivolge al marito nel IV capitolo di Giobbe: «Sei diventa-
to così stolto perché insegni ai bambini! Tu dai a loro il tuo po' d' intelligenza e loro ti la-
sciano tutta la loro stupidaggine». ao Confessiones, VIII, 12.
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Nello specifico del pensiero teresiano, del resto, l'abbandono è sem-
pre fortemente voluto, una dimensione attiva e dinamica di scelta, non
uno stato di carenza26. La stessa etimologia del termine può chiarirci ciò:
la parola "abbandono" deriva dall'antico termine francese bandon, che in-
dica la disposizione libera, il potere libero, così come essere messo à barì-
don significa essere lasciato sotto ìl potere di qualcuno. Abbandonarsi si-
gnifica dunque una rinuncia ad una proprietà, a un diritto; ma è una ri-
nuncia condotta con piena libertà di disposizione, non la dimissione in-
fantile dalla nostra responsabilità, anzi una crescita di partecipazione
adulta e, pertanto, foìtemente sorretta da un atto volitivo.
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soprattutto, seppe superare, lui scrittore colto e raffinato, il dualismo
consueto con cui gli intellettuali oppongono fede a ragione:

'rìrla di Roth motiva e conforta, dun-Trasparente e mìsterìosa, la leggen
Î-,-'rÌscalda ªi nostri inverni. E la sua Parigi diventa perque, i nostri strazi,

Sempre una patria dell'anima. In essa, come per le strade odierne, sen-
tiamFo -ri;che;giare - basta volerlo! - la domanda: Maître et Seigneu;r, où
demeures-tu?

'L"a' ;Ísposta si fa strada nell'abbandonarsi fiducioso e lieto della pic-
cola"avia,"n'on dissimile a quella voce fanciulla che, secoli addietro, aveva
p-erSuaSO l'intellettuale Agostino: Tolle et lege!3º

<(HO la testa troppo piena di ragionamenti. fesercizio della critica ren-
de difficile avere i cuori liberi per l'eventuale chiamata. Sono i fanciulli che
vanno a lui. E io un fanciullo, puìtroppo, non lo sono più»".

Certo, i fanciulli: ma non si tratta d'ingenuità o fragilità. La parabola
teresiana incarna piuttosto la saggezza adulta ed audace di chi si è reso
bambino"s:

«Gesù aveva dodici anni quando confuse i dottori nel Tempio. Noi tutti,
a dodici anni, abbiamo confuso i nostri insegnanti e dottori, eravamo più
saggi di loro, più geniali di loro, pìù coraggiosi di loro»".

ª' Cf. G. BARTHE, Solo l'abbandono, in L'infanzia spirituale di Teresa di Lisieíìx, tr. it.,
Roma, Dehoniane, 1993, 53-59.

" L:affermazione è tratta dall'intervista concessa da Massimo Cacciari al ««Corrìere
della Seraí+ del 25 agosto 1997, in occasione della XII Giornata Mondiale della Gioventù
svoltasi a Parigi.

ªª Parlando di Thérèse, bisogna, infatti, chiarire: ííBambina nel senso del Vangelo,
cioè di chi riceve tutto e non si appropria di niente»+ (A.M. SICARI, ]ìvHssione, 153).

' H. HESSEi Letture da un minuto, tr it., Milano, B.U.R., 1990, 76. La rivalutazione
dell'ìnfanzia si fa strada con la dimensione a-logica del Decadentismo e in ?talia è forte-
mente marcata dal Fanciullino di Giovanni Pascoli. Più consueto, a partire da Platone, co-
gliere nell'infanzia valenze negative di pochezza intellettuale e labilità psichica. Di ciò è
esemplare l'accusa che Deborah rivolge al marito nel IV capitolo di Giobbe: ««Seì diventa-
to così stolto perché insegni ai bambini! Tu dai a loro il tuo po' d' intelligenza e loro ti la-
sciano tutta la loro stupìdaggine». 'º Co4essiones, VIII, 12.
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« Aldino Cazzago ocd

«Verìne lui... ed ebbe
Il corìcetto di storia e Il dottor Zivago

ru07'nO ))* &inizio

Il 40º anniversario del conferimento a Boris Pasternak del PremioNobel (ottobre 1958) ci offre l'occasione per tornare a leggere ancora unavolta alcune decisive pagine della sua più grande fatica letteraria: Il dot-tor Zivago'. Ci soffermeremo in particolare su quei brani della parte inprosa che ci permetteranno di capire una delle idee chiave dell'intero ro-manzo: l'idea di storia e del suo umano e sociale compiersi attraverso isecoli e le epoche. Nel lungo romanzo il compito di spiegare questa gran-de concezione di storia è stato affidato a più personaggi; il suo contenu-to è infatti così ricco e composito che uno solo non avrebbe potuto illu-strarne tutta la ricchezza e le mille implicazioni individuali e sociali. Co-me un sapiente compositore, Pasternak ha assegnato ad ogni personag-gio una specifica parte di un più vasto disegno e in ognuno di essi è luistesso che al contempo si nasconde e si rivela permettendoci così di me-
glio conoscere la sua visione del mondo.

l
' Ricordiamo che la prima edizione in assoluto del romanzo è quella in lingua italia-na nel novembre del 1957. In Russia il romanzo è stato ufficialmente pubblicato solo nel1988. Nel 1991 il testo è stato ripubblicato nella raccolta completa delle Opere di Pasîer-nak. La versìone italiana che seguiamo tiene conto delle correzioni apportate dall'edizio-ne critica mssa del 1991 ed è pubblicata nel volume delle Opere narrative di Pasternak. Cf.B. PASTERNAK, Il dottor Zivago, (Opere narrative). Introduzi-one di Vittorio Strada, Crono-logia di Evgenij Pasternak, Milano, Mondadori, 1994, IX-XLI + XLIII-LXXXIII + 1669. Ci-teremo sempre da questa edizione. I corsivi nelle citazioni sono di chi scrive.
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1. «I fatti sono privi di senso se...»

Per ora accontentiamoci di una prima definizione; i testi che tra bre-

ve citeremo illustreranno poi il tema in modo più esaustivo. Per Paster-
nak la storia non è il risultato di una asettica successione di avvenimenti

che per magia o in virtù di una forza della natura verrebbero a dÍsporsi
sotto gli occhi degli uomini, magari anche contro la loro stessa volontà-.
La storia prende invece significato quando l'uomo sa conferire senso ai
fatti la compongono. Chi descrive un-fatto non deve limitarsi a fare lo st;I
rile elenco degli elementi che lo costituiscono, ma deve, i, ìn una armonica

visione d'insieme, comunicare al lettore il senso della cosa accaduta. È

questo il concetto che emerge da una lunga conversazione di Zivago con
il suo amico ebreo Gordon. Uno degli spunti della conversazione era staJ
to loro fornito dai monotoni e grigi articoli («Una giornata gri@ia com:e
ieri. [...]. Un cannone spara. Spara di nuovo, oggi come ieri,"do'mani col
me oggi e così ogni giorno e ogni Ora...»'), COn cui i vari corrispondenti
dal fronte descrivevano l'evolversi degli eventi bellici durante "il p;im:;
conflitto mondiale. Stizzito da tanta incapacità, Zivago commenta cosY
«Pensa un po' che acutezza, che perspicacia! Ma perché se la prende :col
cannone? [...]. Come fa a non capire che lui [il giornalistal e non il can-
none deve esser nuovo e non ripetersi, che dall'accumulare su un taccui-

no una quantità di sciocchezze non potrà mai nascere qualcosa di sensa-
to, che non esistono i fatti finché l'uomo no;n ci mette dentro qualcosa di
suo, urì minimo di libero gerìio umano, di favoloso?»3. Nella lunga e aìti-
colata risposta di Gordon e sulla quale torneremo più avanti,"si-attJa
quanto Zivago ha appena auspicato. «Tu hai detto - sono le parole di Gor-
don - che i fatti sono privi di senso se non se ne dà loro un"o. Il crÍstiane-
simo, il mistero dell'individuo è appunto ciò che si deve dare ai fatti, perché
essi acquistino un serìso per ruomo»4.

2. «E che cos'è la storia?»

Per Pasternak allora la storia prende forma e significato solo quando
nei singoli fatti gli uomini sanno immettere - come sale nella pasta dÌ

evangelica memoria - il «cristianesimo» e il suo «mistero dell'individuo».

Senza quest'anima i fatti resterebbero muti, incapaci di conferire alla sto-

ria stessa un senso appena compiuto.

Il tema della storia e del suo autentico e compiuto senso metafisico e

religioso a paìtire dal Vangelo e dal mistero della persona, Pasternak l'ha

affidato anche a un altro personaggio del suo romanzo: il saggio Nikolaj

Nikolàevic Vedenjapin, zio spretato di Zivago che compare fin dalle pri-

me pagine del racconto. Ecco come egli si esprime in una lunga conver-

sazione con l'appassionato cultore di pedagogia Voskobojnikov: «Voi non

capite che si può essere atei, si può non sapere se Dio esista e perché, e

nello stesso tempo sapere che l'uomo non vive nella natura, ma nella sto-

ria, e che, nella concezione che oggi se ne ha, essa è stata fondata da Cri-

sto, e il Vangelo ne è il fondamento. E che cos'è la storia? E urì dar prin-

cipio a opere secolari per riuscire a poco a poco a risolvere il mistero della

morte e a vincerla un gioíìo. Per questo si scoprono l'infinito matematico

e le onde elettromagnetiche, per questo si scrivono sinfonie»5.

Varlam Salamov, uno dei primi lettori del manoscritto del romanzo,

commentando questo brano scrisse che non aveva mai «pensato alla sto-

ria sotto un aspetto cosÌ ottimistico»".
La tesi del brano che abbiamo più sopra citato trova ora la sua com-

piuta giustificazione: se Cristo e il Vangelo sono all'origine di una nuova

concezione della storia, mettere «il cristianesimo» nei fatti sarà non solo

necessario ma ancor prima ragionevole. A partire da Cristo l'uomo, non

più prigioniero della cieca e impersonale natura, può lavorare («scopri-

re..., scrivere») nel campo della storia affinché in essa si espanda sempre

più la vita finalmente non più prigioniera del «mistero della moìte», ma

risorta7.

Nei secoli che precedono la rivelazione cristiana, l'umanità ha com-

piuto solo dei piccoli e fragili passi verso questa stessa direzione. Solo il

éristianesimo ha portato qualcosa di realmente nuovo. È questo il conte-
nuto delle parole di Sima a Lara. <«Direi che ruomo è costituito da due par-

ti: Dio e il lavoro. Lo sviluppo dello spirito umano si fraziona in tanti sin-

goli lavori, di enorme durata nel tempo. Tali lavori sono stati realizzati da

' Il dottor Zivago, 158-159.
a Ivi, 159.
ª Ivi, 160.

"Ivi,16.
' V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme (Lettere 1952-1956 ) e Ricordi

di V Salamov, a cura di L. Montagnani, Milano, Rossella Archinto, 1993, 75.

' Cf. TH. MERTON, Il caso Pasternak, in ID., Problemi dello spirito, Milano, Garzanti,

1962, 15-87: 84.
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quanto Zivago ha appena auspicato. «Tu hai detto - sono le parole di Gor-
don - che i fatti sono privi di senso se non se ne dà loro un"o. Il crÍstiane-
simo, il mistero dell'individuo è appunto ciò che si deve dare ai fatti, perché
essi acquistino un serìso per ruomo»4.

2. «E che cos'è la storia?»

Per Pasternak allora la storia prende forma e significato solo quando
nei singoli fatti gli uomini sanno immettere - come sale nella pasta dÌ

evangelica memoria - il «cristianesimo» e il suo «mistero dell'individuo».
Senza quest'anima i fatti resterebbero muti, incapaci di conferire alla sto-
ria stessa un senso appena compiuto.

Il tema della storia e del suo autentico e compiuto senso metafisico e
religioso a paìtire dal Vangelo e dal mistero della persona, Pasternak l'ha
affidato anche a un altro personaggio del suo romanzo: il saggio Nikolaj
Nikolàevic Vedenjapin, zio spretato di Zivago che compare fin dalle pri-
me pagine del racconto. Ecco come egli si esprime in una lunga conver-
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cipio a opere secolari per riuscire a poco a poco a risolvere il mistero della
morte e a vincerla un gioíìo. Per questo si scoprono l'infinito matematico
e le onde elettromagnetiche, per questo si scrivono sinfonie»5.

Varlam Salamov, uno dei primi lettori del manoscritto del romanzo,
commentando questo brano scrisse che non aveva mai «pensato alla sto-
ria sotto un aspetto cosÌ ottimistico»".

La tesi del brano che abbiamo più sopra citato trova ora la sua com-
piuta giustificazione: se Cristo e il Vangelo sono all'origine di una nuova
concezione della storia, mettere «il cristianesimo» nei fatti sarà non solo
necessario ma ancor prima ragionevole. A partire da Cristo l'uomo, non
più prigioniero della cieca e impersonale natura, può lavorare («scopri-
re..., scrivere») nel campo della storia affinché in essa si espanda sempre
più la vita finalmente non più prigioniera del «mistero della moìte», ma
risorta7.

Nei secoli che precedono la rivelazione cristiana, l'umanità ha com-
piuto solo dei piccoli e fragili passi verso questa stessa direzione. Solo il
éristianesimo ha portato qualcosa di realmente nuovo. È questo il conte-
nuto delle parole di Sima a Lara. <«Direi che ruomo è costituito da due par-
ti: Dio e il lavoro. Lo sviluppo dello spirito umano si fraziona in tanti sin-
goli lavori, di enorme durata nel tempo. Tali lavori sono stati realizzati da

' Il dottor Zivago, 158-159.
a Ivi, 159.
ª Ivi, 160.

"Ivi,16.
' V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme (Lettere 1952-1956 ) e Ricordi

di V Salamov, a cura di L. Montagnani, Milano, Rossella Archinto, 1993, 75.
' Cf. TH. MERTON, Il caso Pasternak, in ID., Problemi dello spirito, Milano, Garzanti,

1962, 15-87: 84.
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l generazioni e si sono succeduti l'un l'altro. Un lavoro di questo genere fu-
rono l'Egitto, la Grecia, la conoscenza biblica di Dio da parte-d:Ì-p;ofeti
Un lavom di questo genere, rultimo nel tempo, che per ora-no-n ha'trovato
nulla che lo sostituisca, e che muove ogni ispirazione nell'epocaª moW;:
è Il Crlstl(lneSimo»8,

Per Pasternak, dunque, «nell'epoca moderna» non si dà storia nel

senso nuovo (le «opere secolari per risolvere il mistero della morte») -se
non a partire da Cristo e dal cristianesimo. Nell'arco del tempo che i'se?
coli tracciano Cristo rappresenta la chiave di volta che IÌ-so'rregge , «J?,3

storia per lui [Pasternakl - ha scritto lo slavista Vittorio Strada""=non :J
sequenza di episodici eventi, ma movimento di un tempo cosmico che-in
Cristo ha il suo centro in quanto affermazione di valori di individuaÌÎtà e
libertà, ignoti sia al mondo pagano sia a quello ebraico»g-.

«Un lavoro di questo genere... è il cris;ianesimo» ha ricordato l'auto-
re per bocca di Sima. Si tratta di un «lavoro senza precedentÌ-»-e che ;a
portato qualcosa di «nuovo»'º: di nuovo rispetto non solo alle epoc-he-pa-
gane precedenti, come si è visto, ma anche rispetto alla stes.sa"rivelaz"io-
ne trasmessaci dal Vecchio Testamento. È questo il «nuovo» che Sima

tenta di spiegare a Lara parlandole della nascita di Cristo da-MarÎ;
«...esaminerò con voi alcuni brani di testi liturgici, solo una minÌma-pari
te, e in forma ridotta. [...]. In molti versetti la-maternitÀ Ì-mmac'olat"a-di
Maria viene paragonata al passaggio al Mar Rosso da parte -deglr-Ebrei-.
[...] una fanciulla, un fatto usuale,-a cui il mondo antÌco n:;-av""rebb;"rii
volto attenzione, dà in silenzio e in segreto la vita a -un -bambino, e dà al

mondo la vita, il miracolo della vita, la-vita di tutte le cosQ-'Colur'che ; la
vita" come poi Lo si chiamerà. (... ). Quella ragazza partorisce non-per-;a;
se fisiologiche, ma per un prodigio, per un'ispirazi'on;.
zione sulla quale il Vangelo... vuole edificare la vita (1 (

È la stessa ispira-
... vuole edificare la vita a onta di ogni costri-

ZlOne»",

Cristo, «vita di tutte le cose», è il vero liberatore della storia. Grazie
a lui il macigno della morte non grava più sul tempo-e ';uglÌ"uomini"co'?'
me una ineluttabile condanna. Ora il tempo e la vit'a possono mettersi-in
movimento verso l'approdo della resurrezÌone finale,-verso il compìmenJ
to. Nella poesia intitolata L'orto del Getsemani, posta a chius-ura-FdeÎ-;;-

manzo, Cristo si rivolge a Pietro con queste parole: «Scenderò nella bara

e il terzo giorno risorgerò,/ e come le zattere discendono i fiumi,/ per il

giudizio, a me, come chiatte in camvana,/affluiynnno i secoli dall'oscu-

rltà»'2,

3. «Cose che meritino fedeltà»

Nella loro contraddittorietà, molto spesso, i fatti non facilitano di cer-

to il consolidarsi di questa concezione antropologica e religiosa della sto-

ria. In nome di una diversa visione e nel tentativo di orientare i fatti ver-

so un altro senso generale molte forze anzi vi si oppongono apertamente.

Nel romanzo Pasternak farà del marito di Lara Antipov-Strel'nikov l'em-

blema di questa sanguinaria e suicida opposizione, diventata ormai l'u-

nica sua ragione di vita. Ecco come lo descrive: «Strel'nikov fin dalla fan-

ciullezza aspirava alle cose più nobili ed elevate. Considerava la vita

un'immensa arena, dove gli uomini, rispettando onestamente le regole,

gareggiano nel raggiungere la perfezione. Quarì«lo si accorse che non era

così, non gli verme in mente d'aver torto, d'aver giuílicato in modo troppo

schematico l'ordinamento del moru:lo. Tenendosi per molto tempo l'offesa

dentro, cominciò ad accarezzare l'idea di potersi erigere un giorno a giu-

dice fra la vita e roscuro elememo cha la deforma, di assumervìe le difese e

farne vendetta. Le delusioni lo avevano esasperato. La rivoluzione lo ave-

va armato>i3. Nel contesto storico carico di sconvolgimenti (prima guer-

ra mondiale, rivoluzione d'Ottobre, ecc.) del romanzo molti sono perciò

tentati di seguire filosofie più «scientifiche», come quella del marxismo.

«Jl marxismo è una scienza positiva, una dottrina della realtà, una filo-

sofia delle condizioni storiche» dirà a Zivago Anfim Samdevjatov'4. La fe-

deltà alla concezione religiosa e cristiana della storia comporta in coloro

che la vivono un' inevitabile solitudine. Le parole che lo zio spretato di Zi-

vago rivolge a Ivan Voskobojnikov delineano mirabilmente questa situa-

zione e rappresentano uno dei vertici della concezione pasternakiana del-

" Il dottor Zivago, 529.
º V. STRADA, InFroduzione alle Opere narrative (vedi sopra nota n. 1)
'º Íl dottor Zivago, 529.

, XXXVII.

" }vi,-53-l'.

' Ivi, 719.

" Ivi, 325-326. Durante un drammatico incontro Strel'nikov si rivolgerà così a Ziva-

go: «Oggi, egregio signore, sulla terra è il giorno del giudizio, creature dell'Apocalisse ar-

mate di spada e mostri alati, altro che dottori leali e simpatizzanti! D'altronde, vi ho det-

to che siete libero e non mi rimangio la parola. Ma solo per questa volta++ (ivi, 327).

' Il dottor Zivago, 337.
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che la vivono un' inevitabile solitudine. Le parole che lo zio spretato di Zi-
vago rivolge a Ivan Voskobojnikov delineano mirabilmente questa situa-
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mate di spada e mostri alati, altro che dottori leali e simpatizzanti! D'altronde, vi ho det-
to che siete libero e non mi rimangio la parola. Ma solo per questa volta++ (ivi, 327).

' Il dottor Zivago, 337.

58
59

4



ALDINO CAZZAGO .VENNE tUÌ... ED EBBE INIZIO UUOMO,,

la storia: «Ma oggi sono in gran voga circoli e associazioni dì tutti i ge-
neri. Ogni gregarismo è il rifugio della mediocrità, che si tratti di fedeltà
a Solv'év a Kant o a Marx. Solo quelli che stanno da soli cercano la verità,
e rompono con chiunque non la ami abbastanza. Ce ne sono al mondo di
cose che meritino fedeltà? Ben poche. Io perìso che si debba essere fedeli al-
rimmortalità, quest'altro nome della vita, un po' più forte. Essere fe«leli al-
l'immortalità, fedeli a Cristo!»'5. L'interlocutore non è dello stesso parere e
pertanto manifesta immediatamente la propria contrarietà: «IO, natural-
mente, taccio. Lo capite da voi che vedo la cosa in modo completamente
diverso»'6. Agli occhi di Pasternak, tanto nel bene quanto nel male, la vi-
ta di Zivago, è immagine compiuta del rifiuto di ogni comodo «gregari-
smo» a favore della ricerca della verità. Senza di essa la vita cade ineyi-

tabilmente preda della menzogna e della ideologia. «Non mi piacciono gli
uomini indìfferenti alla verità»'7, dirà il dottore a Samdevjatov, uno dei
suoi molti antagonisti ideologici. Il bisogno di verità ha segnato tutta la
vita di Zivago ed è per questo che prima della sua morte Pasternak lo de-
finirà per l'ultima volta come un «cercatore di verità>18

4. «Risolvere il mistero della morte». Come?

«La storia, ha detto lo zio di Zivago, è un dar principio a opere seco-
lari per ... risolvere il mistero della morte». Poiché accade sempre a livel-
lo del singolo uomo, il mistero della morte e del suo superamento, prima
che interrogare la società e gli uomini nel loro insieme, interroga anzi-
tutto il singolo individuo. A differenza delle altre concezioni della storia,
quella cristiana ha come primo campo di verifica della propria veracità
non la società nel suo complesso ma l'individuo, la singola persona'9. Ac-
canto a Zivago ormai morto, tra le lacrime, Lara pronuncia queste paro-
le: «Eccoci di nuovo insieme, Jurocka. Come Dio ha voluto che ci rive-
dessimo! Che cosa terribile, pensa! Oh, non ce la faccio! Signore! Sin-
ghiozzo e singhiozzo! Pensa! Ecco di nuovo proprio una di quelle cose ti-
piche di noi che sono nel nostro genere! La tua morte, la mia fme! Di nuo-

vo qualcosa di troppo graruie, d'irreparabile. Il mistero della vita, il mistero
della morte, ,,,»2º,

In quale direzione andare allora per dare inizio a «queste opere seco-
lari»? Di quali mezzi e strumenti dovrà dotarsi il singolo uomo per af-
frontare vittoriosamene il mistero della morte? Le riflessioni dello zio Ve-

denjapin sono ancora essenziali per il nostro dìscorso: «Non si può pro-
gredire in questa direzione [quella delle opere secolari] senza uno slan-
cio. Per scopeìte del genere occorre un equipaggiamento spirituale. I da-
ti sono già tutti nel Vangelo. Eccoli. In primo luogo, ramore per il prossi-
mo, questa fo?a suprema dell'erìergia vitale, che riempie il cuore delruo-
mo ed esige di espandersi e di essere spesa, e poi i principali elementi costi-
tutivi delruomo d'oggi, senza i quali egli non è pensabile, e cioè l'idea della
libera in«lividualità e della vita come sacrificio»2'.

In questa concezione della storia non c'è posto per una qualsivoglia
sorta di passività e fatalismo pseudoreligiosi della singola persona di
fronte alla realtà. Amore del prossimo, libertà e vita come sacrificio chia-
mano l'uomo alla continua donazione di sè all'altro. La vita non è, come

vorrebbe Strel'nikov, «un'immensa arena», per Zivago è condivisione.
Nelle poesie finali intitolate Lo sposalizio e L'alba, il poeta Zivago lo dice
in maniera inequivocabile: «Anche la vita è tm istante soltanto,/ soltanto
un dissolversU di ;noi stessi in tutti gli altri,/come offertici in dono» (Lo spo-
salizio)22.

«Io per loro, per tutti sento/ come se fossi nella loro pelle,/anch'io mi
sciolgo come si scioglie la neve,/anch'ìo come il mattino aggrotto le ciglia.

È come me gente senza nome,/alberi, bambini, persone casalinghe./
Da loro tutti io sono avvinto,/ e solo in questo è la mia vittoria» (L'alba)23.

Priva di questo «equipaggiamento spirituale», l'umanità non potreb-
be dedicarsi alle sue «opere secolari».

La vìsione del mondo e la concezione di storia proprìe di Pasternak
ancora una volta si stagliano in tutta la loro chiarezza e semplicità. Il
«mistero dell'individuo» a cui si è fatto cenno in apeìtura trova qui la fe-
lice chiarificazione delle sue fondamentali e costitutive dimensioni. Lo

zio di Zivago le ha appena elencate: l'amore per il prossimo, la libeìtà
come espressione più alta della persona e la vita come dono da offrire agli

" Ivi, 15.
' Ivi, 15.
" Ivi, 337.
' Ivi, 599.
' Cf. TH. MERTON, Il caso Pasternak, 70.

oo Il dottor Zivago, 644.
" Ivi, 16.
" Ivi, 686.
" Ivi, 706.
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l'immortalità, fedeli a Cristo!»'5. L'interlocutore non è dello stesso parere e
pertanto manifesta immediatamente la propria contrarietà: «IO, natural-
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uomini indìfferenti alla verità»'7, dirà il dottore a Samdevjatov, uno dei
suoi molti antagonisti ideologici. Il bisogno di verità ha segnato tutta la
vita di Zivago ed è per questo che prima della sua morte Pasternak lo de-
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lari per ... risolvere il mistero della morte». Poiché accade sempre a livel-
lo del singolo uomo, il mistero della morte e del suo superamento, prima
che interrogare la società e gli uomini nel loro insieme, interroga anzi-
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quella cristiana ha come primo campo di verifica della propria veracità
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" Ivi, 15.
' Ivi, 15.
" Ivi, 337.
' Ivi, 599.
' Cf. TH. MERTON, Il caso Pasternak, 70.

oo Il dottor Zivago, 644.
" Ivi, 16.
" Ivi, 686.
" Ivi, 706.
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altri, Il «mistero dell'individuo» è il prezioso tesoro ch.e .i.! cristiane.simo,
per-mezzo-del Vangelo, ha portato ag}i uomin,i,. Prima dell'avvento di C5i-
'sto tutto questo era sconoscìuto: al posto dell'amore vì era l'odìo, la sìn-
gola persona non aveva alcun valore, e la vita anziché donata era violen-
temente strappata agli altri. «Va tenuto presente - è ancora lo zio spreta-
to di Zivago a parlare - che oggi ciò è ancora straordinariamente nuovo.
Gli antichi non intendevano la storia in questo senso. C'era allora la fe-
rocia laida e sanguinaria dei Caligola butterati dal vaìolo, ì quali non so-
spettavano neanche quanto sia mediocre ogni oppressore. C'era la pom-
posa eternità dei monumenti di bronzo e delle colonne di marmo. Solo
dopo Cristo i secoli e le generazioni harìno potuto respirare liberamerìte. .So-
lo dopo di lui è comiííciata la vita nella posterità e ruomo non muore più
per la strada, sotto tmo steccato, ma in casa sua, nella storia, nel pieno di
una attività consacrata a vincere la morte, consacrando se stesso a questa
ª 24
ImpreSa » ,

Se «Colui che è la vita» è entrato nella realtà, significa che la morte
comincia a perdere il suo potere sull'uomo e per lui si spalancano addi-
rittura gli orizzonti della resurrezione, dell'immortalità. Desiderare di
sconfiggere la morte non è un inutile e utopico sogno che l'uomo tenta di
realizzare in questa vita. A ben guardare, la prìma forma di immoìtalità
si attua quando la nostra vita diventa «vita negli altri». Il dottor Zivago
tenta di spiegarlo alla suocera Anna Ivanovna malata di polmonite cru-
pale, durante una lunga conversazione sui temi della morte, della resur-
rezione e della coscienza. «Dunque, che sarà della vostra coscienza? La
vostra. La vostra. Ma voi, che cosa sìete? Il punto è tutto qui. Guardiamo
meglio. In che modo avete memoria di voi stessa, di quale parte del vo-
stro organismo siete cosciente? Dei vostri reni, del fegato, dei vasi san-
guini? No, per quanto ricordiate vi siete sempre accorta di voi in una ma-
nifestazione attiva, esteriore, nelle opere delle vostre mani, in famiglia,
fra gli altri. E ora state bene attenta. I.'uomo negli altri uomini, ecco che
cos'è l'anima dell'uomo. Ecco che cosa siete voi, ecco di che cosa ha re-
spirato, sì è nutrìta, si è abbeverata per tutta la vostra vita la vostra co-
scienza. Della vostra anima, della vostra immortalità, della vostra vita ne-
gli altri. E allora? Negli altri siete vissuta, negli altri resterete. Che diffe-
renza fa per voi se poi ciò si chiamerà memoria? Sarete voì, entrata a far

' Ivi, 16.

parte del futuro. Infine un'ultìma cosa. [...]. Norì ci sarà la morte25, dice
Giovanni Evarìgelista, e guayAate come è semplice la sua argomemazione.
Non vi sarà la morte perché il passato è omai trascorso. Quasi come dire:
rìon vi sarà la morte perché questo è già stato visto, è vecchio e ha stanca-
to, e oìn occorre qualcosa di nuovo e il nuovo è la vita eterna»26.

5. «ì7enne lui, leggero, vestito di luce, ostentatamente umano»

Da una prima lettura dei testi sin qui addotti si può forse avere l'im-
pressione che il grande scrittore russo abbia consìderato Crìsto come la
metafora e il luogo teorico di una molteplicità di idee e concetti, certa-
mente sublimi.

Questa impressione non ha ragione di esistere se si hanno presenti
le diverse poesie finali del romanzo a lui espressamente dedicate. In esse
Pasternak traccia un appassionato ritratto delle caratteristiche umano-di-
vine della persona di Cristo e della sua missione redentrice27. L. Fleish-
man, uno deì maggìori studiosi dell'opera e della vita del poeta russo, ha
scritto: «<Per Pasternak il significato dei Vangeli non rimase mai confina-
to alla resistenza passiva al male; al contrario un'interpretazione di Cri-
sto in quanto combattente attivo, che giudica e trionfa sul proprio tem-
po, è prevalente nelle poesie di Zivago»28.

Nella parte in prosa del romanzo, benché maggiormente tratteggiata
secondo prospettive «cosmiche» e, come abbiamo visto, escatologiche, la
figura di Cristo, non manca tuttavia di una sua precisa configurazione e
consistenza. Di Cristo Pasternak sembra privilegiare il suo primo appari-
re tra gli uomini, quando con l'Ìncarnazione la storia di Dio entra irrevo-
cabilmente nella storia dell'uomo e deglì uomini.

In un suo personale quaderno di riflessioni lo zio Vedenjapin descri-
ve così l'ingresso di Cristo nella storia dei popoli: «Roma fu un mercato

º' Quando la stesura del romanzo era ancora agli inizi il titolo prowisorio era quello
di Ragazzi e ragazze. Pasternak vi appose però anche un sottotitolo; era la parte del ver-
setto dell'Apocalisse (21,4) che Zivago ha appena richìamato: tíNon ci sarà la morte»».

"' Il dottor Zivago, 89-90. Cf. D. OBOLENSKIJ, The Poems of Doctor Zhivago, in ««The Sla-
vonic Review», (1961-62) 123-135: 135.

" Abbiamo studiato la figura di Cristo nelle poesie finali del Dottor Zivago in un pre-
cedente contributo. Cf. A. CAZZAGO, ««Amo il tuo ostinato disegrìo». L'immagine di Cristo
ííelle poesie del Dottor Zivago, in t«Communio», n. 152 (1997) 68-79.

ªª L. FLEISHMAN, Boris Pasternak, Bologna, Il Mulino, 1993, 346.
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delle pulci di dèi presi a prestito e di popoli conquistatí, una ressa in due
file, in terra e in cielo, uno schifo, un triplice nodo atto;ci;'ì igliato su se stes-

so, come un volvolo intestinale. Daci, Eruli, Sciti, Sarmati, Iperborei-, 'pe-
santi ruote senza raggi, occhi affogati nel grasso, zoofilia,-dropp'Í-men"ti,
pesci nutriti con la carne di schiavi colti, i:pchs-ì nuciici con ìa carne Cll SCjllaVl coltì, ìrrìperatorì analfabetì. Al rnOn-
do c'erano più uomini di quanti mai ce ne furono dopo e si affollavano
nei passaggi del Colosseo e soffrivano.

Ed ecco che in quell'ammasso di cattivo gusto dorato e mamo'ieo, ven-
ne lui, leggero e vestito di luce, ostematamerìte umano-, I;oªÍtíta;';ìen';e pW
vincia7e, galileo, e da qual momerìto i popoli e gli dei cessarono d'esistere ed
ebbe inizio ruomo, l'uomo-falegname, l;uomo'-agr'Ìcoltore,"]ª'uo';oSp;sto;"e
tra un gregge di pecore al tramonto, l'uomo il cui nOnneªn0n -risu'ona-af-
fatto con orgoglìo, l'uomo celebrato con riconoscenz-a-daªtutte'le ninªn'a
nanne materne e da tutte le gallerie di pittura del mondo»29. In una-Ì;tte-
ra a Pasternak del 1954, Varlam Salam-ov, dopo aver definit'o-muesto-bra-
no come «il miglior passaggio del libro ... [e che] forse imparerò-; ìn;-
moria», descrisse nei seguenti termini il nucÌeo più intimo de"1Fevento ªC;?
stiano così caro anche a Pasternak: «Nel cristian;simo-tutto'st'a-;e'llÍa'y'?
vento, nel trasferimento dentro il quotidiano»3º.

Anche se solo di passaggio, aruìotiamo nuovamente come anche qui
il «mistero dell'individuo» («ebbe inizio l'uomo») nella concezione di Pa?
sternak sia strettamente ?egato all'avvento dÌ Cri'sto-;ulla ;cena"del"m' onªJ
do. Il valore della singola persona, del suo ««miste'r;»,-emerge"anche"Ìa'l':
le parole della già citata Sima a Lara: «QualcOSa nel mondo era mutato
[con l'avvento di Cristol. Scomparsa Roma, ces;ava-:Ípote;e del"n"u':ìero,
PÀ1-P- - . - -robbligo imposto a ciascuno, con le a?i, di vivere WomFe-tu';ti';li al'tri,'co"1
me la massa. I capi e i popoli spariscono nel passato. Al loro posto sorge
il rispetto della personalità,- raffe-rmazione della'limert:;>3::

6. Una importante osservazione: come leggere il romanr,o

Nella ricerca fin qui svolta abbiamo visto come alcuni dei termini teo?
Iogícamente più sígnificativi della tradizione-cri-stiana'aco'me'res'u'r'r"ez":oºJ

I

I ne, vita eterna, immortalità, miracolo, amore del prossimo e Vangelo
compaiano con una certa frequenza sulla bocca dei vari personaggi del
romanzo. Prima di trarre qualunque conclusíone vorremmo cercare di
capire attraverso quali circostanze e sollecitazioni culturali e religiose
vennero maturando nell'autore de Il dottor Zivago questi termini, e più in
generale, il suo avvicinamento al cristianesimo. Così facendo capiremo se
ai termini presi dal vocabolario cristiano Pasternak abbia fatto corri-
spondere anche un contenuto altrettanto cristiano. Leggendo il romanzo
è necessario evitare due estremismi ugualmente pericolosi. Il primo: a
partire da alcuni significativi brani dí ispirazione evangelica, «battezza-
re» come genuinamente cristiano l'intero racconto e ancor prima l'inten-
to che spinse l'autore a scriverlo. Si tratterebbe di una indebita opera di
annessione dello scrittore russo al campo cristiano. Rispondendo indi-
rettamente a Edmund Wilson, uno dei primi acuti critici de Il dottor Zi-
vago, Pasternak affermò che «il romanzo non deve essere giudicato se-
condo linee teologiche»32. È necessario non ridurre la complessa trama
dell'intero romanzo a un pretesto di cui Pasternak sí sarebbe servito per
poi parlare d'altro. Facendo così se ne svilisce il contenuto oggettivo e si
relega in secondo piano il giudizio dello scrittore su vicende che ancora
lo toccavano e lo ferivano. Il dottor Zivago resta anzitutto una lunga e cri-
tica riflessione sull'«essenza della storia spirituale ruSSa»" della prima
parte di questo secolo. Ouasi quarant'anni fa anche Thomas Merton af-
fermava a questo proposito: «Ìl fatto che Cristo sia menzionato in tutto il
romanzo con un senso di adesione spirituale e che vi siano citazioni dal-
la Bibbia e dalla liturgia, è stato forse eccessivamente rimarcato da colo-
ro che erano troppo ansiosi di trovare nel Dottor Zivago l'apologia di una
vago cristianesimo. Anche qui Pasternak non si presta molto facilmente
ad essere sfìuttato in favore di una causa»34.

Il secondo opposto estremismo svuota di ogni contenuto religioso, e
più precisamente cristiano, non solo la concezione della vita e del mon-
do soggiacente a tutto il racconto ma ancor più, e preferibilmente, quegli
stessi termini che come resurrezione, vita eterna e amore del prossimo,

I
l
l

' Il dottor Zivago, 58-59.
ªº V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme, 79.
" Il dottor Zivago, 53L

" Cosi Pasternak in una intervista rilasciata un anno prima della morte alla figlia di
suoi vecchi amici Olga Carlisle, e pubblicata negli Stati Uniti nel 1963. Ampi stralci del-
l'intervista sono stati pubblicati dalla rivista ««Studi Cattolici++. Cf. F. PALMIERI, Boíis Pa-
sternak, in «Studi Cattolici»+, nn. 353-354 (1990) 503-506: 504.

" V. STRADA, Introduzione alle Opere narrative, XXXVIII.
' TH. MERTON, Il caso Pasternak, 44.
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rettamente a Edmund Wilson, uno dei primi acuti critici de Il dottor Zi-
vago, Pasternak affermò che «il romanzo non deve essere giudicato se-
condo linee teologiche»32. È necessario non ridurre la complessa trama
dell'intero romanzo a un pretesto di cui Pasternak sí sarebbe servito per
poi parlare d'altro. Facendo così se ne svilisce il contenuto oggettivo e si
relega in secondo piano il giudizio dello scrittore su vicende che ancora
lo toccavano e lo ferivano. Il dottor Zivago resta anzitutto una lunga e cri-
tica riflessione sull'«essenza della storia spirituale ruSSa»" della prima
parte di questo secolo. Ouasi quarant'anni fa anche Thomas Merton af-
fermava a questo proposito: «Ìl fatto che Cristo sia menzionato in tutto il
romanzo con un senso di adesione spirituale e che vi siano citazioni dal-
la Bibbia e dalla liturgia, è stato forse eccessivamente rimarcato da colo-
ro che erano troppo ansiosi di trovare nel Dottor Zivago l'apologia di una
vago cristianesimo. Anche qui Pasternak non si presta molto facilmente
ad essere sfìuttato in favore di una causa»34.

Il secondo opposto estremismo svuota di ogni contenuto religioso, e
più precisamente cristiano, non solo la concezione della vita e del mon-
do soggiacente a tutto il racconto ma ancor più, e preferibilmente, quegli
stessi termini che come resurrezione, vita eterna e amore del prossimo,

I
l
l

' Il dottor Zivago, 58-59.
ªº V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme, 79." Il dottor Zivago, 53L

" Cosi Pasternak in una intervista rilasciata un anno prima della morte alla figlia disuoi vecchi amici Olga Carlisle, e pubblicata negli Stati Uniti nel 1963. Ampi stralci del-l'intervista sono stati pubblicati dalla rivista ««Studi Cattolici++. Cf. F. PALMIERI, Boíis Pa-sternak, in «Studi Cattolici»+, nn. 353-354 (1990) 503-506: 504.
" V. STRADA, Introduzione alle Opere narrative, XXXVIII.
' TH. MERTON, Il caso Pasternak, 44.
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tanto per ricordarne alcuni, manifestano lo stretto legame che intercorre
tra il Vangelo, .. -í ?-...-...,--cììuì .RJ .)Lí-eKîO iegal'ne C

il cristianesimo e il rOmanZO in quanto tale
????-.-...,, , ii iuiíiaiìzo ìn quanto tale. Le idee reli-

giose e cristiane che vi si trovano sarebbero solo degli antropomorfismi
calnuffaìl S(íìO lrnì'n:qoinì r-1;-:- - - ---- ª -'
camuffati sotto immagini religio;e , una specie di religione dell'umanit;
di positivistica memoria-. -...,--s=-, una speCle al relìgìone dell'urrìanìt,

Se proprio si vuol mettere in evidenza l'atmo
-. .. F'-ì-ììv .:51 vuOl Ineuere ln eVldenza l'aìrnO-

sfera di religiosità presente ne Il dottor Zivago si può al massimo parlare
del pantesimo religiosíì 'nrí=-rì-;-*:- - - -L- ª -, ???---. .., ., tíì?ìuur tw(IgO Sl può al maSSlmO parlare

del pantesimo religioso pre-cristiano che traspare dai discorsi di alcuni
personaggi.

Oppure, se questa posizione estrema si preSenta sul piano della criti-
Sl nreFprìcrr- A; -- -' ----- ª ª -

. - - - - - - p - - - - -) L s?ì p C l ' u n a (( S ì 1ll Z Z a Z Iª O n e l e ì í e r a -

ria». Ecco quanto ha raccontato a questo proposito l'amico e scrittore
Andrej Siniavskij: «Rise molto JPasternakl íììízìì,-ì,-. .ì: ---- ? ª º. ll-- -,...., - - cìììììcu e SCrlttOre

Rise molto [Pasternak] quando gli raccontai che un
rmo conoscente di Mosca, . . ?----.--, -i-cxììsîu gll raccontaì che un

amatore e profondo conoscitore dei versi pa-
sternakiani,

(gìosc del Do(lor Zìvago sempììcernenìe come una splendida s+ìlìz'ta'àone
?---. ..- - .>pìcììLll(l:«ì SnllZZaZIOne

e non voleva ammettere a neSSun costo che un poeta COme Pa-
)Sì ìnten? tììgL- - --l-g--'- - '

sternak, così intellettuale e ra-ífinato,
,E.4,---

a

-ìy.h:huìì cOSíO Cne un poeta corne P a

credesse veramente a Dio, sic et sim
pliciter, come un'ottusa -v;cchi"e't'ªta". , Ll euesse veramente a Dio, sic et sim-

"Passerà! Passerà!" ripeteva ridendo
Pasternak, ? ......,.,cì. ì a.ì:ìeí'ai rasserà!= ripeteva rideì

come se si trattasse di qualche strana malattia infantile»35,

7. L'incontro con le idee dí Nikolaj Fè:dorov

Si può concedere a Pasternak, «scrittore»
, ?-. .,..,,,?ìyìc a rasíerna.K, «scrittore», la libertà di tratteggiare

all'interno di un grande rOmanZO storico, un cristianesimo níìn mù,c.**..
un cristianesimo non peì'fe;ta-"

mente ortodosso nella dottrina. ?? .-.-. --, Llll bii.bcianesìrrìo nOn perfetta-

Il fatto che le tematiche di carattere reli-
7,+--- J-? -. ,... ìy ìcuiaiicne al carattere reli-

gìoso e cristiano siano spesso aífrontate da personaggi ai margini o ad-
dirittura fuori dalla í'hipcg íír-r:,:,ì- ---- º? ? .?.F., - - -iììiuuìace Cla perSOnaggl aì IT

dirittura fuori dalla chiesa ufficiale COme SOnO lo zio eX prete
l'ebreo Gordon, lascia canire nn->rìtr, ,,-.. - :--ª ª ª º -? ?.,., ---ìw íu ììtì eX prete, e anCOr pìu

ì ebreo Gordon, lascia capire quanto poco incidesse in lui la preOCCupa-
zione dell'ortodossia dottrin»lp3b y,i+. ---ì ª "
zione dell'ortodossia dottrinale36. Moltoì probabilmente questa sca"rsa

. ?.-.., Hiúuaulllnenî:e questa SCarSg

preoccupazione trova una sua giustificazione nel fatto che in queSta fase
della Vlta SlaÎn() :Anrr»r=í a -l: :-:-: -'-' ª - - -.-.., ---w 111 queS[a rase

úcììa vìta - sìamo ancora agli inizi del secondo conflitto mondiale - Pa-
sternak si lasciò notevolmente attrarre, 2razie qìl'in,-,,+-- -- '

? ?...?....?, ..,,cvuììiìeme attrarre, grazie all'incontro con gli espo-

nenti di un circolo giovanile che ne studiava l'eredità, dal]e irlr-r- rpì;.:,--
, dalle idee religiose

?"A.SINIAVSKIJ, In memot'am di Boris Pasterízak,
18-27: 20. in «L'Altra Europa», n. 207 (1986)

, 347." Cf. L. FLEISHMAN, Boris Pasternak

l

e filosofiche dei testi di Nikolaj F. Fédorov (1828-1903)37 e dei suoi allie-

vi. «Pasternak aveva studiato quei testi e, sotto l'impressione del nuovo

circolo di idee che gli si era rivelato, aveva approfondito e rivisto la sua

concezione della missione cristiana nel mondo»-"'.

Le principali idee di Fèdorov possono essere così riassunte. La vita so-

ciale è lacerata dall'egoismo degli uomini e tale egoismo fa loro dimenti-

care quella fratellanza che invece dovrebbe unirli. Tutte le visioni del mon-

do, per quanto tra loro contrapposte, possono però trovare un punto di

unità, una «opera comune» nella generale volontà di sconfiggere la mor-

te. Il cristianesimo deve attivamente oífrire al mondo il suo programma di

resurrezione per vincerla. Questa «opera comune» - la sua opera filosofi-

ca si intitolava proprio Filosofia dell'opera comune - doveva muoversi in

due direzioni: in virtù di tutte le possibili forme di progresso scientifico e

sociale e mediante il lavoro, tendere all'abolizione fisica della morte e, nel-

l'alveo di un secolare processo di resurrezione, operare perché anche le ge-

nerazioni passate divengano parte di tale processo cosmico39. La morte,

più che conseguenza del peccato è la violenza distìuttrice che la natura è

costretta a subire. Solo se animati dalla vera fraatellanza gli uomini - cre-

denti e non - potranno finalmente vincerla e, a partire dall'uomo stesso,

portare ogni cosa verso la perfezione: alla resurrezione, all'immortalità.

La morte si manifesta anche come il Male, ma questo Male può es-

sere vinto. La resurrezione di Cristo ha segnato l'inizio di questa vittoria

sul male e sulla morte.

-" N. Fèdorov, fu uomo di grandissima erudizione. Dopo aver insegnato storia e geo-

grafia, dal '1874 al 1898 fu bibliotecario al Museo Rumjanésev di Mosca (la biblioteca ci-

vica di Mosca). Visse sempre in estrema povertà distribuendo ai poveri i suoi guadagni. I

suoi lavori venivano spesso pubblicati in forma anonima. La raccolta in due volumi dei

suoi scritti intitolata Filosofia delropera comtme uscì solo dopo la sua morte e grazie al-

l'impegno dei suoi più affezionati discepoli (1907 vol. I e 1913 vol. II). Per espressa vo-

lontà di Fédorov i volumi non furono messi in vendita ma spediti gratuitamente alle bi-

blioteche. I testi vennero ristampati solo nel 1928. Per una prima nota biografica su N. F.

Fédorov si legga S.L. FRANK, Il pensiero religioso russo. Da Tolstoj a Losskij, Milano, Vita e

Pensiero, 1977, 50-52. Alle pp. 53-65 di questa antologia è pubblicato anche un ampio bra-

no della sua Filosofia dell'opera comtme. I testi di Fédorov che citeremo in seguito sono

tratti da questa antologia.
' S. SEM?NOVA, L'immagine di Cristo í'zel romanzo comemporaneo, in «L'Altra Europa»»,

n. 231 (1990) 29,62: 55.
' Delineando i tratti principali del pensiero di Fédorov, il teologo ortodosso G. Flo-

rovskij ha osservato che ««Ún lui rivive stranamente il sin troppo felice, spensierato e im-

perturbabile ottimismo illuministico». c. FLOROVSKIJ, Vie della teologia russa, Genova, Ma-

rietti, 1987, 255.
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tanto per ricordarne alcuni, manifestano lo stretto legame che intercorretra il Vangelo, .. -í ?-...-...,--cììuì .RJ .)Lí-eKîO iegal'ne Cil cristianesimo e il rOmanZO in quanto tale????-.-...,, , ii iuiíiaiìzo ìn quanto tale. Le idee reli-giose e cristiane che vi si trovano sarebbero solo degli antropomorfismicalnuffaìl S(íìO lrnì'n:qoinì r-1;-:- - - ---- ª -'camuffati sotto immagini religio;e, una specie di religione dell'umanit;di positivistica memoria-. -...,--s=-, una speCle al relìgìone dell'urrìanìt,
Se proprio si vuol mettere in evidenza l'atmo-. .. F'-ì-ììv .:51 vuOl Ineuere ln eVldenza l'aìrnO-sfera di religiosità presente ne Il dottor Zivago si può al massimo parlaredel pantesimo religiosíì 'nrí=-rì-;-*:- - - -L- ª -, ???---. .., ., tíì?ìuur tw(IgO Sl può al maSSlmO parlaredel pantesimo religioso pre-cristiano che traspare dai discorsi di alcuni

personaggi.
Oppure, se questa posizione estrema si preSenta sul piano della criti-Sl nreFprìcrr- A; -- -' ----- ª ª -

. - - - - - - p - - - - -) L s?ì p C l ' u n a (( S ì 1ll Z Z a Z Iª O n e l e ì í e r a -ria». Ecco quanto ha raccontato a questo proposito l'amico e scrittoreAndrej Siniavskij: «Rise molto JPasternakl íììízìì,-ì,-. .ì: ---- ? ª º. ll-- -,...., - - cìììììcu e SCrlttOreRise molto [Pasternak] quando gli raccontai che unrmo conoscente di Mosca, . . ?----.--, -i-cxììsîu gll raccontaì che un

amatore e profondo conoscitore dei versi pa-sternakiani,

(gìosc del Do(lor Zìvago sempììcernenìe come una splendida s+ìlìz'ta'àone
?---. ..- - .>pìcììLll(l:«ì SnllZZaZIOnee non voleva ammettere a neSSun costo che un poeta COme Pa-)Sì ìnten? tììgL- - --l-g--'- - 'sternak, così intellettuale e ra-ífinato,

,E.4,--- a

-ìy.h:huìì cOSíO Cne un poeta corne P a
credesse veramente a Dio, sic et simpliciter, come un'ottusa -v;cchi"e't'ªta". , Ll euesse veramente a Dio, sic et sim-

"Passerà! Passerà!" ripeteva ridendoPasternak, ? ......,.,cì. ì a.ì:ìeí'ai rasserà!= ripeteva rideì
come se si trattasse di qualche strana malattia infantile»35,

7. L'incontro con le idee dí Nikolaj Fè:dorov

Si può concedere a Pasternak, «scrittore», ?-. .,..,,,?ìyìc a rasíerna.K, «scrittore», la libertà di tratteggiareall'interno di un grande rOmanZO storico, un cristianesimo níìn mù,c.**..un cristianesimo non peì'fe;ta-"mente ortodosso nella dottrina. ?? .-.-. --, Llll bii.bcianesìrrìo nOn perfetta-
Il fatto che le tematiche di carattere reli-
7,+--- J-? -. ,... ìy ìcuiaiicne al carattere reli-gìoso e cristiano siano spesso aífrontate da personaggi ai margini o ad-dirittura fuori dalla í'hipcg íír-r:,:,ì- ---- º? ? .?.F., - - -iììiuuìace Cla perSOnaggl aì ITdirittura fuori dalla chiesa ufficiale COme SOnO lo zio eX pretel'ebreo Gordon, lascia canire nn->rìtr, ,,-.. - :--ª ª ª º -? ?.,., ---ìw íu ììtì eX prete, e anCOr pìuì ebreo Gordon, lascia capire quanto poco incidesse in lui la preOCCupa-zione dell'ortodossia dottrin»lp3b y,i+. ---ì ª "zione dell'ortodossia dottrinale36. Moltoì probabilmente questa sca"rsa. ?.-.., Hiúuaulllnenî:e questa SCarSgpreoccupazione trova una sua giustificazione nel fatto che in queSta fasedella Vlta SlaÎn() :Anrr»r=í a -l: :-:-: -'-' ª - - -.-.., ---w 111 queS[a raseúcììa vìta - sìamo ancora agli inizi del secondo conflitto mondiale - Pa-sternak si lasciò notevolmente attrarre, 2razie qìl'in,-,,+-- -- '? ?...?....?, ..,,cvuììiìeme attrarre, grazie all'incontro con gli espo-nenti di un circolo giovanile che ne studiava l'eredità, dal]e irlr-r- rpì;.:,--, dalle idee religiose

?"A.SINIAVSKIJ, In memot'am di Boris Pasterízak,
18-27: 20. in «L'Altra Europa», n. 207 (1986)

, 347." Cf. L. FLEISHMAN, Boris Pasternak

l

e filosofiche dei testi di Nikolaj F. Fédorov (1828-1903)37 e dei suoi allie-
vi. «Pasternak aveva studiato quei testi e, sotto l'impressione del nuovo
circolo di idee che gli si era rivelato, aveva approfondito e rivisto la sua
concezione della missione cristiana nel mondo»-"'.

Le principali idee di Fèdorov possono essere così riassunte. La vita so-
ciale è lacerata dall'egoismo degli uomini e tale egoismo fa loro dimenti-
care quella fratellanza che invece dovrebbe unirli. Tutte le visioni del mon-
do, per quanto tra loro contrapposte, possono però trovare un punto di
unità, una «opera comune» nella generale volontà di sconfiggere la mor-
te. Il cristianesimo deve attivamente oífrire al mondo il suo programma di
resurrezione per vincerla. Questa «opera comune» - la sua opera filosofi-
ca si intitolava proprio Filosofia dell'opera comune - doveva muoversi in
due direzioni: in virtù di tutte le possibili forme di progresso scientifico e
sociale e mediante il lavoro, tendere all'abolizione fisica della morte e, nel-
l'alveo di un secolare processo di resurrezione, operare perché anche le ge-
nerazioni passate divengano parte di tale processo cosmico39. La morte,
più che conseguenza del peccato è la violenza distìuttrice che la natura è
costretta a subire. Solo se animati dalla vera fraatellanza gli uomini - cre-
denti e non - potranno finalmente vincerla e, a partire dall'uomo stesso,
portare ogni cosa verso la perfezione: alla resurrezione, all'immortalità.

La morte si manifesta anche come il Male, ma questo Male può es-
sere vinto. La resurrezione di Cristo ha segnato l'inizio di questa vittoria
sul male e sulla morte.

-" N. Fèdorov, fu uomo di grandissima erudizione. Dopo aver insegnato storia e geo-
grafia, dal '1874 al 1898 fu bibliotecario al Museo Rumjanésev di Mosca (la biblioteca ci-
vica di Mosca). Visse sempre in estrema povertà distribuendo ai poveri i suoi guadagni. I
suoi lavori venivano spesso pubblicati in forma anonima. La raccolta in due volumi dei
suoi scritti intitolata Filosofia delropera comtme uscì solo dopo la sua morte e grazie al-
l'impegno dei suoi più affezionati discepoli (1907 vol. I e 1913 vol. II). Per espressa vo-
lontà di Fédorov i volumi non furono messi in vendita ma spediti gratuitamente alle bi-
blioteche. I testi vennero ristampati solo nel 1928. Per una prima nota biografica su N. F.
Fédorov si legga S.L. FRANK, Il pensiero religioso russo. Da Tolstoj a Losskij, Milano, Vita e
Pensiero, 1977, 50-52. Alle pp. 53-65 di questa antologia è pubblicato anche un ampio bra-
no della sua Filosofia dell'opera comtme. I testi di Fédorov che citeremo in seguito sono
tratti da questa antologia.

' S. SEM?NOVA, L'immagine di Cristo í'zel romanzo comemporaneo, in «L'Altra Europa»»,
n. 231 (1990) 29,62: 55.

' Delineando i tratti principali del pensiero di Fédorov, il teologo ortodosso G. Flo-
rovskij ha osservato che ««Ún lui rivive stranamente il sin troppo felice, spensierato e im-
perturbabile ottimismo illuministico». c. FLOROVSKIJ, Vie della teologia russa, Genova, Ma-
rietti, 1987, 255.
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Nel 1946, il filosofo N. Berdjaev ha opportunamente osservato che
Fè:dorov ««era un uomo di una so-Ía Ìdea", ,,uì?uíìameme osservato che

totalmente in preda a un'unica
idea: l'idea della vittoria sulla- mo;te",
Q,,:..4n

+al ?uLdllnenle ln preda a un'unica

della restituzione della vita ai de-
funtl»"o,

Secondo alcuni critici il concetto di resurrezione che Fédorov appli-
CaVa al defunìl, O dl «rlSuSCitaziíìnp-rr= - - - - '---'- " "

coincidcrebbe con quello dclla fede crisiíana e cioè di un evenìo che si ve-
rìFìchcìà íìlla fine dcl mondo. «i'Líì resììrrp-«ìr»xs ;------' " = - '

è fr'u{{o dell'azìonc umíìníì, realizzíì{íì con mezzi naíurali erì{ro i limiìi del
Che dire del pensiero di-questo ':uto'reª - qui troppo rapidamente rias-

che ebbe influssi anche su autori COme Dostoevsisunto - kij, Solov'èv e

Tolstoj o su altri del n-ostro ªs;;olo, úuì?uii cOme l)OSìOeVSkìJ,
come Brjusov, Majakovskij,

e lo stesso Pasternak? Il-teologo"orto"d"o's'l;oDG'l , Platonoy

G. Florovskij ha scritto c'l'ìe-:<la

progetto" non trova ispirazione n:51a Ri'v'ela"
, ,---. iîyíî?iuVdlbplra:

zione cristiana e non varca i limiti del troppo umanO>)' 42. Il teologo P. Ev-

dokimov non è dello stes-so 'avvis'o" 'e.
. ìacuu sLeSSO aVVlSO e, anZl, ne dà un gludlZlO ìll7ììO-SO'orn-
Dopo aver affermato che Rédorov non penSaVa certo allamato positivo.

. ? - -....---Ll) yììc reuOrOV n(

risurrezione come ad una rianimazione di cadaveri,i, così prOSegue: «Oc-

dere íìpperìa un iníuizione genjJc ed una +eologra delrazrorìe chìíìramcn-
+e es'angelìca. Fedorov cra loníano daìlªesseì'e un ìì-ìgcnuo, egli credcva
che la resuìrezìone por+avíì con sè la ìras%urazìone della naìura... .
Quello che gli si +'íììò oìiisìs*....*- -; ---- ? '? ?'# .--- s=- ìa LldSllgu]

Quello che gli si può giustamente rimproverare,:, è il suo ottimismo che
--- - -ì- -----cxìc- t- 11 SuO oì

rrusconosce il mistero della Croce e l'irradiazione del Male»
? ----- ,.,,w c ì iiíaulaZlOne del Male»43.

Dopo Fexcursus sul pensiero di Fèdorov è abbastanza agevole capire
uali aspetti la visione del cristi:>nr-cim, ,ì; o-=-- " -r ??-.... - -ì ì'cuuíUV e aoi?astan.'

in quali aspetti la visione del cristianesimo di Pasternak - che nel rOman-

G. PIOVESANA, Storia del pensiem filosofico russo (988-1988), Cínisello Balsamo,
Paoline, 1992, 273-278: 276.

G. FLOROVSKIJ, Vie della teologia russa, 260-261
P. P.srrsrswvì---- ra-ì-- ª -

ª' P. Evvoìay«ov. ()ìmo nel penìiìro nìììo, Romíì. cillù Nuova. 1972, 83. Mìri gludììi
ìu!ropcrm òi N. Fcdorì.ìv ìont? qìiclli di O. Cleìnení e T. Spld!ìk. CT. 0. Ctr.hìhm. l vìììona-
[i. SaggìO Sl[l Supemmtììln dìl lliChìhìmn. MIla%-l.-- %--'- ' -"- ' - " j-- .. - ? ?
?,afflrZus,,: u:-fl-'a-,,,.,,Ls,i,ot ì;ìe u;:. lìlqurcOnnìlìOxs,mRoO, mMailaînì,on,JaicoaoB? oo!!:l 1 9?8 ?7, 1 8'4J.18 7 ;a-T." Sp'mí'í'K", Lnª'iI?? - . -..., ,bîii uí u. biement e T. Spidlík. Cf

ri. Saggio sul superaìnento del nichilismo, Milano, Jaca Book, 1987,
dea russa. Urì'altra 'ì;=:irìvìú ì-nº------- " - ' ? - ?---, --uB ìoq-ìoí,' 1. »PIDLIK, L'ì-

---- . ..,,.. ì.ìrì ttura vìsìone dellªuomo, Roma, Lipa, 1995, COn numerosi riferimenti ma in
particolare le pp. 224-229. ?

zo ci è mediata dallo zio spretato Nikolaj Vedenjapin (omonimo di Fèdo-

rov), dalla pensosa Sima e, per una notevole affinità con le loro idee, da

Zìvago stesso=" - si allinei ad essa e in quali se ne allontani, anche note-

volmente.

Per Fédorov tutti gli uomini - credenti e non - sono chiamati alla fat-

tiva responsabilità e azione per poter un giorno giungere a vincere la

morte45. Lo zio Nikolaj per parte sua si era così espresso: «Voì non capite

che si può essere atei, si può non sapere se Dio esista e perché, e nello

stesso tempo sapere che l'uomo non vive nella natura ma nella storia...»).

«La discordia tra gli uomini>16 ostacolerà però il progresso di questa

«opera comune», finché gli uomini non ritroveranno fra loro la vera fra-

tellanza. Pasternak, per bocca dello zio di Zivago, aveva detto che «non si

può progredire in questa direzione» - quella delle opere secolari - «sen-

za uno slancio», senza «un equipaggiamento spirituale», cioè senza «l'a-

more del prossimo» predicato dal Vangelo.

I nostrí due autorí trovano un secondo punto di vicinanza anche nel-

la comune considerazione del rapporto tra l'uomo e «la forza cieca della

natura»47. Dominandola gli uomini potranno fermare il processo di di-

struzione e di morte che porta in sè e trasformare «l'energia che genera e

uccide in energia che edifica e vivifica»48. Analoga considerazione era sta-

ta espressa dallo zio Nikolaj quando affermava che <d'uomo non vive nel-

la natura, ma nella storia». «E - soggiungeva - che cos'è la storia? È un

dar principio a opere secolari per riuscire a poco a poco a risolvere il pro-

blema della morte e a vincerla un giorno». Come a partire da Cristo al-

l'uomo è stato dato di vivere «nella storia», così a partire da Cristo allo

stesso uomo è stato pure dato di morire «nella storia»: <«Solo dopo di lui

" «Jura [Zivagol comprendeva quanto dovesse allo zio per i tratti generalí del suo ca-

rattere. Nikolaj Nikolaevic viveva a Losanna. Nei libri che pubblicava laggiù, in russo e in

traduzione, sviluppava la sua vecchia idea di storia come secondo universo costmito dal-

l'umanità per rìspondere al fenomeno della morte, con l'aiuto dei fenomeni della memo-

rìa e del tempo. Anima dei suoi libri era un cristianesimo inteso in modo nuovo, la loro

diretta conseguenza, una nuova concezione dell'arte» (Il dottor Zivago, 86-87; anche 609-

610).
' Nikolaj Fè:dorov aveva affermato che ««a questa impresa naturale possono collabo-

rare credenti e non credenti, ... . Per i credenti, collaborare a questa impresa significherà

adempiere la volontà di Dio, non opporvisi; per i non credenti, significherà liberarsi dal-

la schiavitù della Eorza cìeca e pìegarsi alla volontà di Dìo...» (N. FBDOROV, Filosofia del-

l'opera comune, cit. a p. 57 dell'antologia di Frank (cf. sopra nota 37).

' Ivi, cit. a p. 56 dell'antologia di Frank.

"' Ivi, cit. a p. 57 dell'antologia di Frank.

' Ivi, cit. a p. 56 dell'antologia di Frank.
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Nel 1946, il filosofo N. Berdjaev ha opportunamente osservato cheFè:dorov ««era un uomo di una so-Ía Ìdea", ,,uì?uíìameme osservato che
totalmente in preda a un'unicaidea: l'idea della vittoria sulla- mo;te",

Q,,:..4n

+al ?uLdllnenle ln preda a un'unica
della restituzione della vita ai de-funtl»"o,

Secondo alcuni critici il concetto di resurrezione che Fédorov appli-CaVa al defunìl, O dl «rlSuSCitaziíìnp-rr= - - - - '---'- " "
coincidcrebbe con quello dclla fede crisiíana e cioè di un evenìo che si ve-rìFìchcìà íìlla fine dcl mondo. «i'Líì resììrrp-«ìr»xs ;------' " = - '
è fr'u{{o dell'azìonc umíìníì, realizzíì{íì con mezzi naíurali erì{ro i limiìi del

Che dire del pensiero di-questo ':uto'reª - qui troppo rapidamente rias-che ebbe influssi anche su autori COme Dostoevsisunto -

kij, Solov'èv eTolstoj o su altri del n-ostro ªs;;olo, úuì?uii cOme l)OSìOeVSkìJ,
come Brjusov, Majakovskij,e lo stesso Pasternak? Il-teologo"orto"d"o's'l;oDG'l , Platonoy

G. Florovskij ha scritto c'l'ìe-:<la

progetto" non trova ispirazione n:51a Ri'v'ela", ,---. iîyíî?iuVdlbplra:zione cristiana e non varca i limiti del troppo umanO>)' 42. Il teologo P. Ev-dokimov non è dello stes-so 'avvis'o" 'e.. ìacuu sLeSSO aVVlSO e, anZl, ne dà un gludlZlO ìll7ììO-SO'orn-Dopo aver affermato che Rédorov non penSaVa certo allamato positivo.
. ? - -....---Ll) yììc reuOrOV n(risurrezione come ad una rianimazione di cadaveri,i, così prOSegue: «Oc-

dere íìpperìa un iníuizione genjJc ed una +eologra delrazrorìe chìíìramcn-
+e es'angelìca. Fedorov cra loníano daìlªesseì'e un ìì-ìgcnuo, egli credcvache la resuìrezìone por+avíì con sè la ìras%urazìone della naìura... .Quello che gli si +'íììò oìiisìs*....*- -; ---- ? '? ?'# .--- s=- ìa LldSllgu]Quello che gli si può giustamente rimproverare,:, è il suo ottimismo che--- - -ì- -----cxìc- t- 11 SuO oìrrusconosce il mistero della Croce e l'irradiazione del Male»? ----- ,.,,w c ì iiíaulaZlOne del Male»43.Dopo Fexcursus sul pensiero di Fèdorov è abbastanza agevole capireuali aspetti la visione del cristi:>nr-cim, ,ì; o-=-- " -r ??-.... - -ì ì'cuuíUV e aoi?astan.'in quali aspetti la visione del cristianesimo di Pasternak - che nel rOman-

G. PIOVESANA, Storia del pensiem filosofico russo (988-1988), Cínisello Balsamo,Paoline, 1992, 273-278: 276.
G. FLOROVSKIJ, Vie della teologia russa, 260-261
P. P.srrsrswvì---- ra-ì-- ª -ª' P. Evvoìay«ov. ()ìmo nel penìiìro nìììo, Romíì. cillù Nuova. 1972, 83. Mìri gludììiìu!ropcrm òi N. Fcdorì.ìv ìont? qìiclli di O. Cleìnení e T. Spld!ìk. CT. 0. Ctr.hìhm. l vìììona-[i. SaggìO Sl[l Supemmtììln dìl lliChìhìmn. MIla%-l.-- %--'- ' -"- ' - " j-- .. - ? ??,afflrZus,,: u:-fl-'a-,,,.,,Ls,i,ot ì;ìe u;:. lìlqurcOnnìlìOxs,mRoO, mMailaînì,on,JaicoaoB? oo!!:l 1 9?8 ?7, 1 8'4J.18 7 ;a-T." Sp'mí'í'K", Lnª'iI

?? - . -..., ,bîii uí u. biement e T. Spidlík. Cfri. Saggio sul superaìnento del nichilismo, Milano, Jaca Book, 1987,dea russa. Urì'altra 'ì;=:irìvìú ì-nº------- " - ' ? - ?---, --uB ìoq-ìoí,' 1. »PIDLIK, L'ì----- . ..,,.. ì.ìrì ttura vìsìone dellªuomo, Roma, Lipa, 1995, COn numerosi riferimenti ma inparticolare le pp. 224-229. ?

zo ci è mediata dallo zio spretato Nikolaj Vedenjapin (omonimo di Fèdo-
rov), dalla pensosa Sima e, per una notevole affinità con le loro idee, da
Zìvago stesso=" - si allinei ad essa e in quali se ne allontani, anche note-
volmente.

Per Fédorov tutti gli uomini - credenti e non - sono chiamati alla fat-
tiva responsabilità e azione per poter un giorno giungere a vincere la
morte45. Lo zio Nikolaj per parte sua si era così espresso: «Voì non capite
che si può essere atei, si può non sapere se Dio esista e perché, e nello
stesso tempo sapere che l'uomo non vive nella natura ma nella storia...»).

«La discordia tra gli uomini>16 ostacolerà però il progresso di questa
«opera comune», finché gli uomini non ritroveranno fra loro la vera fra-
tellanza. Pasternak, per bocca dello zio di Zivago, aveva detto che «non si
può progredire in questa direzione» - quella delle opere secolari - «sen-
za uno slancio», senza «un equipaggiamento spirituale», cioè senza «l'a-
more del prossimo» predicato dal Vangelo.

I nostrí due autorí trovano un secondo punto di vicinanza anche nel-
la comune considerazione del rapporto tra l'uomo e «la forza cieca della
natura»47. Dominandola gli uomini potranno fermare il processo di di-
struzione e di morte che porta in sè e trasformare «l'energia che genera e
uccide in energia che edifica e vivifica»48. Analoga considerazione era sta-
ta espressa dallo zio Nikolaj quando affermava che <d'uomo non vive nel-
la natura, ma nella storia». «E - soggiungeva - che cos'è la storia? È un
dar principio a opere secolari per riuscire a poco a poco a risolvere il pro-
blema della morte e a vincerla un giorno». Come a partire da Cristo al-
l'uomo è stato dato di vivere «nella storia», così a partire da Cristo allo
stesso uomo è stato pure dato di morire «nella storia»: <«Solo dopo di lui

" «Jura [Zivagol comprendeva quanto dovesse allo zio per i tratti generalí del suo ca-
rattere. Nikolaj Nikolaevic viveva a Losanna. Nei libri che pubblicava laggiù, in russo e in
traduzione, sviluppava la sua vecchia idea di storia come secondo universo costmito dal-
l'umanità per rìspondere al fenomeno della morte, con l'aiuto dei fenomeni della memo-
rìa e del tempo. Anima dei suoi libri era un cristianesimo inteso in modo nuovo, la loro
diretta conseguenza, una nuova concezione dell'arte» (Il dottor Zivago, 86-87; anche 609-
610).

' Nikolaj Fè:dorov aveva affermato che ««a questa impresa naturale possono collabo-
rare credenti e non credenti, ... . Per i credenti, collaborare a questa impresa significherà
adempiere la volontà di Dio, non opporvisi; per i non credenti, significherà liberarsi dal-
la schiavitù della Eorza cìeca e pìegarsi alla volontà di Dìo...» (N. FBDOROV, Filosofia del-
l'opera comune, cit. a p. 57 dell'antologia di Frank (cf. sopra nota 37).

' Ivi, cit. a p. 56 dell'antologia di Frank.
"' Ivi, cit. a p. 57 dell'antologia di Frank.
' Ivi, cit. a p. 56 dell'antologia di Frank.
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ì[aCsrtis;aoalaèscootmtniìnìncina':a+pha. av+ita nell:a. p?ºsterità e l',uomo nOn muore più per, ----- . - ,,..1,ì 1lUìl llìutne plu per

la strada, sotto uno steccato, ma in casa sua, nella storia, nel pieno di una
attìvìtq cíìn«gr'ra a - -----

- -, --.-. - --ìììú, ììcì pu:aílO al '

attività consacrata a vincere la morte», aveva detto lo zio Vedenjapin
La concezione di Pasternak diverge invece notevolmente da quella di

o. Secondo Florovskij nelFèdorov nel valore che egli assegna-albl:n"dìvidu'o".
% --- -.-.--. wy'wwììì.'uì i'iuiOVSKlJ n

sistema filosofico e religioso di Fédorov non c'è posto per l'individuoª
non tanto i singolT indivi'dui."

- 0-..?.. ## - --wìwv ìiuii c e posío per l'ìndìvìduo"g.

Per Fédorov i soggetti attivi della «causa Comune>» SOnO le generazioni e
termini.

Per Pasternak le cose non stanno in-quest'Ì
Lo zio Nikolaj l'aveva detto in manierì-chi::ral : uno dei «princi-

pali elementi costitutivi dell'uom-o -d'o;gi,,ìî cîcìíìeíìu costìtutìvi dellªuomo d'oggi, senza i quali egli nOn è 'pe-n';-a?
bìle» e' Drònrìn «l'iApo rlúll = 1:1,.-.- - :-jª--- ' " º -
bile» è proprio «l'idea della libera individualità» . Come abbiamo gim visto
la conversazione tra Sima e -Lara -cìììì-a». LOIlle aDDlannO gla VlSìO

improntata alla stessa visione:
? ?? --- ...,--xìì«xta dlld SLeSSa VlSlOne:

«Qualcosa nel mondo era mutato. Scomparsa Roma, CeSSaVa iì potere del
nurnerO, ... . I Canl e i ììrìnrsl; - - - -:-"--- -" ' º ºnumero, ... . I capi e i popoli spariscono nel passato. Al loro posto Sorge
il riSpettO della ners;'íìngli+à 1'-,g,.- --:--- - ª " "i 'il rispetto della personalità, l'affermazione della libertà»

Non facciamo torto a Fè:dorov s-e-dÌ;am"o"ch':"P'aªs'ternak era ceìta-
- per usare l'e-mente in grado di capire quanto vi fosse di -«utopic';":>'

Q'nrnCC;rsrs.z -l: ST aì--- -1 - En " ' - -

spressione di V Strada"o - nella visione di Fèdorov. Chí pur si ispira ad un
l,, 1! . ' ---.- . .. ---- púì .)1 ìbpll'a aa un

autore resta comunque libero di non conglobare nel proprio sistema di
, ?----- --.- F--pìiw hì:sì-ciua al

pensiero quanto di quell'autore ritenga sia ormai sorpassato o troppo an-
guSìO. I quasì settant'annì P ìP r-crs - -; - - - - -' - ' -'- - ª ' -

gusío. I quasi seííarí'anni e ìe esperìcme sloriche íníercorse che separa-
no le opere di Fsdorov dal {cmpo in cui Pasìernak síava per accingersi a
scrìvere íl suo romanzo +ìvranno cer+amen+e aiuíaío queslultììm:ì a pren-
dere dal sisìema deì pnmo solo quanìo poìeva reaìmenìe eSSere fonìe di
ispirazione per la propria creatività.-

era

8. Il cristianesimo di Pasternak nel romanzo «ll Dottor Zivago»
È ora di tornare a Pasternak per chiederci attraverso quali circostan-

ze egli «i «;ì zra - - m-+ - :- ----ª ª- ª?? r?? ----.. -- -- -??iavcl:?0 quau cìrcostan-

ze egli si sia accostato in maniera più sistematica allo «spirito» del cri-
stianesimos'.

Sul finire del 1946 Pasternak - che, ricordiamo, non si fece mai bat-

" G7Fhovovsìay, I?e della teologia russa, 257.
'ºV. !sTparsh TTDQc rì-.--:.- a -'º V. STRADA, URSS-RussÍa.-?ì;:;ratura S'sto"ri'a tra passato e presente, Milano, Rizzoli,

1985, 140-141.

" Ricordiamo che tra alterne vicende la stesura del romanzo si protrasse per ben die-
ci anni: 1945-'55.

l

l
l

tezzare - cominciò a frequentare con una certa assiduità la liturgia orto-
dossa nelle chiese di Mosca e Peredelkino. Le liturgie funebri erano quel-
le che privilegiava. Negli stessi mesi compose alcune delle poesie che en-
treranno a far parte del capitolo conclusivo del Dottor Zivago e in parti-
colare quelle intitolate Amleto, La stella di Natale, Miracolo, Nella Setti-
marìa Santa e L'alba52. Gli studiosi notano significativamente come in
quello stesso periodo di tempo «il tema dell'immortalità, una sua vecchia
ossessione»53 andò assumendo «sfumature neotestamentarie»54. Questa
annotazione dei critici trova conferma nella lettera del 16 febbraio del

1947 scritta alla cugina Ol'ga Frejdenberg quando la terza parte del pri-
mo libro del romanzo è ormai terminata (L'albero di Natale dagli Sverì-
tickij): « ... in esso [nel romanzo] c'è un personaggio che ama filosofeg-
giare, un prete spretato appartenente alla cerchia dei simbolisti, che di-
squisisce sul Vangelo, sull'immagine poetica e sull'immortalità»55.

Nel clima di apeìta persecuzìone della Chìesa e mentre la vita indivi-
duale e sociale era pesantemente soffocata dalla propaganda ideologica56,
la Chiesa e il Vangelo erano per Pasternak l'unico spazio in cui, per ripren-
dere le parole del romanzo stesso, si potesse «respirare liberamente>». Nien-
te meglío della sua copia della Bibbia e del Vangelo, abbondantemente sot-
tolineata in alcuni brani, e che si è conservata nella dacia di Peredelkino,

' Secondo Leonardo Paleari quest'ultima poesìa è segnata da una forte accentuazio-
ne autobiografica e alluderebbe a una svolta religiosa nella vita di Pasternak. Cf. L . PA-
LEARI, La Pasqua nelle poesie di Jurij Zivago, in «La Rivista del Clero», 61 (1980) 370-375:
370-71. L'affermazione di Paleari ha trovato riscontro nei ricordi di V. Salamov. Nel 1953,
durante una conversazione, Pasternak gli disse: (("HO dato alcune poesie al rappresen-
tante della Litetaturnaja gazeta. Quello ha scelto L'alba". "È dedicata-a Stalin, vero?" - "A
Stalin? Questa lirica è dedicata a Dio, a Dio". - Ritelefona: "Scusi, ma non possiamo pub-
blicare nulla"». V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme, 163.

"' Nel 1913, a soli 23 anni, nello studio dello scultore Kostantin Kracht, Pasternak
tenne la sua prima conferenza pubblica intitolata Il simbolismo e rimmortalità. Il rias-
sunto di quella conferenza, curato dal Circolo per lo studio dei problemi della cultura
estetica e del simbolismo nell'arte, si legge alle pp. 1593-1594 delle Note e notizie sui testi
curate da Serena Prina per l'edizione italiana delle Opere narrative di Pasternak. Nella sua
autobiografia del 1956 intitolata Uomini e posizioni Pasternak non mancherà di ricorda-
re le circostanze e il contenuto di quella sua prima conferenza. B. PASTERNAK. Uomini e
posizioni. Opere narrative, 873-75. Anche L. FLEISHMAN, Boris Pasternak,76-79.

" L. FLEISHMAN, Boris Pasternak, 344.
" B. PASTERNAK, Le barriere dell'anima. Corrispomlenza con Ol'ga Frejdeííberg (1910-

1954), Milano, Garzanti, 1987, 361 . Anche la lettera del 24 febbraio del 1946.
" Il 21 marzo del 1947 Pasternak venne pubblicamente attaccato sul giornale «Cul-

tura e vita» per la sua ««vìsìone del mondo reazionaria e arretrata». Echi di quegli aíac-
chi si leggono nella lettera del 26 marzo alla cugina Ol'ga. Cf. B. PASTER?NAK, ?ì barriere
dell'anima, 362. Anche L. Fì-bìsmvíhn, Boris Pastemak, 333-334.
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8. Il cristianesimo di Pasternak nel romanzo «ll Dottor Zivago»
È ora di tornare a Pasternak per chiederci attraverso quali circostan-ze egli «i «;ì zra - - m-+ - :- ----ª ª- ª?? r?? ----.. -- -- -??iavcl:?0 quau cìrcostan-ze egli si sia accostato in maniera più sistematica allo «spirito» del cri-stianesimos'.

Sul finire del 1946 Pasternak - che, ricordiamo, non si fece mai bat-

" G7Fhovovsìay, I?e della teologia russa, 257.
'ºV. !sTparsh TTDQc rì-.--:.- a -'º V. STRADA, URSS-RussÍa.-?ì;:;ratura S'sto"ri'a tra passato e presente, Milano, Rizzoli,1985, 140-141.

" Ricordiamo che tra alterne vicende la stesura del romanzo si protrasse per ben die-ci anni: 1945-'55.

l

l
l

tezzare - cominciò a frequentare con una certa assiduità la liturgia orto-dossa nelle chiese di Mosca e Peredelkino. Le liturgie funebri erano quel-le che privilegiava. Negli stessi mesi compose alcune delle poesie che en-treranno a far parte del capitolo conclusivo del Dottor Zivago e in parti-colare quelle intitolate Amleto, La stella di Natale, Miracolo, Nella Setti-marìa Santa e L'alba52. Gli studiosi notano significativamente come inquello stesso periodo di tempo «il tema dell'immortalità, una sua vecchiaossessione»53 andò assumendo «sfumature neotestamentarie»54. Questa
annotazione dei critici trova conferma nella lettera del 16 febbraio del
1947 scritta alla cugina Ol'ga Frejdenberg quando la terza parte del pri-mo libro del romanzo è ormai terminata (L'albero di Natale dagli Sverì-tickij): « ... in esso [nel romanzo] c'è un personaggio che ama filosofeg-giare, un prete spretato appartenente alla cerchia dei simbolisti, che di-squisisce sul Vangelo, sull'immagine poetica e sull'immortalità»55.Nel clima di apeìta persecuzìone della Chìesa e mentre la vita indivi-duale e sociale era pesantemente soffocata dalla propaganda ideologica56,la Chiesa e il Vangelo erano per Pasternak l'unico spazio in cui, per ripren-dere le parole del romanzo stesso, si potesse «respirare liberamente>». Nien-te meglío della sua copia della Bibbia e del Vangelo, abbondantemente sot-tolineata in alcuni brani, e che si è conservata nella dacia di Peredelkino,

' Secondo Leonardo Paleari quest'ultima poesìa è segnata da una forte accentuazio-ne autobiografica e alluderebbe a una svolta religiosa nella vita di Pasternak. Cf. L . PA-LEARI, La Pasqua nelle poesie di Jurij Zivago, in «La Rivista del Clero», 61 (1980) 370-375:370-71. L'affermazione di Paleari ha trovato riscontro nei ricordi di V. Salamov. Nel 1953,durante una conversazione, Pasternak gli disse: (("HO dato alcune poesie al rappresen-tante della Litetaturnaja gazeta. Quello ha scelto L'alba". "È dedicata-a Stalin, vero?" - "AStalin? Questa lirica è dedicata a Dio, a Dio". - Ritelefona: "Scusi, ma non possiamo pub-blicare nulla"». V. SALAMOV - B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme, 163."' Nel 1913, a soli 23 anni, nello studio dello scultore Kostantin Kracht, Pasternaktenne la sua prima conferenza pubblica intitolata Il simbolismo e rimmortalità. Il rias-sunto di quella conferenza, curato dal Circolo per lo studio dei problemi della culturaestetica e del simbolismo nell'arte, si legge alle pp. 1593-1594 delle Note e notizie sui testicurate da Serena Prina per l'edizione italiana delle Opere narrative di Pasternak. Nella suaautobiografia del 1956 intitolata Uomini e posizioni Pasternak non mancherà di ricorda-re le circostanze e il contenuto di quella sua prima conferenza. B. PASTERNAK. Uomini eposizioni. Opere narrative, 873-75. Anche L. FLEISHMAN, Boris Pasternak,76-79.
" L. FLEISHMAN, Boris Pasternak, 344." B. PASTERNAK, Le barriere dell'anima. Corrispomlenza con Ol'ga Frejdeííberg (1910-1954), Milano, Garzanti, 1987, 361 . Anche la lettera del 24 febbraio del 1946." Il 21 marzo del 1947 Pasternak venne pubblicamente attaccato sul giornale «Cul-tura e vita» per la sua ««vìsìone del mondo reazionaria e arretrata». Echi di quegli aíac-chi si leggono nella lettera del 26 marzo alla cugina Ol'ga. Cf. B. PASTER?NAK, ?ì barrieredell'anima, 362. Anche L. Fì-bìsmvíhn, Boris Pastemak, 333-334.
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testimonia di questa svolta religiosa - e non necessariamente ecclesiale - di
Pasternak. Secondo Fleishman, ciò che stupisce del suo rapporto con la
Bibbia è «la ferma convinzione che le verità della Sacra Scrittura abbiano
un significato che non è astratto, allegorico o letterario, ma rappresentíno
piuttosto una prescrizione immediata e letterale per la vita»57.

Queste considerazioni sul cristianesimo di Pasternak presente nel
Dottor Zivago non sono in contraddizione con quanto abbiamo più sopra
affermato circa la necessità di non «battezzare» il romanzo. Il cristiane-
simo presente nel romanzo non è una «sovrastruttura» inventata da al-
cuni pii studiosi di Pasternak. Per convincersene è sufficiente ascoltare lo
scrittore stesso. In una lettera del 13 ottobre 1946 alla cugina Ol'ga Frej-
denberg scriveva: «Ti aveva già detto che ho cominciato un grande ro-
manzo in prosa. In esso voglio raffigurare un'immagine storica della Rus-
sia negli ultimi quarantacinque anni, ... voglio esprimere le mie vedute sul-
l'arte, sul Vangelo, sulla vita dell'uomo nella storia e su molte altre cose an-
cora. Il romanzo per il momento è intitolato Ragazzi e mgazze. In esso
faccio i conti con l'ebraismo e con tutti i tipi dì nazionalismo (compresi
quelli che si ammantano di internazionalismo) con le loro svariate sfu-
mature anticristiane e le loro ipotesi che, dopo la caduta dell'impero ro-
mano, esistano ancora dei popoli e la possibilità di costruire una cultura
sulla base della loro primitiva essenza nazionale. L'atmosfera di quest'o-
pera è costituita dal mio cyistianesimo, un cristianesimo che nella sua am-
piezza di vedute differisce alquanto da quello dei Quaccheri o da quello di
Tolstoj, perché si basa su altri aspetti del Vangelo, oltre a quelli morali»58,

Quasi due anni dopo, nella lettera del 29 giugno del 1948, si rivolge-
va con queste parole alla stesSa cugina Ol'ga, che era insegnante di filo-
logia classica all'università di Leningrado: «Vuoi che ti mandi una copia
del manoscritto [del primo libro del Dottor Zivago] per due settimane, o
un mese? Ti irriteranno soltanto le formulazioni semplificate fino alla ca-
ricatura della civiltà classica che troverai in esso (esse serììono a far risal-
tare in modo più rilevato ed evidente ressenza del cristianesimo)»>5".

La scelta del cristianesimo come «atmosfera»> dell'«opera» è frutto
della libera decisione di Pasternak. Anche se si tratta di un cristianesimo
(il «mio») libero da preoccupazioni dottrinali, tuttavia è necessario che
emerga nella sua «essenza».

l

I desideri che lo scrittore aveva espresso alla cugina hanno trovato
l aeSlaeí'l (;IIC IU òLllLL-- - .-... --1-

un'eco anche nel testo del romanz0* Nel quaderno dì riflessionì dello zio
: «Finora si riteneva che la co-vedenjapìn che abbiamo già citato si legge:

VeaenJaplrl (;Ilt= aì.ìtììúììì-ì a- - ....--. -- ? ,,
sa essenziale del Varìgelo fossero le massime e le regole morali contenute nei
comandamenti, mmtre per me la cosa principale è che Cristo parla corì pa-
COrnanaarnenu, rrt«rttí ì= pcì íí L - - - M+++ , . -. - ? z
,nhî7o tmttp rln7.la vtta d'ogni (z,ioyno, spiegarì«lo la verità alla luce delresi?
mbole tratte dalla vìta d'ogrìi gioyno,
stenza quOtlCllana'ì>6º,:a qu()utttttrtu-.

Dalla lettera del 13 ottobre del 1946 a quest'ultimo testo del roman-
ZO emerge con chiarezza in che modo Pasternak concepisse il cristiane

- - -'j"""- -A -- - -'sírrs rrìAíre d'ZO elnerfg,e COn (INFakcz.ba ììì y-- - --.... - --??? ?simo. Il cristianesimo non doveva essere ridotto ad un puro codice di
SlrnO. Il crìs'[iaíì(Allllu ììvìì úw--,. ..?..?.-? . ? ?

comportamento coììtenente qualche buon suggerimento per una vita
r- gírìpn P ITTìnOr-'In';sso gì"ì-;spetti mo;ali del Vangelo erano certamente ìmpor-

OneSta. ln esso gìì aspeui iìiuiúii iî,?.. ....,.-.?. ???
tanti, ma per l'autore del Dottor Zivago non ne esaurivano la sua ricchez
Za e originalità. Il Vangelo era molto di più; era anzitutto («la cosa prin-

' º 'ª " ----'- -"': -'I1 - rpalt> P íli cí)noscerla: «CrlSìOZa e orlglZlallLa. Il vaììì-,,=-ì- - - - - ---.?-? ?? , ,
cìpale») un modo diverso dì accostarsi alla realtà e di conoscerla:
Clpale» ) un InOuu uìvcìhv Lll --,,.,...-.?.- ---??
parla COn parabole tratte dalla vita di ognì gionìo, spiegando la verità al-
'la-luce dell'esistenza quotidiana»,

1Ce Clell eSlSíellZa quurìíaìcììì---.

L«atmosfera» cristiana de Il dottor Zivago non sfuggì all'onestà intel-
' - ª ì -!-- ?a* .-ì.ì íoq< ,-lalR=-ílitíì-L«aK]TlOSlel-d»biiùciúii«ú--,.-.---. ? -() ?

lettuale di Pietro A. Zveteremich, quando nel giugno del 1956, dall'edito.
re Feltrìnellì, ebbe l'ìncarico dì leggere e recensire ìl dattiloscrìtto ìn vista
re ì-"eltrlnelll, eouc i ìucaì ìyw -- .,b,,- - - -
apllq nmssima 'oubblicazione. Dopo aver accennato a «giudizi a volte
della prossima pubblicazione.
aspri su taluni aspetti e manifestazioni dell'ordinamento sovietico» pre-

, dichiarava: «Sisenti nel romanzO e che potranno suscitare perplessità
- -- í r-ìì--Senìl nel rOrnanZ0 C bììc yvia ----- - ,.-.?.---? ? , ,

aggiunga che se un'ìdeologia [!] traspare al fondo dell'opera è quella di
aggiunga cne se uuiutuiugiú L;, ,..,,. --- -una cristianesimo filosoficamente ripeìîsato, sciolto da ogni Chiesa, eleva?
una CrlSllaneSlrrLl) ]uu.nì)c --------.- . -r-.- -.- ,to a concezione del mondo e della vita; un dato di cultura e di civiltà»6'.

Conclusione: «Ín quel nuovo modo ài esistere pensato dal cuore»
In un rOrnanZO che non si presta a facili e semplicistiche sintesi, l'in-

dagine sul concetto dì storia sotteso all'intera narrazione non è questìone
º ª "" '- ---'h-+ --ù'rtp cíìFFprírìatì solodagìne Sul COnceuu ui .-iuìîci s,,,..,,, ++ -----

che pOSSa risolversi in poche pagine. Ci si è volutamente soffermatì solo
ª ' -- - " - - --:- -l: --sAorp 21 r.ììore del-Che pOSSa nSOlVeí'Sl 1ll ynìyììw y-b-... +* .?.- - ?

Su alcuni testi che a nostro avviso hanno il pregio di andare al cuore del

" L . FLEISHMAN, Boris Pasterííak, 346.
'ª B. PASTERNAK, Le barriere dell'arìima, 345.
" Ivi, 372.

'?"ºÍldotíorZivago, 57.
" Il testo del giudizio critico di Pietro Zveteremich è stato pubblicato per la prima

-' -'= ª" " '?-l-l- --:- ì0(íì v-= ì7 ni 7.ìvaG!0 SCriSSe Che nutriva <tuna
volta dal quotidiano (( 'L:Unità++, 9 febbraio 1990, p. 17. Di Zivago scrisse che nutriva <tuna
volta dai quoucnauu í«ùwìììr«..., , .-.?..-?-? ,,visione del mondo illuminata e permeata di un originale cristianesimo».
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testimonia di questa svolta religiosa - e non necessariamente ecclesiale - di
Pasternak. Secondo Fleishman, ciò che stupisce del suo rapporto con la
Bibbia è «la ferma convinzione che le verità della Sacra Scrittura abbiano
un significato che non è astratto, allegorico o letterario, ma rappresentíno
piuttosto una prescrizione immediata e letterale per la vita»57.

Queste considerazioni sul cristianesimo di Pasternak presente nel
Dottor Zivago non sono in contraddizione con quanto abbiamo più sopra
affermato circa la necessità di non «battezzare» il romanzo. Il cristiane-
simo presente nel romanzo non è una «sovrastruttura» inventata da al-
cuni pii studiosi di Pasternak. Per convincersene è sufficiente ascoltare lo
scrittore stesso. In una lettera del 13 ottobre 1946 alla cugina Ol'ga Frej-
denberg scriveva: «Ti aveva già detto che ho cominciato un grande ro-
manzo in prosa. In esso voglio raffigurare un'immagine storica della Rus-
sia negli ultimi quarantacinque anni, ... voglio esprimere le mie vedute sul-
l'arte, sul Vangelo, sulla vita dell'uomo nella storia e su molte altre cose an-
cora. Il romanzo per il momento è intitolato Ragazzi e mgazze. In esso
faccio i conti con l'ebraismo e con tutti i tipi dì nazionalismo (compresi
quelli che si ammantano di internazionalismo) con le loro svariate sfu-
mature anticristiane e le loro ipotesi che, dopo la caduta dell'impero ro-
mano, esistano ancora dei popoli e la possibilità di costruire una cultura
sulla base della loro primitiva essenza nazionale. L'atmosfera di quest'o-
pera è costituita dal mio cyistianesimo, un cristianesimo che nella sua am-
piezza di vedute differisce alquanto da quello dei Quaccheri o da quello di
Tolstoj, perché si basa su altri aspetti del Vangelo, oltre a quelli morali»58,

Quasi due anni dopo, nella lettera del 29 giugno del 1948, si rivolge-
va con queste parole alla stesSa cugina Ol'ga, che era insegnante di filo-
logia classica all'università di Leningrado: «Vuoi che ti mandi una copia
del manoscritto [del primo libro del Dottor Zivago] per due settimane, o
un mese? Ti irriteranno soltanto le formulazioni semplificate fino alla ca-
ricatura della civiltà classica che troverai in esso (esse serììono a far risal-
tare in modo più rilevato ed evidente ressenza del cristianesimo)»>5".

La scelta del cristianesimo come «atmosfera»> dell'«opera» è fruttodella libera decisione di Pasternak. Anche se si tratta di un cristianesimo
(il «mio») libero da preoccupazioni dottrinali, tuttavia è necessario cheemerga nella sua «essenza».

l

I desideri che lo scrittore aveva espresso alla cugina hanno trovatol aeSlaeí'l (;IIC IU òLllLL-- - .-... --1-un'eco anche nel testo del romanz0* Nel quaderno dì riflessionì dello zio
: «Finora si riteneva che la co-vedenjapìn che abbiamo già citato si legge:VeaenJaplrl (;Ilt= aì.ìtììúììì-ì a- - ....--. -- ? ,,sa essenziale del Varìgelo fossero le massime e le regole morali contenute neicomandamenti, mmtre per me la cosa principale è che Cristo parla corì pa-COrnanaarnenu, rrt«rttí ì= pcì íí L - - - M+++ , . -. - ? z,nhî7o tmttp rln7.la vtta d'ogni (z,ioyno, spiegarì«lo la verità alla luce delresi?mbole tratte dalla vìta d'ogrìi gioyno,

stenza quOtlCllana'ì>6º,:a qu()utttttrtu-.Dalla lettera del 13 ottobre del 1946 a quest'ultimo testo del roman-ZO emerge con chiarezza in che modo Pasternak concepisse il cristiane- - -'j"""- -A -- - -'sírrs rrìAíre d'ZO elnerfg,e COn (INFakcz.ba ììì y-- - --.... - --??? ?simo. Il cristianesimo non doveva essere ridotto ad un puro codice diSlrnO. Il crìs'[iaíì(Allllu ììvìì úw--,. ..?..?.-? . ? ?comportamento coììtenente qualche buon suggerimento per una vita
r- gírìpn P ITTìnOr-'In';sso gì"ì-;spetti mo;ali del Vangelo erano certamente ìmpor-OneSta. ln esso gìì aspeui iìiuiúii iî,?.. ....,.-.?. ???tanti, ma per l'autore del Dottor Zivago non ne esaurivano la sua ricchezZa e originalità. Il Vangelo era molto di più; era anzitutto («la cosa prin-' º 'ª " ----'- -"': -'I1 - rpalt> P íli cí)noscerla: «CrlSìOZa e orlglZlallLa. Il vaììì-,,=-ì- - - - - ---.?-? ?? , ,cìpale») un modo diverso dì accostarsi alla realtà e di conoscerla:Clpale» ) un InOuu uìvcìhv Lll --,,.,...-.?.- ---??parla COn parabole tratte dalla vita di ognì gionìo, spiegando la verità al-'la-luce dell'esistenza quotidiana»,1Ce Clell eSlSíellZa quurìíaìcììì---.L«atmosfera» cristiana de Il dottor Zivago non sfuggì all'onestà intel-' - ª ì -!-- ?a* .-ì.ì íoq< ,-lalR=-ílitíì-

L«aK]TlOSlel-d»biiùciúii«ú--,.-.---. ? -() ?lettuale di Pietro A. Zveteremich, quando nel giugno del 1956, dall'edito.re Feltrìnellì, ebbe l'ìncarico dì leggere e recensire ìl dattiloscrìtto ìn vistare ì-"eltrlnelll, eouc i ìucaì ìyw -- .,b,,- - - -apllq nmssima 'oubblicazione. Dopo aver accennato a «giudizi a voltedella prossima pubblicazione.aspri su taluni aspetti e manifestazioni dell'ordinamento sovietico» pre-
, dichiarava: «Sisenti nel romanzO e che potranno suscitare perplessità

- -- í r-ìì--
Senìl nel rOrnanZ0 C bììc yvia ----- - ,.-.?.---? ? , ,aggiunga che se un'ìdeologia [!] traspare al fondo dell'opera è quella diaggiunga cne se uuiutuiugiú L;, ,..,,. --- -una cristianesimo filosoficamente ripeìîsato, sciolto da ogni Chiesa, eleva?una CrlSllaneSlrrLl) ]uu.nì)c --------.- . -r-.- -.- ,to a concezione del mondo e della vita; un dato di cultura e di civiltà»6'.
Conclusione: «Ín quel nuovo modo ài esistere pensato dal cuore»

In un rOrnanZO che non si presta a facili e semplicistiche sintesi, l'in-dagine sul concetto dì storia sotteso all'intera narrazione non è questìoneº ª "" '- ---'h-+ --ù'rtp cíìFFprírìatì solodagìne Sul COnceuu ui .-iuìîci s,,,..,,, ++ -----che pOSSa risolversi in poche pagine. Ci si è volutamente soffermatì soloª ' -- - " - - --:- -l: --sAorp 21 r.ììore del-Che pOSSa nSOlVeí'Sl 1ll ynìyììw y-b-... +* .?.- - ?Su alcuni testi che a nostro avviso hanno il pregio di andare al cuore del
" L . FLEISHMAN, Boris Pasterííak, 346.
'ª B. PASTERNAK, Le barriere dell'arìima, 345.
" Ivi, 372.

'?"ºÍldotíorZivago, 57." Il testo del giudizio critico di Pietro Zveteremich è stato pubblicato per la prima-' -'= ª" " '?-l-l- --:- ì0(íì v-= ì7 ni 7.ìvaG!0 SCriSSe Che nutriva <tunavolta dal quotidiano (( 'L:Unità++, 9 febbraio 1990, p. 17. Di Zivago scrisse che nutriva <tunavolta dai quoucnauu í«ùwìììr«..., , .-.?..-?-? ,,visione del mondo illuminata e permeata di un originale cristianesimo».
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la concezione pasternakiana della storia. Da questo centro possono poi
partire tutte le altre considerazioni per ricostruire da un lato la ricchez-
za e la profondità di tale concezione della storia e del mondo, e, dall'al-
tro, mettere invece in rilievo tutto ciò che vi si oppone. Senza di esso le
varie riletture rischiano di non cogliere il messaggio più autentico del ro-
manzo e, ancor più al fondo, l'intenzione62 che mosse lo scrittore nell'af-
frontare questa sua decennale fatica.

Scegliendo una precìsa concezione della vita e della storia, alcuni
personaggi del Dottor Zivago (e lo stesso Pasternak) si sono inevitabil-
mente messi in conflitto con una contraria visione della realtà. In sede di
conclusione siamo costretti a farvi solo un rapido cenno, ma esso costi-
tuirebbe l'oggetto di una lunga riflessione.

A questa diversa prospettiva appartengono, seppure a diverso titolo,
tutti coloro che considerano la vita e il suo movimento che si fa storia al-
la stregua di una informe materia di cui gli uomini possono disporre a
piacimento o secondo miopi schemi ideologici. Il riferimento alla conce-
zione marxista della storia e alla rivoluzione come suo strumento princi-
pale di costruzione è a tutti evidente. Tra i molti testi a disposizione su
questo punto, il seguente ci pare il più illuminante e riassuntivo di tutti.

Negli oltre due anni di tempo in cui è costretto a curare i partigiani
rossi feriti dei quali è prigioniero, Zivago, durante lunghe conversazioni,
entra spesso in conflitto con uno dei loro capi ideologicamente più con-
vinti, il giovane Liverij Avèrkievic. Dopo aver subito l'ennesimo rimpro-
vero per la sua scarsa passione rivoluzionaria63, Zìvago passa al contrat-
tacco con un lungo e raffinato ragionamento: «Ma, in primo luogo, le teo-
rie del perfezionamento collettivo, come si è ricominciato a intenderle
dopo l'Ottobre, non mi entusiasmano. Secondo, tutto questo è ancora

' ((A partire dal mese di luglio ho cominciato a scrivere il romanzo in prosa Ragazzi
e ragazze, che in dieci capitoli dovrebbe abbracciare i quattro decenni che vanno dal 1902
al 1946, e con grande slancio ho scritto circa la quarta o la quinta parte di quanto ho pro-
gettato.' È un lavoro molto serio. Sono ormai vecchio e presto, forse, morirò, non posso
perciò rimandare all'infinito la libera espressione dei miei autentici pensieri. Quello che
ho fatto in quest'anno sono i primi passi-in questa direzione e sono passi inconsueti. Non
si può continuare a vivere senza fine a trenta, a quaranta, a cinquantasei anni, di ciò di
cui vive un bambino di otto anni, ossìa degli indizi indiretti delle proprie possibilità e del-
la lode di quelli che ti circondano»+. (Lettera del 5 ottobre del 1')'46 alla cugina Ol'ga). B.
PASTERNAK, Le barriere dell'anima, 343. Anche la lettere del 1 febbraio dello-stesso anno.

" «Nemmeno ieri avete assiStito all'istruzione politica. Voi avete un'atrofia del nervo
sociale, come le contadine analfabete e l'ottuso piccoloborghese incallito++ (Il dottor Ziva-
go, 436).

l

lontano dall'attuazione e solo per sentirne parlare si è pagato con tali ma-
i. 'erzo, eíl è quello;'Íªdi s'angue che, davvero, il fine non giustifica i mezzi

-rifare la vita, perdo il controllo di meche- più conta, quando sento dire di
stesso e mi prende la disperazioìîe».

La rìsposta dì Zivago, come una freccia, giunge al cuore della que-
' ª -' - - --4 - -'l- - -,ì oínr:ì aîrììp síì-Rifare la vita! Cos'ì può pensare solo gente che ne avrà anche vì?

stione; (<

:t"e"d'i tJtti'i"coloriJ ;a che n'on ha mai conosciuto la vita, non ha mai sen-
btiLteO"i"ì Isuu'o"s'p'Í;ito,'la"sua-an'ima.-Rer costoro l'esistenza è un grumo di ma-
teriale grezzo, 'che "il loro-co'm:atto non ha ancora nobilitato e che perciò
ha bìsogno della loro rielaborazione. Ma la vita non è mai un materiale,
Ila l)ìúw6-- - --..- -.-. -una sostanza. La vita, se volete saperlo, è tm elemento che corìtirìuamente
si "rinnovS -e Iªirielabo'ra, che da sé si rifà e si ricrea incessantemente, sem-
pre-più alta di tutte le nostre ottuse teorie»64,

La vita appartiene veramente solo a chi percepisce «il suo spirito» e
«<la Sua anima» e non a coloro che, considerandola un «materiale grezzo»,
pÎr"eteundono"di=insufflarvi,-anche COn la violenza, una seconda e innatura-

' ªa' ª ª --1 -'l- - --A - -,1 *--m'ìin apllq stíì-le forza vitale. La vita «si rifà e si ricrea» celebrando nel tempìo della sto-
Ìsi, sull'esempioirciaìuuinz.aa s'o"rt'a ªdT"origrrì;le-ììaturgìa,- e l'uomo, anziché opporvisi con le sue

:<-ottuse teorie», come fa Strel'nikov, dovrebbe invece unirvisi,
dr'Zrvago,-corìJla sua forza e creatività. Per far proprio questo approccío
alla vita è sufficiente guardare, come fa Zivago, a quanto accade nella na?
alla VlLa C buììibu;,iiìp 5Ll--,.,.., ..-.-- ? ? g , .

tura. Zivago «sì rese conto ancora una volta che non sapeva concepire nel
îuraa Lìvagì,ì ííbì ìyhy w---- - -....- - --- . ?modo comunemente accettato la storia, quello che si chiama irì genere ìl

>),corso della storia, e se la rappresentava simile alla vita nel regno vegetale
l I1

Dopo aVer evocato l'immagine di un bosco che nel breve arco dei mesi in-
vernali e primaverili raggiunge una sorprendente trasformazione pur in

: «TolSìOJ nOnuna ìmmobìlità, la rìflessione del protagonista prosegue così:
L111CkllNìlltJljlllLa,ìu-...,..-.--- î , -

ha spìnto ìl suo pensiero fino in fondo, quando negava la funzione di crea-
- = ª ª íª î---- -: -.,í,-.**:,..; 'grrli np'rK2V2 nronrio

Ìa la"sto-tori a Napoleone, agli uomini di Stato, ai condottieri. Egli pensava proprio
questo', 'm"a-non-lo-Ì'ra eSpreSSO COn sufficiente chiarezza. Nessuno
que:%LUi 1ll(1 ììsììì ì? lllL4 --F - - - - - -- - - -ria, la sloria non si vede, come non si vede crescere l'erba. La guerra, la ri-
rvloªlul;ioÒnLºe,"'i re", 'i Robespierre--so'no i suoi stimolanti organici, i suoi lieviti.
Fanno le rivoluzioni uomini cattivi, fanatìci unilaterali, geni dell'autoli-
mitazione. Ivn"";och'e ore-o-in-p;chi giorni abbattono il vecchio ordina-
'm" :e'nto". F;ivolg"im-erìti durano settimane, tutt'al più qualche anno; poi, per
decenni, per secoli, gli uomini venerano COme qualcosa di sacro lo spirito

" Ivi, 437.
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la concezione pasternakiana della storia. Da questo centro possono poi
partire tutte le altre considerazioni per ricostruire da un lato la ricchez-
za e la profondità di tale concezione della storia e del mondo, e, dall'al-
tro, mettere invece in rilievo tutto ciò che vi si oppone. Senza di esso le
varie riletture rischiano di non cogliere il messaggio più autentico del ro-
manzo e, ancor più al fondo, l'intenzione62 che mosse lo scrittore nell'af-
frontare questa sua decennale fatica.

Scegliendo una precìsa concezione della vita e della storia, alcuni
personaggi del Dottor Zivago (e lo stesso Pasternak) si sono inevitabil-
mente messi in conflitto con una contraria visione della realtà. In sede di
conclusione siamo costretti a farvi solo un rapido cenno, ma esso costi-
tuirebbe l'oggetto di una lunga riflessione.

A questa diversa prospettiva appartengono, seppure a diverso titolo,
tutti coloro che considerano la vita e il suo movimento che si fa storia al-
la stregua di una informe materia di cui gli uomini possono disporre a
piacimento o secondo miopi schemi ideologici. Il riferimento alla conce-
zione marxista della storia e alla rivoluzione come suo strumento princi-
pale di costruzione è a tutti evidente. Tra i molti testi a disposizione su
questo punto, il seguente ci pare il più illuminante e riassuntivo di tutti.

Negli oltre due anni di tempo in cui è costretto a curare i partigiani
rossi feriti dei quali è prigioniero, Zivago, durante lunghe conversazioni,
entra spesso in conflitto con uno dei loro capi ideologicamente più con-
vinti, il giovane Liverij Avèrkievic. Dopo aver subito l'ennesimo rimpro-
vero per la sua scarsa passione rivoluzionaria63, Zìvago passa al contrat-
tacco con un lungo e raffinato ragionamento: «Ma, in primo luogo, le teo-
rie del perfezionamento collettivo, come si è ricominciato a intenderle
dopo l'Ottobre, non mi entusiasmano. Secondo, tutto questo è ancora

' ((A partire dal mese di luglio ho cominciato a scrivere il romanzo in prosa Ragazzie ragazze, che in dieci capitoli dovrebbe abbracciare i quattro decenni che vanno dal 1902
al 1946, e con grande slancio ho scritto circa la quarta o la quinta parte di quanto ho pro-gettato.' È un lavoro molto serio. Sono ormai vecchio e presto, forse, morirò, non posso
perciò rimandare all'infinito la libera espressione dei miei autentici pensieri. Quello cheho fatto in quest'anno sono i primi passi-in questa direzione e sono passi inconsueti. Non
si può continuare a vivere senza fine a trenta, a quaranta, a cinquantasei anni, di ciò di
cui vive un bambino di otto anni, ossìa degli indizi indiretti delle proprie possibilità e del-la lode di quelli che ti circondano»+. (Lettera del 5 ottobre del 1')'46 alla cugina Ol'ga). B.PASTERNAK, Le barriere dell'anima, 343. Anche la lettere del 1 febbraio dello-stesso anno.

" «Nemmeno ieri avete assiStito all'istruzione politica. Voi avete un'atrofia del nervosociale, come le contadine analfabete e l'ottuso piccoloborghese incallito++ (Il dottor Ziva-go, 436).

l

lontano dall'attuazione e solo per sentirne parlare si è pagato con tali ma-
i. 'erzo, eíl è quello;'Íªdi s'angue che, davvero, il fine non giustifica i mezzi
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di limitazione che ha portato al rivolgimento»65,
La ricerca sin qui condotta ha cercato di delineare quella visione re-

ligiosa e cristiana della storia che nell'intera vicenda narrativa de Il dot-
tor Zivago emerge grazie ai dialoghi di alcuni dei suoi protagonisti e per
loro tramite per opera dello stesso Pasternak. Se nel romanzo è dato di
scoprire tale concezione della storia, è solo perché più in profondità essa
è ancorata a una analoga concezione della vita in quanto tale. Solo colo-
ro che si pongono in ascolto della sua «anima» possono dire di cono-
scerla nella sua profondità e misteriosità per tentare poi di rispondere a
ciò che più direttamente la rninaccia: «il mistero della moìte».

Pur nella contradditorietà della propria esistenza, Zivago è la perso-
nificazione di questa idea di vita (zivago deriva da zivoi e significa ap-
punto viverìte) e di storia; non è un caso che Pasternak abbia tratto pro-
prio dalla liturgia bizantina lo spunto per il nome del protagonista del
suo romanzo, là dove essa parla di Cristo come <«figlio del Dio vivente»
(suy Boga Zivago, in slavo ecclesiastico)66.

Senza quest'«anima» anche l'uomo nella sua individualità perde di
consistenza e valore e cade una seconda volta, dopo l'epoca antica, sotto
<cil potere del numero», per usare le parole di Sima. Nell'«idea della libe-
ra individualità e della vita come sacrificio» che il Vangelo ha portato,
l'uomo trova i suoi «elementi costitutivi», trova cioè la sua verità67. L'a-
mico di Zivago Gordon l'aveva chiaramente illustrato: «Quando il Vange-
lo dice che nel regno di Dio non c'è né greco né giudeo, vuol forse dire so-
lamente che davanti a Dio tutti sono uguali? No, per questo non occorre-
va il Vangelo, lo sapevano ancora prima i filosofi della Grecia, i moì-alisti
romani, i profeti dell'Antico Testamento. Ma il Vangelo intendeva: in quel
nuovo modo di esistere pensato dal cuore, e in quella nuova forma di co-
munione che si chiama regrìo di Dio, non ci sono popoli ma irìdividui. Tu
[rivolto a Zivagol hai detto che i fatti sono privi di senso se non se ne dà
loro uno. Il cristianesimo, il mistero delrirìdividuo è appunto ciò che si de-
ve dare ai fatti, perché essi acquistino urì serìso per l'uomo»68,

l

Ermanno Barucco ocd

«Fulget crucis mysterium»
La passione secondo Rouault

«Nel nostro secolo alla grazia è riuscito di produrre
non solo alcurti grandi santi

ma anche qualche grarìde artista,
come Rouault e Messiaen...»

H. U. von Balthasar'

Introduzione

Georges Rouault (1871-1958) è conosciuto daì pìù per la serie di in-
cisioni che costituiscono il Miserere.2 Ma strettamente legata a quest'ope-
CISI()íll Ulìc cv>rìì-ì.ììss-w-- - - - ..----. . ?

ra c'è una feconda esperienza artistica, un prima e un dopo, che per la va-
stità della produzione e la diversificazione del linguaggio pittorico profu
Sìlìa Cleîìa pí't)uuz.ìcuuc L xcx -- - -- -...---- -- , .?. ?so, merita di essere conosciuta, rivalutata e capita sia esteticamente che
50,

teologìcamente. il più gran-

e «l'arte di Rouault, magistralmente esemplificata nel Miserere
ìe]Tlp i » 3

" Ivi, 583-584. Cf. l'interessante commento di V. Strada a queste pagine. V. Strada,
Intmduzione alle Opere narrative, XXXIX.

" La circostarìza venne raccontata a V. Salamov da Pasternak stesso. Cf. V. SALAMOV
- B. PASTERNAK, Parole salvate dalle fiamme, 149-150.

' Cf. V. STRADA, Introduzione alle Opere narrative, XL.
"' II dottor Zivago, 160. Il mistero della persona umana definito come ««ìl grande tema

dell'opera+» è stato messo in rilievo anche Pierre A. Struve nella sua recensione all'edizio-
ne francese del Dottor Zivago. Cf. P. A. STRUVE, Deux livres de B. L. Pasternak, in ««'Le Mes-
sager Orthodoxe», n. 3 (1958) 13-20: 18.

'?'H.U.VON BALTHASARI Homo creatus est, Brescia, Morcellìana, 1991, 66.
'H.Tì2ì.voùBùt'ruhshv,rìomucre.utusìc.ìs..,,-..,-.------ ,º L:occasìone di questo scritto nasce dalla presentazione dì 33 diapositive di quadri

di Rouault fatta allo studentato teologico dei Carmelitani Scalzi di Brescia in occasione
"d"el'la"preparazÌone-alla-Settimana Santa del 1998.preparazione alla Settìmana .ìanía ucì í 770.' R. Mhp.ì'rhn'a, I grandt amzct, Milano, Vita e Pensiero, 1956, 217. Cf. la voce ««Rouault

ª ª' " ª ----- sx:ì-- - 'oi --rrsli 1Q7(ì. voL XIII:, 1970, vol. XIII:' R. MARl'DllN, l grartttt ctrrtttt, ì«ì------, . +? - - ?? ,(Georges)»» in Eiîciclopedia Universale Rizzoli-Larousse, Milano, Rizzoli
(Georges)»» in biîcxctoperìta urìtveì:htììì- ìst.w,,.....-.-, -.-?? ,
1 52; e P. Courthion cìtato da M. Rps'rhamî, La fortuna crítica, in R. CHIAPPINI (ed.), Geor-
ges Íouault, Milano, Skira, 1997, 68.
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un'arte complessa, che ha bisogno di essere non solo ammirata ma anche
meditata, ricca com'è di significati teologici e filosofici»".

Rouault si formò artisticamente nella Accademia di Belle Arti diretta

a Parigi, sua città natale, da Gustave Moreau. Iniziò a dipingere soggetti
classici e religiosi richiamandosi a Raffaello ma soprattutto a Rembrandt.
Conobbe Huysmans, Bloy, che lo elogiò molto all'ìnizìo, e poi i coniugi
Maritain che furono gli unici a capire la sua scelta di staccarsi dall'arte
classica per andare alla ricerca di una personale espressione artistica. An-
zi, essi difesero la sua arte e il suo spirito di rivolta morale anche nel pe-
riodo buio dei quadri delle prostitute e dei clowns. Ne nacque così una
profonda amicizia che non tardò a dare dei fruttì più maturi.

Sposato, padre di quattro figli, Rouault si è inserito nel movimento ar-
tistico del suo tempo: è un "contemporaneo" anche se come pittore non ri-
nunciò mai all'arte figurativa, pur contribuendo a cambiare il significato
e il modo di raffigurare. Segnato dalle sofferenze della prima guerra mon-
diale rappresenterà il mondo del dolore, cioè dei martoriati, degli oppres-
si, degli emarginati, che trovano tutti espressione nel Cristo sofferente nel-
la passione. La sua nuova aìte sarà dapprima drammatica, poi sempre più
pacificata, contemplativa, ieratica.

Descrivere il cammino artistico, spirituale e teologico di Rouault è il
nostro intento, guidati particolarmente dai suoi scritti e dalle opere dei
coniugi Maritain e di H. U. von Balthasar. Abbiamo puntato l'attenzione
sul tema della 'Passione' che è il cuore dell'opera dì Rouault.

1. L'opera di Georges Rouault

PRIMA FASE: LACCADEMIA

Nell'opera prima Giobbe (1892) si nota già un forte richiamo alla pit-
tura di Rembrandt: gli stessi chiaro-scuri, la cura del paesaggió e del cie-
lo con i suoi elementi astronomici (qui la mezzaluna), i temi biblici ri-
correnti (sia il Figliol prodigo che la Cerìa di Emmaus).

In Rouault è già presente anche il tema del dolore: Giobbe è infatti il
simbolo dell'uomo colpito dalla malattia, di colui che soffre senza colpa

I

ed è schernito ingiustamente dai suoì amìcì che lo accusano dì essere
peccatore, mentre egli è l'innocente deriso. Giobbe ha la stessa posizione
Fd;-Crì:s:o-nW} -Pianto"delle pie donne (1895), famosa opera di poco poste-
;oreJ-G"Íobne-è-a terra, seduto con le gambe tese, come Cristo, deposto
Wal-laªcro' e, è sostenuto dalle pie donne piangenti e addolorate.
""'Altr;-opere-dì-Rouault, in questa prima fase, rìchìamano il tema del
dolor;.-Sarì;one che gira la macùîa (1893) schernito dai Filistei, come pu-
;e -Coriolano-nella casa di Tullo (1894), il giudice che condanna a morte
l'eroe romano.

'Anch"e-pe;ªil Gesù bambino al tempio (1894) è inequivocabile l'affinità
conªRe-mbrrandt: la luce che emana d-al volto di Gesù Bambino, la durez-
;'in;ed'Th;;i volti "dei dottori della legge, l'interno in penombra, dalla
qua"l'e -em;rgono 'numerOSe figure che guardano stupite come in alcune
'op;r; nel-moaestro fiammingo. Quest'opera fu considerata da molti con-
te"mpo;aneì-aeì-grovane Rouault il suo-capolavoro, quello che lo fece co-
nOSCere e appreZZare da Léon Bloy, suo ammiratore nella prima fase e
acerrimo crÌtico della fase successiva5.

Il';uadro-può-essere considerato anche un simbolo della vita dì
Rou-au'lt-. Dopo", quando abbandonerà questo suo primo stile pittorico,
egli si sentirÌ il piccolo artista che deve cercare e annunciare un nuovo
;bod; dr-fare e-intendere la pittura di fronte ai dottori del «Bello Fisso»,
f;rmr al?Ìa ìmita;ìone dei ma-estri del passato, incapaci di rinnovarsi, sen-
za creatività artistìca e vitalìtà poetica.

La pri'ma"fase-della vita artistica di Rouault è segnata dal tentativo «di
esprime"re'-lo ;pi;ito-àel cristianesimo nella lingùa della bellezza, dipin-
;"ndo-fino-al -1903 angeli ed altri soggetti religiosi»6. La bellezza artistica
:ra rmbrigliata dentro le regole «fisse» che gli uomini gli avevano impo-
;to. 'Ma -'R'oou-a-ult -ha nel cuore un'altra tensione spirituale, un altro «spiri-
to"in"risv;g'Ì'io:-'che sa -dÌ -dover esprimere; egli scrive: «I 'Canoni' antichi,
le 'Proporzioni' radiose, la 'Misura' delle statue greche non bastano affat-
to.'Del"rest;-s'e abbiamo Idei begli esempi della statuaria antica, abbiamo
a'onc'h'e't'utt';uW"f'alsa -Grecia caduca e convenzionale. Con il pretesto del-
la"b'ellezza-si miu'r:ge-presto al banale quando non si guarda più la natura,
non si OSServa più la vita e il movimento dell'animale umano. I bei ritmi

' G. GALEAZZI, Introduzione, in J. MARITAIN, Georges Rouault, Vicenza, Locusta,
1985, 12.

7L.BLOY, Il pellegrmo dell'Assoluto. Diari 1892-1917, Roma, Città Nuova, 1992,
119.120.127.ª H. U. VON BALTHASAR, Nello spazio della metafisica. L'epoca moderna. Glotia, Mìlano,
Jaca Book, 1978, vol. 'v: 184.
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un'arte complessa, che ha bisogno di essere non solo ammirata ma anche
meditata, ricca com'è di significati teologici e filosofici»".

Rouault si formò artisticamente nella Accademia di Belle Arti diretta
a Parigi, sua città natale, da Gustave Moreau. Iniziò a dipingere soggetti
classici e religiosi richiamandosi a Raffaello ma soprattutto a Rembrandt.
Conobbe Huysmans, Bloy, che lo elogiò molto all'ìnizìo, e poi i coniugi
Maritain che furono gli unici a capire la sua scelta di staccarsi dall'arte
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zi, essi difesero la sua arte e il suo spirito di rivolta morale anche nel pe-
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I
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sono dappertutto. (...) Se Raffaello ritornasse tra noi non rifarebbe certo
quel che fece. Perciò i suoi imitatori fanno un lavoro sbagliato quanto
inutileí>!

SECONDA FASE: LA 'SVOLTA' DEL 1903

La 'svolta' di Rouault è segnata dalla scoperta del dolore degli 'ultimi',
dei poveri, nei quali miseria e peccato deformano l'immagine umana fino
a lasciarla descrivere solo da larghi contorni neri (il nero è però piuttosto
il dolore che il peccato), in volti sfigurati o delineati solo da tratteggi ve-
loci, neri e persistenti (nei clowns e nelle prostitute) e da un colore an-
nacquato (infatti di preferenza Rouault usa ora la tecnica dell'acquerello).

Rouault dipinge ora condannati a morte disperati (forse Le désespéré
di Bloy?) e giudici orgogliosi per mostrare l'ìngiustizia di un super-pote-
re umano. Nel quadro I giudici (1914) il contrasto è messo in evidenza dal
Crocifisso sopra la loro testa8. Cristo è l'innocente giustiziato, il giusto
condannato a morte (nel 1914 c'era la pena di morte in Francia e stava
iniziando la guerra). Il contrasto è evidenziato dal colore rosso porpora,
dagli sfarzosi abiti dei giudici contro la spoglia nudità del Cristo: tutta la
«pretesa umana» di giustizia verso il prossìmo è smascherata come la
somma ingiustizia (ìl 'rosso' sarà più tardi per Rouault il colore del rifiu-
to di Cristo, perché egli porta il mantello di porpora durante la passione,
ma anche il colore di quelli che lo sbeffeggiano e deridono)9.

Quando Rouault disegnerà numerose donne di piacere e le Prostitute
(1907), due figure grasse, nude e disgustose, i suoi vecchì ammiratori di-
ranno scandalizzati che Rouault è caduto negli abissi infernali. In realtà
egli avvertì come il peccato deforma e abbruttisce queste donne'º; si trat-
ta non di una condanna, ma del dolore per il loro stato. Le figure di que-
sto periodo (primi anni del '900) sono bisogno di redenzione, invocazio-
ne di salvezza, grido a Colui che può salvare.

La Coppia di borghesi (1905) ci presenta marito e moglie ben vestiti;
dànno l'impressione di essere arroganti e presuntuosi, esempio di una

' G. ROUAULT, L'arte e la vita, Torino, SEI, 1972, 144. Cf. H. U. VON BALTHASAR, Gloria,
vol. V: 131-136.

ª Cf. la successione awocato arrogante e Crocifisso nelle taw. 19 e 20 del Miserere.
º Cf. la serie di litografie colorate intitolate Passion (1939).
'º Cf. le taw. 14-15-16-17 del -Miserere, tutti volti femminili 'tristi', acerbi, duri e arro-

ganti, rispetto ai volti femminili dolci e pacificati dell'ultima produzione artistica di
Rouault.

l

+

i, e spesso è ìmmorale, infede-borghesìa che per emergere sfrutta i poveri, e
concubina. Anche loro sono 'deformati' e 'svergognati' dalla loro ipo-

le,

l%risiºa"e dalla loro 'Íªn;ensibilità. Il quadro è stato ispirato dal romanzo La
f'e'm' m'ªe p'auvre"di BÎ;y,-'che-'fflerò rifiutava di rìtrovare in questo acquerel-
'lo di Rouault i protagonisti del suo libro".

Compare poì un tema particolarmente CarO al nostro artìsta: clowns,
??iiiH -- - P-- - - - - - - - - - ? - - - - .- ballerine e il circo in genere. Il Clown con boìîdonion (1906) suona per di-
vueªìt'Tr'e"la ge'nìt; ;en;e -l-a -scimmia che porta sulla spalla è il suo alter ego
ridicolo. È soprattutto nel mondo dei clowns che Rouault vede l'infinita
tristezza e il dolore dell'abbandono e della so]itudine umana: il clown è

è 'folle'. Se allora «nel clown si trova ìi sìmooio piu p«ììchc úcai m...... ,,.
stenza», Rouault non teme di rifiutare il mondo classico della bellezza e
d'i"andare-alra ricerca di una forma umana nuova, che egli trova, per ora,
unleldl'a"'vªi'sion"e' Wi :na for;-a- canonica fatta a pezzi: la luce di una gloria
;isteriosa emerge solo da umiliati e offesi'2.
""-'U'rì fa;to-partMolare ha prodotto la 'svolta' del 1903 e cì viene raccon-
tato da Rouault in una lettera scritta a Edouard Schuré verso il 1905:
'«ªQ"'ue'lla :ettura'dÌ=nomadi,- ferma lungo la strada, il vecchio cavallo scar-
«ljuelia VeLLul-a uì ììuìiìúìaì, ì----- - ...5. - .---??-?.,

no che paSCe l'erba magra, il vecchio pagliaccio seduto all'angolo del car-
rOZZOne che sta rammendando l'abito brillante e variopinto, quel contra-
sl "to d"i'cose'brillanti-, -scin;ìììantì, í'atte per divertire e questa vita di una tri-
;'tezza-ìnfinìt;-se-Ìa ;ì vede un po' dall'alto... Poì ho amplìato tutto que-
;to-. Ho vìsto chiaramente che il "Pagliaccio" ero io, eravamo nOi... quaSl
tutti'noiº.'. -. Quest'ìbÌto ìicco e con lustrini è la vita che ce lo dà, siamo tut-
t'ì"d"e"ì"paglÌa'cci p:ù-o 'merìo, portiamo tutti un "abito con lustrini" ma se si
sorprende come io ho sorpreso il vecchio pagliaccio, oh! Allora chi oserà
d'ÍreP"di'non-ess-ere preso Ìno nel profondo delle vìscere da una incom?
;'e'nsur::bile-p;età. Ho il difetto (difetto forse... in ognì caso è per me un

º):di-rìon lasciare mai a nessuno il suo abito con lu-abisso di sofferenze...

stri;","s"ia-re-o l;peratore. L'uomo che ho davanti a me, è la sua anima
che voglio vedere... e più è grande e più lo si glorifica umanamente e più
temo per la sua anima»'3,

La vìolenta reazione morale contenuta nelle opere di Rouault non ha
un i"natevnÎt"o"c":ntes"'ato;e della s-ocietà, non è predicazione di una rivolu-

" L. Bt.oy, Il pellegrino, 127.
" a'.-n-. U.-von EWu'núsúì, Gloria, vol. V:184.
" G-.'RouÎtìtr, L'arte e la vita, 175-176.
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zione, ma è immedesimazione nel dolore ed è infinc compassione: «ì} co-
mico-grottesco, il tragico, e la rivolta dell'artista contro questa alterazio-
ne dell'uomo diventa in misura sempre maggiore compassione»'4, Alla
deformazione del corpo dell'Acmbata (1913) si aggiungono l'espressione
di terrore del suo volto e le larghe pennellate nere con le quali è tratteg-
giata la figura; la contorsione a cui è sottoposta, e che ritornerà in alcu-
ne tavole del Miserere, diventa espressione eloquente del dolore e del pec-
cato che la causano.

Jacques Maritain ha rilevato bene come l'arte di Rouault non è sar-
casmo e satira ma pietà cristiana: «C'è in Rouault una purezza quasi
giansenista e che potrebbe diventare crudele - che costituisce la sua for-
za e la sua libertà. C'è anche in lui, come una viva fonte nascosta, un in-
tenso sentimenìo religioso, una fede da eremita caparbio, che lo ha por-
tato a Huysmans e a Léon Bloy, e che gli fa scoprire l'immagine dell'A-
gnello divino in tutti i derelitti e in tutti i reietti sui quali si china la sua
pietà. È la religione che sta all'origine della sua tenerezza e della sua ri-
volta, del suo odio contro ogni forma di fariseismo. Aggiungete a questo
le qualità di un occhio prodigiosamente sensibile e il dono di una osser-
vazione spietata; potrete comprendere il vero significato delle sue vee-
menZe»'s. Egli infatti «superò non soltanto ogni tentazione di caricatura
e di aneddoto satirico, ma anche una visione puramente pessimistica del-
la realtà. Infatti il vero cuore di Rouault è tenerezza, pietà e desiderio di
armonia» "'.

La somiglianza tra il volto del clown addolorato della tavola numero
8 del Miserere, intitolato Chi non si maschera? (1923), e il mesto Autori-
tratto («Apprendista operaio» ) (1925) mostrano come il pittore è il clown
che con-patisce con Cristo e con l'uomo sofferente. Un'espressione simi-
le la si trovava già nel Vecchio clown (1917).

La compassione si rivolge ai deboli, soprattutto donne e bambini,
perché sono loro a soffrire la fatica di vivere negli agglomerati urbani,
soggetti alla fame e al freddo. Nascono così quadri come Sobborgo dalle
lunghe perìe - Maùe e bambini (1911 ), ripetuto decine di volte, e come Pe-
rìferia (1936). In quest'ultimo quadro le lunghissime braccia della madre
che stringono a sé il figlio e la posizione reclinata su di lui diventano per
Rouault il simbolo della 'compassione' tutta al femminile: ma la madre

»

stessa vive la disperazione di non potere o di non riuscire a consolare il
;"'er'azione-è aggravata dall'agglomerato urbano circostante

- - ª ª 1-îL..ÀA4lì"nconico-;elle=sue rìgìde forme e neì suoi colori freddi.
Stesso dolore e compassione che emergono dalla figura di Marìa (o la

Mad"dalena'Ì)-con-le 'braccia lunghe e il corpo curvo in avanti mentre si
trova sotto il Cristo irì croce (1920), quadro molto sìmile alla tav. 31 del
MlSerere knella qudlC c aì6'5,x?ì-ìi,??p---? --,5?- ,--,- -?-'. ª ? -?, ?,?.a*a*a's'zÌa'í,,1'

. Giovanni, che guarda il

Crocifisso, sono invece simbolo del dolore umano maschile (soprattutto,
'm'a Wo'n7esclusì;a;ente), dello sconforto e insieme della speranza.
ma noii cxaiìhìvaìììs-ìì.,i, ..-. .------ - -Possiamo così riassumere con H. U. von Balthasar: «Se il clown è il
rappru;s"e'nªta' nte ;rassu;rvo -del grottesco umano, il suo ritratto deve inav-

' º" ª ª -'1 - -1: r-: -+-..l7 hhr; rsft(sr;vertitamente e SenZa strappì dissolversi in quello dì Cristo>i7, Altri pittori
Vel'LlLdlllCllLC L .-ìuìì.. ,,.,,r --.--- - ,

(Watteau, Daumier e Picasso) avevano ritratto il clown da diversi punti di
, o comev" ist"a"'d';crìvendolo -o- come bella figurìna della pittura classica,
, così fac'om'ªm'edian't;'o -come-malÌnconico-personaggio fino a trattarlo

'D"a"u'm' ier,"co'n SarCaSmO e disprezzo.-Il punto di vista di Rouault è invece
uquªe"l'l'o"d"elFo;chio-de'ÌÌ-a fede, 'perciò egli perfeziona il clown classico e at-
traverso il personaggio tragico e grottesco dei suoi quadri giunge al Cri?
Tr;avcísuììì,ìcìhvììa6(5-----,-..-,?-??? ? ?sto della Passione, nella sua fisionomia sofferente così sìmile al clown. Il
tema della compassione uomo-pittore-Cristo è il punto di verifica della
autenticità dell'arte religiosa, e"paìtìcolarmente cristiana, di Rouault. Il
duLCììLlL4LauulLu.,.-..,----, ,

pittore è coinvolto con l'uomo perché è coinvolto con Cristo che, pur es-
sendo Dìo, 's"i"è umanament;-coinvolto con l'uomo. A partire dalla verità
dell'incarnazione occorre allora guardare l'«estetica teologica» di Rouault
"all"'«i"nvers"o:'ri:;petto -al cammir; fin qui tracciato. Rouault non si muo-
Ve dal clown classico al clown tragico, al Crìsto sofferente (semmai è un
v;ouv"imÌ'e'n"t"o"cro"nologico -delÌ'a-sua"arte ma non della sua estetica teologi-
ca).

IIIICIILIJ cìuuìwìsì5,ì -.?. ..--- .- ?? ? ?

Solo se egli, cosciente della sua fede, parte da Crìsto sofferente nella
passione, può descrivere con pietà amorosa i derelitti e dimenticati della

- -ªª- º"' ª ----1-:l-.j.-.11'- --ù-<ì-ì*rsrppctror'nrìRl -terra SenZa cadere nell'indìfferenza immobile dell'osservatore esterno al
ìa"sce;ªche àipinge figurine da circo e da spettacolo. Questa percezione
la SLt-Ild L?IC LLlp---b - --b ---- - - - ,

della forma umana e della realtà maturerà sempre più in Rouault fino a
umcoÎÎdªifica;e i"sùoi-temi-p-referiti e la sua stessa tecnica pittorical8.

"' H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 185.
' J. MARITAIN, Georges Rouault, 25-26.
" Ivi, 36-37.

'?"H.U.VON BALTHASAR, Gloria, vol. V:186.
" H. U. VON tsútrì-íús.?x, îtunu, vui. v. ì -,.
"' Secondo Bernard Dorival, Rouault è passato per quattro fasi successive e ha avuto
"' Secondo Bernara iìorìvìaì, íuuúuii L ,(.,,... F+- ,-?-?? ? ?

una stupefacente capacità di rinnovamento della sua tecnica di pittura anche in età mol?
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zione, ma è immedesimazione nel dolore ed è infinc compassione: «ì} co-
mico-grottesco, il tragico, e la rivolta dell'artista contro questa alterazio-
ne dell'uomo diventa in misura sempre maggiore compassione»'4, Alla
deformazione del corpo dell'Acmbata (1913) si aggiungono l'espressione
di terrore del suo volto e le larghe pennellate nere con le quali è tratteg-
giata la figura; la contorsione a cui è sottoposta, e che ritornerà in alcu-
ne tavole del Miserere, diventa espressione eloquente del dolore e del pec-cato che la causano.

Jacques Maritain ha rilevato bene come l'arte di Rouault non è sar-
casmo e satira ma pietà cristiana: «C'è in Rouault una purezza quasi
giansenista e che potrebbe diventare crudele - che costituisce la sua for-
za e la sua libertà. C'è anche in lui, come una viva fonte nascosta, un in-
tenso sentimenìo religioso, una fede da eremita caparbio, che lo ha por-
tato a Huysmans e a Léon Bloy, e che gli fa scoprire l'immagine dell'A-
gnello divino in tutti i derelitti e in tutti i reietti sui quali si china la suapietà. È la religione che sta all'origine della sua tenerezza e della sua ri-
volta, del suo odio contro ogni forma di fariseismo. Aggiungete a questo
le qualità di un occhio prodigiosamente sensibile e il dono di una osser-
vazione spietata; potrete comprendere il vero significato delle sue vee-
menZe»'s. Egli infatti «superò non soltanto ogni tentazione di caricatura
e di aneddoto satirico, ma anche una visione puramente pessimistica del-
la realtà. Infatti il vero cuore di Rouault è tenerezza, pietà e desiderio di
armonia» "'.

La somiglianza tra il volto del clown addolorato della tavola numero
8 del Miserere, intitolato Chi non si maschera? (1923), e il mesto Autori-
tratto («Apprendista operaio» ) (1925) mostrano come il pittore è il clown
che con-patisce con Cristo e con l'uomo sofferente. Un'espressione simi-
le la si trovava già nel Vecchio clown (1917).

La compassione si rivolge ai deboli, soprattutto donne e bambini,
perché sono loro a soffrire la fatica di vivere negli agglomerati urbani,
soggetti alla fame e al freddo. Nascono così quadri come Sobborgo dalle
lunghe perìe - Maùe e bambini (1911 ), ripetuto decine di volte, e come Pe-
rìferia (1936). In quest'ultimo quadro le lunghissime braccia della madre
che stringono a sé il figlio e la posizione reclinata su di lui diventano per
Rouault il simbolo della 'compassione' tutta al femminile: ma la madre

»

stessa vive la disperazione di non potere o di non riuscire a consolare il
;"'er'azione-è aggravata dall'agglomerato urbano circostante- - ª ª 1-îL..ÀA4lì"nconico-;elle=sue rìgìde forme e neì suoi colori freddi.Stesso dolore e compassione che emergono dalla figura di Marìa (o laMad"dalena'Ì)-con-le 'braccia lunghe e il corpo curvo in avanti mentre sitrova sotto il Cristo irì croce (1920), quadro molto sìmile alla tav. 31 del
MlSerere knella qudlC c aì6'5,x?ì-ìi,??p---? --,5?- ,--,- -?-'. ª ? -?, ?,?.a*a*a's'zÌa'í,,1'. Giovanni, che guarda il
Crocifisso, sono invece simbolo del dolore umano maschile (soprattutto,'m'a Wo'n7esclusì;a;ente), dello sconforto e insieme della speranza.ma noii cxaiìhìvaìììs-ìì.,i, ..-. .------ - -Possiamo così riassumere con H. U. von Balthasar: «Se il clown è ilrappru;s"e'nªta' nte ;rassu;rvo -del grottesco umano, il suo ritratto deve inav-' º" ª ª -'1 - -1: r-: -+-..l7 hhr; rsft(sr;vertitamente e SenZa strappì dissolversi in quello dì Cristo>i7, Altri pittoriVel'LlLdlllCllLC L .-ìuìì.. ,,.,,r --.--- - ,(Watteau, Daumier e Picasso) avevano ritratto il clown da diversi punti di

, o comev" ist"a"'d';crìvendolo -o- come bella figurìna della pittura classica,
, così fac'om'ªm'edian't;'o -come-malÌnconico-personaggio fino a trattarlo'D"a"u'm' ier,"co'n SarCaSmO e disprezzo.-Il punto di vista di Rouault è inveceuquªe"l'l'o"d"elFo;chio-de'ÌÌ-a fede, 'perciò egli perfeziona il clown classico e at-traverso il personaggio tragico e grottesco dei suoi quadri giunge al Cri?Tr;avcísuììì,ìcìhvììa6(5-----,-..-,?-??? ? ?sto della Passione, nella sua fisionomia sofferente così sìmile al clown. Iltema della compassione uomo-pittore-Cristo è il punto di verifica della

autenticità dell'arte religiosa, e"paìtìcolarmente cristiana, di Rouault. IlduLCììLlL4LauulLu.,.-..,----, ,pittore è coinvolto con l'uomo perché è coinvolto con Cristo che, pur es-
sendo Dìo, 's"i"è umanament;-coinvolto con l'uomo. A partire dalla veritàdell'incarnazione occorre allora guardare l'«estetica teologica» di Rouault"all"'«i"nvers"o:'ri:;petto -al cammir; fin qui tracciato. Rouault non si muo-Ve dal clown classico al clown tragico, al Crìsto sofferente (semmai è unv;ouv"imÌ'e'n"t"o"cro"nologico -delÌ'a-sua"arte ma non della sua estetica teologi-
ca).

IIIICIILIJ cìuuìwìsì5,ì -.?. ..--- .- ?? ? ?Solo se egli, cosciente della sua fede, parte da Crìsto sofferente nellapassione, può descrivere con pietà amorosa i derelitti e dimenticati della- -ªª- º"' ª ----1-:l-.j.-.11'- --ù-<ì-ì*rsrppctror'nrìRl -terra SenZa cadere nell'indìfferenza immobile dell'osservatore esterno alìa"sce;ªche àipinge figurine da circo e da spettacolo. Questa percezionela SLt-Ild L?IC LLlp---b - --b ---- - - - ,della forma umana e della realtà maturerà sempre più in Rouault fino aumcoÎÎdªifica;e i"sùoi-temi-p-referiti e la sua stessa tecnica pittorical8.
"' H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 185.
' J. MARITAIN, Georges Rouault, 25-26.
" Ivi, 36-37.

'?"H.U.VON BALTHASAR, Gloria, vol. V:186." H. U. VON tsútrì-íús.?x, îtunu, vui. v. ì -,."' Secondo Bernard Dorival, Rouault è passato per quattro fasi successive e ha avuto"' Secondo Bernara iìorìvìaì, íuuúuii L ,(.,,... F+- ,-?-?? ? ?una stupefacente capacità di rinnovamento della sua tecnica di pittura anche in età mol?
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Ouando lo accusano di fare un'arte 'brutta' egli risponde: «<Questa
pretesa bruttezza, è una tappa, un momento delle mie ricerche, forse so-
no stato troppo oggettivo. (...) Tuttavia, "ogni rivolta può orientarsi verso
l'amore". I miei grotteschi pìù spaventosi, li avrei dipinti con il "vetriolo",
nelle loro povere facce di crocifissi; (...) Il mio caso è diventato più grave
in seguito; nella misura in cui sono meglio penetrato nel cuore della mia
passione pittorica, ho sentito la forma più sobria e severa, lo sforzo da
compiere più spoglio. In questo senso intendo uno sforzo religioso, per-
ché il volto umano, mentre per alcuni non rappresenta che il ritratto uf-
ficiale da Salon [esposizione d'arte], e per altri poco d'interessante, io lo
sentivo come una sorgente infinita di modì d'espressione di una incom-
parabile ricchezza»'9.

E quando dipinge soggetti religiosi, in particolare 'Crocifissì', egli
parte dalla sua fede: «Sapere, in arte, non è niente. Per rifare il terribìle
crocifisso di Mathias Gì'ìnewald, che con le sue mani contratte, i piedi
torti, rattrappiti, fa piegare la croce, per rinnovare ì} dramma in una pa-
rola, bisognerebbe avere ancora in cuore una fede simile alla sua. Ho sen-
tito Gustave Moreau dire in questo senso a un principiante stupefatto:
"No, amico mio, non avete dipinto Gesù, ma un pallido briccone che be-
ve alle nozze di Cana"»>"o.

Il Saltimbanco ferito (1933 circa), con la sua espressione di sconfitta
e dolore, sostenuto da due compagni di sventura; Il vecchio clown col ca-
ne (1925 c.), con la sua posizione triste, seduto e reclinato leggermente in
avanti, consolato da un cane bianco (contrasto bianco-rosso), ma infine
solo e abbandonato; si richiamano subito al Cristo deriso (1932) sputac-
chiato e percosso, il quale è nella stessa posizione seduta del clown. Que-
sta posizione è ormai canonica per Rouault per esprimere la derisione e
il maltrattamento. Il nostro autore vuole dirci ancora una volta che è Ge-
sù il 'folle', il 'pazzo' che sceglie volontariamente la Via Crucis; egli è «il
dolce divino Idiota della CrOCe»"'.

to avanzata (citato da M. RESTELLINI, La fortuna critica, 80).
" G. ROUAULT, L'arte e la vita, 132-133.
'º Ivi, 60-61. La nota a pie di pagina trova nella descrizione di Rouault una probabi-

le allusione alla Crocifissione di Grúnewald fatta per gli Antoniani di Isenheim e ora a Col-
mar. Per noi sembra più probabile la Crocifissiorìe di Karlsruhe, perché qui Gesù Croci-
fisso fa veramente ««pìegare la croce». Cf. Grùnewald, (= I maestri del colore, 123), Mila-
no, Fabbri, 1966.

" H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 186.

l

l

La conclusione di questa fase dell'opera del nostro artista è sintetiz-
zata"Welre--p;;;e con'le quali RaYssa Maritain ricorda il suo arruco

rispirazione religiosa è costante nella sua opera; egli ne haRouault: «

perfettamente coscienza ed io l'ho sentito spesso lamentarsi di certuni
che nOn volevano riconoscerlo. Questo non è soltanto per i soggetti trat-
ta'ti;'è"p-erch':€', -qualunque cosa egli faccia, lo si sente perfettamente atten-
to ai valori evangelici della vita umana. Si è detto che Rouault è il pitto-

- -ªª 1 ª-î-À:-2 .3.l

re del peccato originale. Ouesto è vero dell'epoca oscura dei giudici, del-
Îd;i"pabg"l'i'acci, "e-questo esplode nei Cristi magnifici e terribilile ragazze, paglìaccì, e questo espiouc ììcì úìi.xî ììxc.,....,. , -....---

con una forza appena sostenibile, che Dio si è caricato diche ricordano,
"'tuÍÌtteÌÍle n";t're iniquiatà e-che n'o; gli abbiamo dato in cambio quel volto
sfigurato di lacrime e di sangue. Ma io non credo che sia vero di tutta l'o-
pera di Rouault»"".

IL FULCRO DELL'OPERA: <-MISERERE MEI, DEUS,,

Il Miserere è un'Opera unitarìa composta da 58 lìtografie ed è consi-
aeratoªìì-:gapoìavoro"ai Rouault. rìdea nasce durante la prima guerra
mondiale, davanti aglì orrori della guerra, come accusa contro l'ipocrisia

'rgb;'ose che -manda aT massacro miglìaia dì uominì, che su-della società boì
che crea ìngìustìzia. Rouault ha circa quarantacinque anni al-scìta odìo,

l'rnizìo"dell; -gu-erra,--ma-lavorerà in tipografia per l'incisione e la stampa
tuttì i mìorni per cìnque annì. L'opera fu terminata dunquesolo dal 1922, IL(4 LlLlj-i - ?

, sarà perÒnel"192-7-, 'quand-o-egli ha p';ù di 50 -anni; per volere dell'autore
reSa pubblìca solo nel 1948. Il titolo originario era Miserere et Guerre: l'o-
pera'ìnfatti è costìtuìta da queste due parti.

Vorreì partire dalla tav. 40 del Miserere, Faccia a faccia (1926), perché
è un'rmma"gine-eloquente dell'ingiustizia della guerra: due uomini si
;u"ì;dano-,-uno di fronte all'altro e mostrano i loro profilii. La sproporzio-

ne è sia nei volumi dei corpi (uno grasso, l'altro magrissimo), sia nella po-
ÍsÌizionÎe delle"bra'ccia-(ir-pugno alzato del potere contro le braccia abbas-
sÎatÎe"e'Ì'Ìnermi "dal-dolore), -s':'a nell'abbigliamento (sontuosamente vestito -

'sia'nelFespressio'ne -del vìso (arrogante - ferito dalle cicatrici).nudo),
Rouault sembra concludere Non siamo dei fo;rzati? (1926, tav. 6). Il

dolore ';"eSpreSSO anCOra dalla testa rivolta verso l'alto, dal mento squa-

ici, 138. Cf. anche l'appendice al libro J. MARITAIN, Georges" R. MARITAIN, I grandí amici, 138. Ct. anche l'appenaìce aì iìoro ?ì . îvîqìuuuíì, yc,ììb,,
Rouault, che riporta i testi di Raîssa su Rouault, qui a p. 58. E sullo stesso tema il testo
di Jacques a p. 43.
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Ouando lo accusano di fare un'arte 'brutta' egli risponde: «<Questa
pretesa bruttezza, è una tappa, un momento delle mie ricerche, forse so-
no stato troppo oggettivo. (...) Tuttavia, "ogni rivolta può orientarsi verso
l'amore". I miei grotteschi pìù spaventosi, li avrei dipinti con il "vetriolo",
nelle loro povere facce di crocifissi; (...) Il mio caso è diventato più grave
in seguito; nella misura in cui sono meglio penetrato nel cuore della mia
passione pittorica, ho sentito la forma più sobria e severa, lo sforzo da
compiere più spoglio. In questo senso intendo uno sforzo religioso, per-
ché il volto umano, mentre per alcuni non rappresenta che il ritratto uf-
ficiale da Salon [esposizione d'arte], e per altri poco d'interessante, io lo
sentivo come una sorgente infinita di modì d'espressione di una incom-
parabile ricchezza»'9.

E quando dipinge soggetti religiosi, in particolare 'Crocifissì', egli
parte dalla sua fede: «Sapere, in arte, non è niente. Per rifare il terribìle
crocifisso di Mathias Gì'ìnewald, che con le sue mani contratte, i piedi
torti, rattrappiti, fa piegare la croce, per rinnovare ì} dramma in una pa-
rola, bisognerebbe avere ancora in cuore una fede simile alla sua. Ho sen-
tito Gustave Moreau dire in questo senso a un principiante stupefatto:
"No, amico mio, non avete dipinto Gesù, ma un pallido briccone che be-
ve alle nozze di Cana"»>"o.

Il Saltimbanco ferito (1933 circa), con la sua espressione di sconfitta
e dolore, sostenuto da due compagni di sventura; Il vecchio clown col ca-
ne (1925 c.), con la sua posizione triste, seduto e reclinato leggermente in
avanti, consolato da un cane bianco (contrasto bianco-rosso), ma infine
solo e abbandonato; si richiamano subito al Cristo deriso (1932) sputac-
chiato e percosso, il quale è nella stessa posizione seduta del clown. Que-
sta posizione è ormai canonica per Rouault per esprimere la derisione e
il maltrattamento. Il nostro autore vuole dirci ancora una volta che è Ge-
sù il 'folle', il 'pazzo' che sceglie volontariamente la Via Crucis; egli è «il
dolce divino Idiota della CrOCe»"'.

to avanzata (citato da M. RESTELLINI, La fortuna critica, 80).
" G. ROUAULT, L'arte e la vita, 132-133.
'º Ivi, 60-61. La nota a pie di pagina trova nella descrizione di Rouault una probabi-

le allusione alla Crocifissione di Grúnewald fatta per gli Antoniani di Isenheim e ora a Col-
mar. Per noi sembra più probabile la Crocifissiorìe di Karlsruhe, perché qui Gesù Croci-
fisso fa veramente ««pìegare la croce». Cf. Grùnewald, (= I maestri del colore, 123), Mila-
no, Fabbri, 1966.

" H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 186.
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La conclusione di questa fase dell'opera del nostro artista è sintetiz-
zata"Welre--p;;;e con'le quali RaYssa Maritain ricorda il suo arruco

rispirazione religiosa è costante nella sua opera; egli ne haRouault: «

perfettamente coscienza ed io l'ho sentito spesso lamentarsi di certuniche nOn volevano riconoscerlo. Questo non è soltanto per i soggetti trat-
ta'ti;'è"p-erch':€', -qualunque cosa egli faccia, lo si sente perfettamente atten-to ai valori evangelici della vita umana. Si è detto che Rouault è il pitto-

- -ªª 1 ª-î-À:-2 .3.lre del peccato originale. Ouesto è vero dell'epoca oscura dei giudici, del-Îd;i"pabg"l'i'acci, "e-questo esplode nei Cristi magnifici e terribilile ragazze, paglìaccì, e questo espiouc ììcì úìi.xî ììxc.,....,. , -....---con una forza appena sostenibile, che Dio si è caricato diche ricordano,
"'tuÍÌtteÌÍle n";t're iniquiatà e-che n'o; gli abbiamo dato in cambio quel volto
sfigurato di lacrime e di sangue. Ma io non credo che sia vero di tutta l'o-
pera di Rouault»"".

IL FULCRO DELL'OPERA: <-MISERERE MEI, DEUS,,
Il Miserere è un'Opera unitarìa composta da 58 lìtografie ed è consi-

aeratoªìì-:gapoìavoro"ai Rouault. rìdea nasce durante la prima guerramondiale, davanti aglì orrori della guerra, come accusa contro l'ipocrisia
'rgb;'ose che -manda aT massacro miglìaia dì uominì, che su-della società boì

che crea ìngìustìzia. Rouault ha circa quarantacinque anni al-scìta odìo,

l'rnizìo"dell; -gu-erra,--ma-lavorerà in tipografia per l'incisione e la stampa
tuttì i mìorni per cìnque annì. L'opera fu terminata dunquesolo dal 1922, IL(4 LlLlj-i - ?

, sarà perÒnel"192-7-, 'quand-o-egli ha p';ù di 50 -anni; per volere dell'autore
reSa pubblìca solo nel 1948. Il titolo originario era Miserere et Guerre: l'o-
pera'ìnfatti è costìtuìta da queste due parti.Vorreì partire dalla tav. 40 del Miserere, Faccia a faccia (1926), perchéè un'rmma"gine-eloquente dell'ingiustizia della guerra: due uomini si
;u"ì;dano-,-uno di fronte all'altro e mostrano i loro profilii. La sproporzio-
ne è sia nei volumi dei corpi (uno grasso, l'altro magrissimo), sia nella po-ÍsÌizionÎe delle"bra'ccia-(ir-pugno alzato del potere contro le braccia abbas-sÎatÎe"e'Ì'Ìnermi "dal-dolore), -s':'a nell'abbigliamento (sontuosamente vestito -'sia'nelFespressio'ne -del vìso (arrogante - ferito dalle cicatrici).nudo),

Rouault sembra concludere Non siamo dei fo;rzati? (1926, tav. 6). Il
dolore ';"eSpreSSO anCOra dalla testa rivolta verso l'alto, dal mento squa-

ici, 138. Cf. anche l'appendice al libro J. MARITAIN, Georges" R. MARITAIN, I grandí amici, 138. Ct. anche l'appenaìce aì iìoro ?ì . îvîqìuuuíì, yc,ììb,,Rouault, che riporta i testi di Raîssa su Rouault, qui a p. 58. E sullo stesso tema il testo
di Jacques a p. 43.
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«FULGET CRUCIS MYSTERíUM-
ERMÀNNO BARUCCO

drato, dal collo allungato, dagli occhi, dal chiaro-scuro. Ma qui il pittore
ha uno sguardo contemplativo, non disperarato: «Adora tutto quello che
vive sotto il cielo: la luce è così bella ed anche la mezza tinta e perfino le
tenebre. Non fuggite davanti al dolore e alla miseria come il cervo che
non ha via di scampo inseguito dai cani. Non cedere mai la più piccola
particella di quello che senti così vivo dentro te stesso, per interessi pre-
cari, privilegi, onori ingannatori. IL'arte è scelta, selezione e anche gerar-
chia interiore. È facile demolire e difficile costruire»23.

Anche quando la morte sembra trionfare, perché un uomo ormai ca-
davere è portato via da due angeli davanti al pianto del figlioletto, in Il
giusto come legrìo di sandalo profuma l'ascia che lo colpisce (1926, tav. 46),
il dolore è però accompagnato dal volto luminoso di Cristo che, da pic-
coli riquadri, infonde speranza e oífre salvezza: è il Volto della sua 'com-
passione' sull'uomo.

La passione di Cristo entra prepotentemente sin dall'inizio nelle ta-
vole del Miserere. È con-Passione con l'«uoìno dei dolori» (Is 53). Grazie
a Cristo «l'accusa della società borghese, acuita dagli orrori della guerra,
si trasfigura in un grande patire insieme con l'uomo sfigurato e calpesta-
to»24. ralternanza nel Miserere tra dolore e morte degli uomini e dolore e
morte di Cristo (che nella tav. 3, Sempre flagellato (1922) ha le braccia al-
lungate e la testa reclinata) è continua e sorprendente, un intreccio in-
scindibile, con volti e posizioni che si assomigliano e si sovrappongono,
tanto che è difficile capire in che direzione scorra il flusso del dolore
umano.

L'immagine del cuore può però offrirci un valido aiuto per capire il
"mirabile scambio" di dolore e di grazia che ha operato Gesù Cristo. Da
una parte il "Cuore di Cristo" ha accettato di ricevere in sé il dolore uma-
no, carico di peccato e di morte, come il cuore accoglie il sangue venoso
pieno delle impurità che scaricano i tessuti del corpo umano. Questo per-
ché, dall'altra parte, una volta che questo flusso è stato purificato grazie
all'azione dei polmoni, sia mandato nuovamente in circolo dal cuore co-
me sangue aìterioso, cìoè come Grazia che dona la vita eterna di Cristo
ad ogni membro del Suo corpo. Guardando il Miserere «tutto dipende dal-
l'occhio della fede, la quale è in grado di percepire nel Cristo l'umiliazio-

l

l

ne e l'offesa dell'eterno Amore, e nel prossimo sfigurato il riverbero della
grazia di Cristo»25.La nassione, a partìre dal Miserere, sarà un tema abìtuale per

La paSSîOne, a partìre uaì ìviw -- -- -ì ----- --Rouault, che riprenderà vecchie immagini e schemi iconografici; però il
' ª ' " "-" - - -: -1-ìp tììttqvi:d. nur aSSOì-Rouauìt, cne Ì'lpleiiucici - --,... ------?? g

dolore nOn sarà più eSpreSSO dai larghi tratti neri, che tuttavia pur assot
' "' ='- --- -"* - -p'rìc;prnsrì dì Crtstcdolore non sara pìu c:bpìc>:w,?, ... ..--,--? ??

tiqliati n0n scompaiono, ma dall'atteggiamento pensieroso di Cyisto
tigliati non 6, sla"sua-s'olitudine, il male che gli'('la9"37Jl9-38) che considera il suo dolore , dalla quale è ri-ygli"f;cciamoì Mentre nella tav. 2 del Misererefanno, che )lannO! N?enîre nellì:L ìav. b ìa -- ---,,.. .. -, ??? ,

il volto di profilo di Cristo rimaneva in un certo senso
preso ìl soggetto, 1l VOlìO Cll prOill[) uì s-ìì>yw ---=.--. --?
incupito dal bianco e nero, dai chiaroscuri dell'incisione, da un paesag-

º ' ª -" -1 " -1 - -,=- úrmqi vivace e SDlendenìe.ìncupìto dal bìanco e iìeiu, sì=.úì ---- =,.- ?? ?
gio CupO, la SperanZa sarà data poi dal colore, ormai vivace e splendente.

- ª -ìì-ì-ì- ,,,,,ìa aì cnine della oassione (ros-glO CupO, la SperanZa saíd uaia ynìì - -- -- -,Da notare le due aureole parallele: la corona di spine della passione (ros?
Da notare ie aue aul(:Olc yúì«-----. *+ -.? ? ??? .
sa) e quella della santità e della gloria (gialla) sono entrambe presenti

- ª - î-ì /1(ì/17 ìoS ali í?ìpmenti della coe quella aeua saiiíiía c ú,... b....- ,,,, ,Anche in La passione (Ecce homo) ( 1947-49) gli elementi della com-
Í:Ji", ªm'a no-n per-questo meno evocatÌviposizî:;e sì SOnO fatti più simbolici,pOSlZlone Sl SOnO ra'[[ì ptu bìuìuwìì--, -- --.-- r ? ,-i.-.ì ,i,-.iwr? 1C1 aPììíì scherno. Crìsto OCCupa la destra del quadro; ha il vìso

oo 1--.-'del dolore e dello scherno. eSLld (lcì glúú -- -, --- ?? ? ?

; il mantello rosso, colore

1ìSprezzuí- l(1 s.vìw-- - --- .F----,
SenZa grandi ferite. Il dolore è ora 'interiorizzato' da Cristo

corpo roseo, , si esprìme an?;ro"prro perffihé profondamente ìnteriorizzatoe tuttavia,

ad eSSere simbolo, come in Passiorìe (1943)ad eSSere SlrllbOlO, conìe I1l rtt.>.> ìxì- - - y-, . .?. ,. -- - - .A;p agi víìlìi durì. Gesù è condannato, rrìa luì è ìnnocente, è senza COlpa.
die dai volti duri, l INld iul c ìììììsìy-..., - ??

, il colore dell'innocenza.Per questo è l'unìco vestìto di bìanco

CANTARE MATTUTINO»QUARTA FASE: I PAESAGGI MISTICI O «ALLE TENEBRE
- - -s-r A T) s: *tí ATTî TTTNò »

Già nel Miserere troviamo un quadro che farà storia nell'ultima fase
- º ª ' -"- - - "1 A:-úmh'rp 1 Q'À8 a

del perCOrSO ';rtistico di Rouault, che-, '?'Ju-na lettera del dicembre 1938 a
-,-esprimerà appunto il desìde-Georges Chabot (critico d'arte suo amico)

rìo dì voler (<
DOL 5ctiiii-u Llalbw .... --?-?? ,, .

alle Tenebre cantare Mattutìno>16, È la tav. 29, Cantate mat-
, Ma;utino, il giorno rinasce 0922): un'paes'ìggìo semplicissimo con il mare e

*ia ---- -ì-.. ,: ì;ì,,-a npll'íìì-izzoììte. Maªtusìì,c y- a--iª --- r-- -- -

e un gabbiano stilizzato che si libra nell'orizzonte
la sabbia a dune, í

l

" G. ROUAULT, L'arte e la vita, 136-137.
" H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 185.

' Ivi.

"G."Rouútìhar, L'arte e la vìta, 193.
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«FULGET CRUCIS MYSTERíUM-ERMÀNNO BARUCCO

drato, dal collo allungato, dagli occhi, dal chiaro-scuro. Ma qui il pittore
ha uno sguardo contemplativo, non disperarato: «Adora tutto quello chevive sotto il cielo: la luce è così bella ed anche la mezza tinta e perfino le
tenebre. Non fuggite davanti al dolore e alla miseria come il cervo che
non ha via di scampo inseguito dai cani. Non cedere mai la più piccola
particella di quello che senti così vivo dentro te stesso, per interessi pre-
cari, privilegi, onori ingannatori. IL'arte è scelta, selezione e anche gerar-chia interiore. È facile demolire e difficile costruire»23.

Anche quando la morte sembra trionfare, perché un uomo ormai ca-
davere è portato via da due angeli davanti al pianto del figlioletto, in Il
giusto come legrìo di sandalo profuma l'ascia che lo colpisce (1926, tav. 46),
il dolore è però accompagnato dal volto luminoso di Cristo che, da pic-
coli riquadri, infonde speranza e oífre salvezza: è il Volto della sua 'com-passione' sull'uomo.

La passione di Cristo entra prepotentemente sin dall'inizio nelle ta-vole del Miserere. È con-Passione con l'«uoìno dei dolori» (Is 53). Grazie
a Cristo «l'accusa della società borghese, acuita dagli orrori della guerra,
si trasfigura in un grande patire insieme con l'uomo sfigurato e calpesta-
to»24. ralternanza nel Miserere tra dolore e morte degli uomini e dolore e
morte di Cristo (che nella tav. 3, Sempre flagellato (1922) ha le braccia al-
lungate e la testa reclinata) è continua e sorprendente, un intreccio in-
scindibile, con volti e posizioni che si assomigliano e si sovrappongono,
tanto che è difficile capire in che direzione scorra il flusso del dolore
umano.

L'immagine del cuore può però offrirci un valido aiuto per capire il
"mirabile scambio" di dolore e di grazia che ha operato Gesù Cristo. Da
una parte il "Cuore di Cristo" ha accettato di ricevere in sé il dolore uma-
no, carico di peccato e di morte, come il cuore accoglie il sangue venoso
pieno delle impurità che scaricano i tessuti del corpo umano. Questo per-
ché, dall'altra parte, una volta che questo flusso è stato purificato grazie
all'azione dei polmoni, sia mandato nuovamente in circolo dal cuore co-
me sangue aìterioso, cìoè come Grazia che dona la vita eterna di Cristo
ad ogni membro del Suo corpo. Guardando il Miserere «tutto dipende dal-
l'occhio della fede, la quale è in grado di percepire nel Cristo l'umiliazio-

l

l

ne e l'offesa dell'eterno Amore, e nel prossimo sfigurato il riverbero della
grazia di Cristo»25.La nassione, a partìre dal Miserere, sarà un tema abìtuale perLa paSSîOne, a partìre uaì ìviw -- -- -ì ----- --Rouault, che riprenderà vecchie immagini e schemi iconografici; però il' ª ' " "-" - - -: -1-ìp tììttqvi:d. nur aSSOì-Rouauìt, cne Ì'lpleiiucici - --,... ------?? gdolore nOn sarà più eSpreSSO dai larghi tratti neri, che tuttavia pur assot' "' ='- --- -"* - -p'rìc;prnsrì dì Crtstcdolore non sara pìu c:bpìc>:w,?, ... ..--,--? ??tiqliati n0n scompaiono, ma dall'atteggiamento pensieroso di Cyistotigliati non 6, sla"sua-s'olitudine, il male che gli'('la9"37Jl9-38) che considera il suo dolore

, dalla quale è ri-ygli"f;cciamoì Mentre nella tav. 2 del Misererefanno, che )lannO! N?enîre nellì:L ìav. b ìa -- ---,,.. .. -, ??? ,il volto di profilo di Cristo rimaneva in un certo sensopreso ìl soggetto, 1l VOlìO Cll prOill[) uì s-ìì>yw ---=.--. --?incupito dal bianco e nero, dai chiaroscuri dell'incisione, da un paesag-º ' ª -" -1 " -1 - -,=- úrmqi vivace e SDlendenìe.ìncupìto dal bìanco e iìeiu, sì=.úì ---- =,.- ?? ?gio CupO, la SperanZa sarà data poi dal colore, ormai vivace e splendente.- ª -ìì-ì-ì- ,,,,,ìa aì cnine della oassione (ros-glO CupO, la SperanZa saíd uaia ynìì - -- -- -,Da notare le due aureole parallele: la corona di spine della passione (ros?Da notare ie aue aul(:Olc yúì«-----. *+ -.? ? ??? .sa) e quella della santità e della gloria (gialla) sono entrambe presenti- ª - î-ì /1(ì/17 ìoS ali í?ìpmenti della coe quella aeua saiiíiía c ú,... b....- ,,,, ,Anche in La passione (Ecce homo) ( 1947-49) gli elementi della com-Í:Ji", ªm'a no-n per-questo meno evocatÌviposizî:;e sì SOnO fatti più simbolici,pOSlZlone Sl SOnO ra'[[ì ptu bìuìuwìì--, -- --.-- r ? ,-i.-.ì ,i,-.iwr? 1C1 aPììíì scherno. Crìsto OCCupa la destra del quadro; ha il vìso
oo 1--.-

'del dolore e dello scherno. eSLld (lcì glúú -- -, --- ?? ? ?
; il mantello rosso, colore

1ìSprezzuí- l(1 s.vìw-- - --- .F----,SenZa grandi ferite. Il dolore è ora 'interiorizzato' da Cristocorpo roseo,
, si esprìme an?;ro"prro perffihé profondamente ìnteriorizzatoe tuttavia,

ad eSSere simbolo, come in Passiorìe (1943)ad eSSere SlrllbOlO, conìe I1l rtt.>.> ìxì- - - y-, . .?. ,. -- - - .A;p agi víìlìi durì. Gesù è condannato, rrìa luì è ìnnocente, è senza COlpa.die dai volti duri, l INld iul c ìììììsìy-..., - ??
, il colore dell'innocenza.Per questo è l'unìco vestìto di bìanco

CANTARE MATTUTINO»
QUARTA FASE: I PAESAGGI MISTICI O «ALLE TENEBRE

- - -s-r A T) s: *tí ATTî TTTNò »

Già nel Miserere troviamo un quadro che farà storia nell'ultima fase- º ª ' -"- - - "1 A:-úmh'rp 1 Q'À8 adel perCOrSO ';rtistico di Rouault, che-, '?'Ju-na lettera del dicembre 1938 a
-,-esprimerà appunto il desìde-Georges Chabot (critico d'arte suo amico)

rìo dì voler (<
DOL 5ctiiii-u Llalbw .... --?-?? ,, .alle Tenebre cantare Mattutìno>16, È la tav. 29, Cantate mat-

, Ma
;utino, il giorno rinasce 0922): un'paes'ìggìo semplicissimo con il mare e*ia ---- -ì-.. ,: ì;ì,,-a npll'íìì-izzoììte. Maªtusìì,c y- a--iª --- r-- -- -e un gabbiano stilizzato che si libra nell'orizzontela sabbia a dune, í

l

" G. ROUAULT, L'arte e la vita, 136-137.
" H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V: 185. ' Ivi.

"G."Rouútìhar, L'arte e la vìta, 193.
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il vero protagonista è il sole che, seppure accerchiato da un deciso tì-atto
nero (sarà poi sempre così), è l'emblema della speranza. Partendo da qui
Rouault darà avvio ad una serie impressionante di paesaggi; questo del
Miserere è il modello al quale si rifanno tutti gli altri.

In Autunno o Nazareth (1948), per esempio, Rouault rinuncia al pae-
saggio classico o impressionista in cui a dominare sono gli elementi vege-
tatíví o atmosferici; vediamo invece alberi diritti e spogli, case quasi squa-
drate all'orizzonte, figure di donne con bambini accennati e statici, cioè
elementi puramente simbolici, quasi bambineschi. Il paesaggio risulta po-
vero e desolato. Ma è íl colore e la materia (spessissima e corposa) a tra-
sfigurarlo in una Terra Santa, abitata da Cristo in mezzo alla gente più
semplice: Gesù è lungo la via (è la Via!), si avvicina; a distinguerlo cì aiu-
ta il segno giallo dell'aureola ma tutto è raccolto in un 'ritratto quotidia-
no' dí vita assai comune. La caratteristica del paesaggio è proprio quel so-
le rosso e giallo che effonde luminosità lungo la linea del tramonto.

In Lasciate che i pargoli verìgano a me (1946-48) il sole assume tratti
veramente simbolici. In questa scena semplice sul lago di Tiberiade, Ge-
sù accoglie due bambini mentre le altre madri aella scena assistono i lo-
ro piccoli. Il volto di Gesù, rosso e giallo con i lineamenti neri, richiama
perfettamente il sole: le due uniche zone luminose dell'opera. Questo fan-
tastico gioco cromatico dà alla figura di Cristo un tocco di trascendenza.
La compresenza di irrìmanenza materna e di trascendenza divina sono
create dall'artista attraverso una nuova capacità pittorica nell'uso del co-
lore: è la 'Gloria del colore'. Scriveva Jacques Maritain nel 1953: «Ora egli
è molto lontano dal suo periodo oscuro. Ne è uscito grazie alle intime ne-
cessità del processo di crescita della sua arte. Man mano che la sua espe-
rienza spirituale si approfondiva, l'emozione creativa avveniva in regioni
sempre più profonde della sua anima, sempre più lontane dal rumore del
mondo esterno; e nello stesso tempo le esigenze dell'espressione plastica
sviluppavano una più pura e libera tensione verso l'espansione armonica.
Di conseguenza l'arte di Rouault entrò in una sfera di luce e chiarezza
sempre crescenti. Ci rivelò in modo sempre più chiaro una pienezza di
volumi, una vivace eleganza di arabeschi ed un'armonia rìgorosa e seve-
ra che appare nella gloria di un colore sontuoso e squisitamente síumato
e nella trasparenza della materia più preziosa»27.

l

!

l

Arìgelo custode (con bambini) (1939-50) richiama ancora, come il pre-
cedente, la benevolenza verso i bambini, tema che si imporrà nell'arte di
ceaeíìici la ì?ìcììy-ì-..,. ...- ? ,

Rnuault: ora la tenerezza non è più compassìone incapace di conforto e
Rouault:KOuauii: ()la ía ìcììyìwt. - - ....- - r--- - ,

consolazione, COme iì tema delle 'madri' in Periferia (1936) oppure nei di-
a'---' º' ª - ----- - --Aùlríìctrsrlp:g;e ;;e ( 1-91 1 ); è la stessa preSenZa del custodeversi Sobborgo dalle lun,

dìvino a cambiare la situazione.
nO a UalllL)ìaìw ì« .)-,.,,,..---.

In Stella vespertina (1946) è addirittura Cristo a vegliare il neonato
nella culla. Le figure di Gesù e del bambino, che sono nella stanza, sì ri
flettono anche fuori dalla finestra, nel cielo, dove ci sono il sole (proprio
ìlettOnO anUítc kusììì= u--- - ....----, - ,

SOpra Gesù) e la stella vespertina (sopra la culla) che al tramonto è la pri?
- = ª ' ª ---- - ---- -- - T - c+pllg ìípqnPnjna e De]

ma a Spuntare quando il cielo è ancora azzurro. La stella vespertina è per
Ina a Spuntare (ILlanuu ìì LILI - - -...- - -- ?Rouault ìa nascita della SperanZa, la luce che non muore nemmeno allo
"'sc:unad"ere"de'l'Í'a-n-otte-tene'brosa. IL'elemento astronomico e umano si rì-
scenuel-c Llcììa ìhwtt - ---- --- ---- ?

chiamano mirabilmente, segno di una pace ormai trovata nel Signore.
IrnanO IllllairlllllCllLw+ .,,b... ++ ? ?,

Pace e beatìtudine sì ìncontrano e si abbracciano ìn Intimità cristìa?
dslila'm"'o'i"W -casa m-Marta e Maria dove Gesù è ospitato. La

na (1945 c.):
nuOVa espressione artìstìca sì cìmenta anche con gli episodi relìgiosì più
nuOVa eSpreSSluìie' (1l bì>tìy<- -- ,..---- ---- . ?classici. Rouault era stato SpeSSO rimproverato di essere un pittore fan?
classìcì. Rouault era stato spesso rìuìpìì,+vcìai.w -- --,,.. -- r
nullone, di lasciarsi andare troppo alla contemplazione pittorica.,Èun

nullone, Cll iascìaísi auu.îic Ll(IHHíy ## -.--? , ?

quadro in un certo SenSO autobiografico che testimonia della sensibilità
- -a rr- 2 nìgììzìa con ern-'«'ír'paziente -artista deve cedere a una certa pigrizia contemdi Rouault:ulV: «ll paZlClltc atias- - --,. .----? ? ?fosse anche accusato da qualche tiranno dì lavoro ozioso. (...) Il

plativa,

SOgnO è periglioso, il SOnnO talvolta è mortale, ma lo sforzo amoroso e co-
ª ª -- ' ---€ ºª"" -ú?p ep'ììì'hr2 alìa genìe d'azìone, cheslanle, a mio avvìso inai così vano comc sembríì alla geníe a'íìz!one, che

riíiene che ìncì'oc'+íìre le bì-accia o chìudeí'e un is+an+e gli occhi per sicde-
rìtìene Cne IllLlt)LlalL ì, ,....-..- . --- -

re orchestrarsi qualche composizione leggendaria è tempo perduto. Ama?
, su un cielo d'oltre-te q;ello -che non si vede né si pensa. Allora potrete,

le quell() LIIC ?IUII .)1 - --, .. .- r . - -mare aíìtico, veder volare l'uccello azzurro, in un sapiente e delizioso ac-
COraOll'. La COn{emp!aíìOnC e l'amore íanno di Rouaulì un 'ffaicllo spi-
riíualeª aí Teresa di Gesù Bambino. Anche lei avcvíì yoluto dìíenderc le
rxtuale al leresa cu s»c:hú ----.,..... ----monache dì clausura accusate dì essere troppo Marìa mentre ìl mondo
aVeVa bisogno di Marta. Il testo che ora citiamo serve a introdurre il te-
aVeVa DlSOgno ul IVI(IIL(1. -- .,,,, .-.- ? ??
ma conclusivo sulla passione di Cristo. Per difendere la 'follia' della clau?
Ina cOnciusivu :?ulla y - ---,,... ++ -??? ?

Sura, Santa Teresa di Lisieux non può che riprendere l'esempio di Cristo
sura, ":": "«IÍ' 5010" cFrrmine che fu rimproverato a Gesù, da
come il 'folle della croce': «

l

l l

"' Cf. J. MARITAIN, Georges Rouault, 45. Cf. anche l'analisi sul colore in Rouault offer-
taci da H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V' 185. che il poeta.
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il vero protagonista è il sole che, seppure accerchiato da un deciso tì-atto
nero (sarà poi sempre così), è l'emblema della speranza. Partendo da qui
Rouault darà avvio ad una serie impressionante di paesaggi; questo del
Miserere è il modello al quale si rifanno tutti gli altri.

In Autunno o Nazareth (1948), per esempio, Rouault rinuncia al pae-
saggio classico o impressionista in cui a dominare sono gli elementi vege-
tatíví o atmosferici; vediamo invece alberi diritti e spogli, case quasi squa-
drate all'orizzonte, figure di donne con bambini accennati e statici, cioè
elementi puramente simbolici, quasi bambineschi. Il paesaggio risulta po-
vero e desolato. Ma è íl colore e la materia (spessissima e corposa) a tra-
sfigurarlo in una Terra Santa, abitata da Cristo in mezzo alla gente più
semplice: Gesù è lungo la via (è la Via!), si avvicina; a distinguerlo cì aiu-
ta il segno giallo dell'aureola ma tutto è raccolto in un 'ritratto quotidia-
no' dí vita assai comune. La caratteristica del paesaggio è proprio quel so-
le rosso e giallo che effonde luminosità lungo la linea del tramonto.

In Lasciate che i pargoli verìgano a me (1946-48) il sole assume tratti
veramente simbolici. In questa scena semplice sul lago di Tiberiade, Ge-
sù accoglie due bambini mentre le altre madri aella scena assistono i lo-
ro piccoli. Il volto di Gesù, rosso e giallo con i lineamenti neri, richiama
perfettamente il sole: le due uniche zone luminose dell'opera. Questo fan-
tastico gioco cromatico dà alla figura di Cristo un tocco di trascendenza.
La compresenza di irrìmanenza materna e di trascendenza divina sono
create dall'artista attraverso una nuova capacità pittorica nell'uso del co-
lore: è la 'Gloria del colore'. Scriveva Jacques Maritain nel 1953: «Ora egli
è molto lontano dal suo periodo oscuro. Ne è uscito grazie alle intime ne-
cessità del processo di crescita della sua arte. Man mano che la sua espe-
rienza spirituale si approfondiva, l'emozione creativa avveniva in regioni
sempre più profonde della sua anima, sempre più lontane dal rumore del
mondo esterno; e nello stesso tempo le esigenze dell'espressione plastica
sviluppavano una più pura e libera tensione verso l'espansione armonica.
Di conseguenza l'arte di Rouault entrò in una sfera di luce e chiarezza
sempre crescenti. Ci rivelò in modo sempre più chiaro una pienezza di
volumi, una vivace eleganza di arabeschi ed un'armonia rìgorosa e seve-
ra che appare nella gloria di un colore sontuoso e squisitamente síumato
e nella trasparenza della materia più preziosa»27.

l

!

l

Arìgelo custode (con bambini) (1939-50) richiama ancora, come il pre-cedente, la benevolenza verso i bambini, tema che si imporrà nell'arte diceaeíìici la ì?ìcììy-ì-..,. ...- ? ,Rnuault: ora la tenerezza non è più compassìone incapace di conforto eRouault:KOuauii: ()la ía ìcììyìwt. - - ....- - r--- - ,consolazione, COme iì tema delle 'madri' in Periferia (1936) oppure nei di-a'---' º' ª - ----- - --Aùlríìctrsrlp:g;e ;;e ( 1-91 1 ); è la stessa preSenZa del custodeversi Sobborgo dalle lun,
dìvino a cambiare la situazione.nO a UalllL)ìaìw ì« .)-,.,,,..---.In Stella vespertina (1946) è addirittura Cristo a vegliare il neonatonella culla. Le figure di Gesù e del bambino, che sono nella stanza, sì riflettono anche fuori dalla finestra, nel cielo, dove ci sono il sole (proprioìlettOnO anUítc kusììì= u--- - ....----, - ,SOpra Gesù) e la stella vespertina (sopra la culla) che al tramonto è la pri?- = ª ' ª ---- - ---- -- - T - c+pllg ìípqnPnjna e De]ma a Spuntare quando il cielo è ancora azzurro. La stella vespertina è perIna a Spuntare (ILlanuu ìì LILI - - -...- - -- ?Rouault ìa nascita della SperanZa, la luce che non muore nemmeno allo"'sc:unad"ere"de'l'Í'a-n-otte-tene'brosa. IL'elemento astronomico e umano si rì-scenuel-c Llcììa ìhwtt - ---- --- ---- ?chiamano mirabilmente, segno di una pace ormai trovata nel Signore.IrnanO IllllairlllllCllLw+ .,,b... ++ ? ?,Pace e beatìtudine sì ìncontrano e si abbracciano ìn Intimità cristìa?dslila'm"'o'i"W -casa m-Marta e Maria dove Gesù è ospitato. Lana (1945 c.):nuOVa espressione artìstìca sì cìmenta anche con gli episodi relìgiosì piùnuOVa eSpreSSluìie' (1l bì>tìy<- -- ,..---- ---- . ?classici. Rouault era stato SpeSSO rimproverato di essere un pittore fan?classìcì. Rouault era stato spesso rìuìpìì,+vcìai.w -- --,,.. -- rnullone, di lasciarsi andare troppo alla contemplazione pittorica.,Èunnullone, Cll iascìaísi auu.îic Ll(IHHíy ## -.--? , ?quadro in un certo SenSO autobiografico che testimonia della sensibilità

- -a rr- 2 nìgììzìa con ern-'«'ír'paziente -artista deve cedere a una certa pigrizia contemdi Rouault:ulV: «ll paZlClltc atias- - --,. .----? ? ?fosse anche accusato da qualche tiranno dì lavoro ozioso. (...) Ilplativa,

SOgnO è periglioso, il SOnnO talvolta è mortale, ma lo sforzo amoroso e co-ª ª -- ' ---€ ºª"" -ú?p ep'ììì'hr2 alìa genìe d'azìone, cheslanle, a mio avvìso inai così vano comc sembríì alla geníe a'íìz!one, cheriíiene che ìncì'oc'+íìre le bì-accia o chìudeí'e un is+an+e gli occhi per sicde-rìtìene Cne IllLlt)LlalL ì, ,....-..- . --- -re orchestrarsi qualche composizione leggendaria è tempo perduto. Ama?
, su un cielo d'oltre-te q;ello -che non si vede né si pensa. Allora potrete,le quell() LIIC ?IUII .)1 - --, .. .- r . - -mare aíìtico, veder volare l'uccello azzurro, in un sapiente e delizioso ac-COraOll'. La COn{emp!aíìOnC e l'amore íanno di Rouaulì un 'ffaicllo spi-riíualeª aí Teresa di Gesù Bambino. Anche lei avcvíì yoluto dìíenderc lerxtuale al leresa cu s»c:hú ----.,..... ----monache dì clausura accusate dì essere troppo Marìa mentre ìl mondoaVeVa bisogno di Marta. Il testo che ora citiamo serve a introdurre il te-aVeVa DlSOgno ul IVI(IIL(1. -- .,,,, .-.- ? ??ma conclusivo sulla passione di Cristo. Per difendere la 'follia' della clau?Ina cOnciusivu :?ulla y - ---,,... ++ -??? ?Sura, Santa Teresa di Lisieux non può che riprendere l'esempio di Cristosura,

":": "«IÍ' 5010" cFrrmine che fu rimproverato a Gesù, dacome il 'folle della croce': «

l

l

l
"' Cf. J. MARITAIN, Georges Rouault, 45. Cf. anche l'analisi sul colore in Rouault offer-taci da H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. V' 185.
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ERMANNO BARUCCO
,,FULGET CRUCIS MYSTERIUM,,

, era folliaErode, fu quello di essere un folle, e io la penso come Erode! Sì,
- - -.-,. --, -LCtlLjLLLll

cercare i poveri piccoli cuori dei mortali... Era folle il nostro Amato a Ve-
nire sulla terra a cercare dei peccatori allo SCOpO di farne i suoi amici, i
suoi intimi, i suoi simili, Lui che era ì-ir-rí,,tt.,,,,,..-.+- J-1:-- - º º -. .? -?-. ...?.ì- - -- túìììc 1 buOl arnlCl, l

i suoi simili, Lui che era perfettamente felice COn le due ado-
rabili persone della Trin'ità!
lie che egli ha fatt-o pe;W;Í.iia»2'9'.Noi non potremmo mai fare per-L-ur5e fol-

2. La fede in Gesù Cristo morto e risorto:'il Volto Santo

Per comprendere questo amore di Cristo per noi fino alla follia, al fi-
ne di farci appunto suoi intimi (Intimità cristiana appunto)
dnhhigìììíì r;* - - - - -1 ""- ' -ª -,, ??-. ..?.,,. ììzìlllll 3irturruta crìsnana appunto), suoi amici,

dobbiamo ritornare al Miserere dove l'alternanza dolore umanO e passio-
ne dl CrlSt(ì Qi rr»mm; - - - - +- -" - -- -"' ª º'? ??? . . - ..,,......ì,x úuiuíc uÍrlanO e paSSIO-

ne di Cristo si compie non tanto nell'annuncio di speranza del paesaggio
della ìaV. 29 ma nplì'i - - - m - - - --" - ª " " ª ª - ---. - --..?. ..,.- ---ììì?ìììwìu ul speranza ael paeSagglO

della tav. 29 ma nell'incontro e nel 'contatto fisico' dell'apostolo Tomma-
SO Cnn il Qinn - - - D:---" - í-- " a"aª -

so con il Signore Risorto (tav. 32, Sigr;»re sei "tu,'
. - ---- ** --6--ììy 111.:50l L0 ?[aV. 51, òlgnOre Sel íu, ìl rlCOnOSC0, 1927), COn
Colui che 'ormai' nella gloria porta 'ancora' i segni deìla n:"ueinnú Àf-i segni della passione. Ma

, ?? ,?.. .?...,,,.. ì .ìcgìii ueua paSSlOne. M2

Rouault ci sorprende ancora: infatti la SperanZa dell'uomo nOn è solo ne!
? ?-. ----.-.,. - - -y=.ì aìììa ucii uOrnO nOn e 5010 nel-

l'unità tra l'umanità sofferente del Crocifisso e la gloria del Risorto ma
anchc. e ciò rìcmpìe dí meravìg!ìa la nosìm fede, neìla comemplazìone
del Crislo 'ormíìr morto in croce che 'gìà' rífulge della gìorìa in quan+O è
stato Obbediente fìno alla morte e alla morte di croce (1926,, tav. 57). In

questªopera Rouault allarga notevolmente il legno della CrOCe e ottiene
così due effe+ìi gìocíììì sìil conyras+o ìene+ìre-ìuce. ìnníìnzúuììo, in prìmo
piano. il corpo di Crisío, lunìinoso c chìíìro, brilla di piîi sull'ampia croce

? --- ., .?.... - -- pìu .ìuii dHlpla CrOCe

nera; poi, da dietro la croce, riluce maggiormente uno splendore improv-
VISO e ìlíens() chr? cí ìì-; - - - Jl- --ì---'- ' ª ' -- -

vìso e intenso che si unisce alla «gloria divina che rifulge sul volto di Cri-
-z-- - - - -xvìììta ullC Illl

(2 Cor 4,6). Alle tenebre che ricoprono il mondo, , 'si fece buio su tut?

ta la terra' (Mt 27,45), ? ??-? --..,P. ---ì ìì uuuíiuo, Sl leCe bulO Su ìuì-

Rouault ha cantato mattutino, poichè nella moìte
di Gesù egli ha visto risple;de-re-la glor'i:s"te"s"sªallduillDÍliºo:iO: «O notte bisognerà
dunque, - dice Dio,díinque, - dìce Dio, nel Mrs+ero dei Sanlí Innocenlí di Pe4guy - bìsognerìì
che il mìo Paradìso non sìa che una no+ìe di chìarorc. che cadra sui pec-

? --..- ..?.,,, -- yìììaìuìc, cne caara Su

cati del mondo. (...) E il mio Paradiso sarà forse una notte di luce»:
, , -- --., . LLlaLLl:XJ :?aia iorse una nOtte di luce»-'o.

Di ceìto la posizione molto eretta e alta del corpo è una ripresa della
crocìfìssìonì del nrimíì mmpì--:- l - ----" - '?.-..- . ..,. ,,-ì yì?ìì pu c una rìpresa della

crocifissioni del primo millennio, le quali volevano rappresentare soprat-

' Lettera 169, 19 agosto 1894, in S. TERESA DI GESù BAMBINO, Opere complete, Cìtà del
:ìreria EditriCe VaìiCana-(ì('Tì íQQ7 /101 ìn*? ? , ?- -,.?..?.., -.ììw, ììì a. ìb.ìiHSA DI IjESù BAMBIN

Vaticano-Roma, Libreria Editrice Vaticana-OCD, 1997, 492-493.
30 (T Dcr-vì - T --4=-" ª" -

'º C. PEGUY, I misteri, Milano, Jaca Book, 1997, 284.
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tutto la sovranità gloriosa di Cristo sul trono della croce. Ma in Rouault

questa posizione indica soprattutto l'atteggiamento di piena 'conforma-

zione', alla forma stessa della croce, di tutto il corpo e di tutta la persona

di Gesù.'Anche così, con l'aìte figurativa, Rouault esprime ciò che ha

scritto a parole: 'obbediente fino alla morte e alla morte di croce' (Fil 2,8).

A paìiire da quest'ultima considerazione merita di essere apeìta una

parentesi per segnalare alcune tracce che ci facciano capire l'«estetica

teologica» dell'opera d'arte di Georges Rouault. L'analisi deve appunto, a

mio parere, cominciare da un'importante intuizione di Mancini, secondo

la quale nel Miserere il disegno e la parola s'integrano e s'illuminano vi-

cendevolmente, tanto che la lunga consuetudine con le tavole finisce per

colpire con le parole in modo altrettanto efficace che con i aipinti". Il Mi-

serere trae il suo stesso nome da una preghiera, il salmo 51 [50], ma an-

che le tavole, ed ognuna con il suo rispettivo testo, sembrano infilarsi co-

me grani di un rosario in un filo rosso, invisibile ad uno sguardo super-

ficiale, che lega tutta l'opera. Il Miserere si svela come opera 'poetica' e

'mistica'32: narra sì una «storia di morte e di salvezza» ma «forse, mai, l'ar-

te dell'incisione è stata tanto direttamente impegnata e vicina alla pre-

ghiera»33. Il filo rosso di questa preghiera così singolare è Gesù Cristo in

quanto «immagine di Dio». Pertanto non importa se sono le parole a ri-

cordarlo, o le figure di Cristo sofferente a manifestarlo o le tragedie degli

uomini fatti «a immagine di Dio» ad esprimerlo. Tutte le tavole hanno co-

me modello nascosto l'unica Imago Dei che trova compimento nel Volto

Santo del Redentore (tavv. 33 e 58): «Nella ricerca spontanea di una for-

ma sintetica all'unisono con la coscienza religiosa - scrive Lionello Ven-

turi nel suo studio sul pittore - Rouault ci ha riportato indietro nei seco-

li fino al momento in cui ogni immagine sulla terra era un riflesso di

Dio»34. Rouault ci ha fatto recitare un nuovo Miserere, una nuova pre-

ghiera "a immagini". Anzi, realízzando quest'opera, egli stesso ha prega-

to: l'arte deve entrare nel tempio della religione «in ginocchio, in silen-

zi@»35. Il Miserere, COS'l inteso, è il fulcro di tutta l'opera di Rouault. Con

" Citaio da Giancarlo Galeazzi nell'introduzione a J. MARITAIN, Georges Rouault, 12-13.

' Dice di Rouault P. Courthion: ««...la sua arte si rivela spirituale, religiosa e addirit-

tura profondamente cattolica. Capii che quell'uomo chiuso apparteneva alla famiglia dei

mistici» (citato da M. RESTELLINI, Lzz fortuna critica, 68).

" P. BELLINI, Il senso del Miserere, in R. CHIAPPINI (ed.), Georges Rouault, 154.

' Citato in J. MARITAIN, Georges Rouault, 37
" Intervista di M. Brillant, ««]La Croixí», 11-12 maggio 1952, in G. ROUAULT, L'arte e la

vita, 157-161: 160. ìíArte in ginocchio» richiama subito l'espressione ««teologja pregata» o

l
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ERMANNO BARUCCO ,,FULGET CRUCIS MYSTERIUM,,

, era folliaErode, fu quello di essere un folle, e io la penso come Erode! Sì,
- - -.-,. --, -LCtlLjLLLllcercare i poveri piccoli cuori dei mortali... Era folle il nostro Amato a Ve-

nire sulla terra a cercare dei peccatori allo SCOpO di farne i suoi amici, isuoi intimi, i suoi simili, Lui che era ì-ir-rí,,tt.,,,,,..-.+- J-1:-- - º º -. .? -?-. ...?.ì- - -- túìììc 1 buOl arnlCl, li suoi simili, Lui che era perfettamente felice COn le due ado-rabili persone della Trin'ità!
lie che egli ha fatt-o pe;W;Í.iia»2'9'.Noi non potremmo mai fare per-L-ur5e fol-

2. La fede in Gesù Cristo morto e risorto:'il Volto Santo

Per comprendere questo amore di Cristo per noi fino alla follia, al fi-
ne di farci appunto suoi intimi (Intimità cristiana appunto)
dnhhigìììíì r;* - - - - -1 ""- ' -ª -,, ??-. ..?.,,. ììzìlllll 3irturruta crìsnana appunto), suoi amici,dobbiamo ritornare al Miserere dove l'alternanza dolore umanO e passio-ne dl CrlSt(ì Qi rr»mm; - - - - +- -" - -- -"' ª º'? ??? . . - ..,,......ì,x úuiuíc uÍrlanO e paSSIO-ne di Cristo si compie non tanto nell'annuncio di speranza del paesaggiodella ìaV. 29 ma nplì'i - - - m - - - --" - ª " " ª ª - ---. - --..?. ..,.- ---ììì?ìììwìu ul speranza ael paeSagglOdella tav. 29 ma nell'incontro e nel 'contatto fisico' dell'apostolo Tomma-
SO Cnn il Qinn - - - D:---" - í-- " a"aª -so con il Signore Risorto (tav. 32, Sigr;»re sei "tu,'. - ---- ** --6--ììy 111.:50l L0 ?[aV. 51, òlgnOre Sel íu, ìl rlCOnOSC0, 1927), COnColui che 'ormai' nella gloria porta 'ancora' i segni deìla n:"ueinnú Àf-i segni della passione. Ma, ?? ,?.. .?...,,,.. ì .ìcgìii ueua paSSlOne. M2Rouault ci sorprende ancora: infatti la SperanZa dell'uomo nOn è solo ne!? ?-. ----.-.,. - - -y=.ì aìììa ucii uOrnO nOn e 5010 nel-l'unità tra l'umanità sofferente del Crocifisso e la gloria del Risorto ma
anchc. e ciò rìcmpìe dí meravìg!ìa la nosìm fede, neìla comemplazìonedel Crislo 'ormíìr morto in croce che 'gìà' rífulge della gìorìa in quan+O è
stato Obbediente fìno alla morte e alla morte di croce (1926,, tav. 57). Inquestªopera Rouault allarga notevolmente il legno della CrOCe e ottiene
così due effe+ìi gìocíììì sìil conyras+o ìene+ìre-ìuce. ìnníìnzúuììo, in prìmopiano. il corpo di Crisío, lunìinoso c chìíìro, brilla di piîi sull'ampia croce? --- ., .?.... - -- pìu .ìuii dHlpla CrOCenera; poi, da dietro la croce, riluce maggiormente uno splendore improv-
VISO e ìlíens() chr? cí ìì-; - - - Jl- --ì---'- ' ª ' -- -vìso e intenso che si unisce alla «gloria divina che rifulge sul volto di Cri--z-- - - - -xvìììta ullC Illl(2 Cor 4,6). Alle tenebre che ricoprono il mondo, , 'si fece buio su tut?ta la terra' (Mt 27,45), ? ??-? --..,P. ---ì ìì uuuíiuo, Sl leCe bulO Su ìuì-

Rouault ha cantato mattutino, poichè nella moìtedi Gesù egli ha visto risple;de-re-la glor'i:s"te"s"sªallduillDÍliºo:iO: «O notte bisogneràdunque, - dice Dio,díinque, - dìce Dio, nel Mrs+ero dei Sanlí Innocenlí di Pe4guy - bìsognerììche il mìo Paradìso non sìa che una no+ìe di chìarorc. che cadra sui pec-? --..- ..?.,,, -- yìììaìuìc, cne caara Sucati del mondo. (...) E il mio Paradiso sarà forse una notte di luce»:, , -- --., . LLlaLLl:XJ :?aia iorse una nOtte di luce»-'o.Di ceìto la posizione molto eretta e alta del corpo è una ripresa dellacrocìfìssìonì del nrimíì mmpì--:- l - ----" - '?.-..- . ..,. ,,-ì yì?ìì pu c una rìpresa dellacrocifissioni del primo millennio, le quali volevano rappresentare soprat-
' Lettera 169, 19 agosto 1894, in S. TERESA DI GESù BAMBINO, Opere complete, Cìtà del:ìreria EditriCe VaìiCana-(ì('Tì íQQ7 /101 ìn*

? ? , ?- -,.?..?.., -.ììw, ììì a. ìb.ìiHSA DI IjESù BAMBINVaticano-Roma, Libreria Editrice Vaticana-OCD, 1997, 492-493.
30 (T Dcr-vì - T --4=-" ª" -'º C. PEGUY, I misteri, Milano, Jaca Book, 1997, 284.
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tutto la sovranità gloriosa di Cristo sul trono della croce. Ma in Rouault
questa posizione indica soprattutto l'atteggiamento di piena 'conforma-
zione', alla forma stessa della croce, di tutto il corpo e di tutta la persona
di Gesù.'Anche così, con l'aìte figurativa, Rouault esprime ciò che ha
scritto a parole: 'obbediente fino alla morte e alla morte di croce' (Fil 2,8).

A paìiire da quest'ultima considerazione merita di essere apeìta una
parentesi per segnalare alcune tracce che ci facciano capire l'«estetica
teologica» dell'opera d'arte di Georges Rouault. L'analisi deve appunto, a
mio parere, cominciare da un'importante intuizione di Mancini, secondo
la quale nel Miserere il disegno e la parola s'integrano e s'illuminano vi-
cendevolmente, tanto che la lunga consuetudine con le tavole finisce per
colpire con le parole in modo altrettanto efficace che con i aipinti". Il Mi-
serere trae il suo stesso nome da una preghiera, il salmo 51 [50], ma an-
che le tavole, ed ognuna con il suo rispettivo testo, sembrano infilarsi co-
me grani di un rosario in un filo rosso, invisibile ad uno sguardo super-
ficiale, che lega tutta l'opera. Il Miserere si svela come opera 'poetica' e
'mistica'32: narra sì una «storia di morte e di salvezza» ma «forse, mai, l'ar-
te dell'incisione è stata tanto direttamente impegnata e vicina alla pre-
ghiera»33. Il filo rosso di questa preghiera così singolare è Gesù Cristo in
quanto «immagine di Dio». Pertanto non importa se sono le parole a ri-
cordarlo, o le figure di Cristo sofferente a manifestarlo o le tragedie degli
uomini fatti «a immagine di Dio» ad esprimerlo. Tutte le tavole hanno co-
me modello nascosto l'unica Imago Dei che trova compimento nel Volto
Santo del Redentore (tavv. 33 e 58): «Nella ricerca spontanea di una for-
ma sintetica all'unisono con la coscienza religiosa - scrive Lionello Ven-
turi nel suo studio sul pittore - Rouault ci ha riportato indietro nei seco-
li fino al momento in cui ogni immagine sulla terra era un riflesso di
Dio»34. Rouault ci ha fatto recitare un nuovo Miserere, una nuova pre-
ghiera "a immagini". Anzi, realízzando quest'opera, egli stesso ha prega-
to: l'arte deve entrare nel tempio della religione «in ginocchio, in silen-
zi@»35. Il Miserere, COS'l inteso, è il fulcro di tutta l'opera di Rouault. Con

" Citaio da Giancarlo Galeazzi nell'introduzione a J. MARITAIN, Georges Rouault, 12-13.
' Dice di Rouault P. Courthion: ««...la sua arte si rivela spirituale, religiosa e addirit-

tura profondamente cattolica. Capii che quell'uomo chiuso apparteneva alla famiglia dei
mistici» (citato da M. RESTELLINI, Lzz fortuna critica, 68).

" P. BELLINI, Il senso del Miserere, in R. CHIAPPINI (ed.), Georges Rouault, 154.
' Citato in J. MARITAIN, Georges Rouault, 37
" Intervista di M. Brillant, ««]La Croixí», 11-12 maggio 1952, in G. ROUAULT, L'arte e la

vita, 157-161: 160. ìíArte in ginocchio» richiama subito l'espressione ««teologja pregata» o
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questa accorata preghiera per mezzo di Cristo sofferente, Rouault chiede
a Dio Padre di distendere la sua grande misericordia sugli uomini pecca-
tori. La misericordia divina trasfigurerà i 'peccatori', della prima fase do-
po la "svolta', nei personaggi pacificati e redenti delle ultime opere 'colo-
rate', dove l'uomo è stato trasformato a immagine del Volto glorioso del
Figlio di Dio.

Queste osservazioni sull'«estetica teologica» dell'opera d'arte di
Rouault possono essere applicate alle tavv. 32 e 57 del Miserere. Esse so-
no le uniche che mettono sul volto di Cristo la raggiera della gloria36. Per
capirne il significativo dobbiamo notare che esse sono le penultime im-
magini delle due serie che costituiscono l'opera complessiva: Miserere
(prima parte) ha infatti 33 tavole, Guerre va da tav. 34 a tav. 58. Entram-
be quindi si collocano prima della tavola conclusiva della rispettiva serie,
tavole conclusive che, sorpresa, raffigurano entrambe la stessa immagi-
ne: dopo la 'gloria della Passione' c'è il Volto Santo di Gesù Cristo. La sin-
done della tav. 33 è intitolata E Veronica, dal morbido lino, si trova anco-
ìn sul suo cammino (1922) ed è ripetuta più scura nella tav. 58 (sempre
del 1922) con la denominazione È attraverso le sue piaghe che noi siamo
guariti.

Ciò che îl poeta-artista ha cercato di esprimere nelle due tavole pre-
cedenti attraverso la sua intuizione creativa e la sua arte, cioè quella glo-
ria salvifica piena di speranza che rifulge dalla passione di Cristo, ora,
ciascuno di noi, deve vederla: deve vedere la stessa gloria nel Volto Santo
del Salvatore grazie agli occhi della fede. È la fede, è l'essere credenti che
mette ognuno, sia di fronte al dolore della guerra, sia di fronte alla mor-
te di Cristo, nella stessa posizione della Veronica che contempla questo
"volto pien di luce"37. È un vedere nuovo che nasce dal fatto che lo Spiri-
to Santo 'commuove' il cuore grazie all'amore che Cristo, così, con que-
sto Volto martoriato, ci ha dimostrato e manifestato. Ma questa commo-
zione chiede ad ogni uomo la imitazione: ch'egli si lasci plasmare a im-
magine e somiglianza di Colui che soffre nella Passione, muore sulla cro-
ce e risorge nella gloria del Padre. Questo processo di conformazione I

coinvolge innanzitutto l'artista, in modo che «la riproduzione esterna da
lui creata può servirgli continuamente di sprone a lavorare su se stesso e
sulla sua mentalità sino a rispecchiare il modello»-"',
Sulla Sua menlaìna bnìu a ìì.>y,,,..... -- --- ?-

Il Volto Santo diverrà uno dei temi più cari a Rouault, anche nell'ul-
- a?a**H%al 1---"??j:a*aHH,-4y,X--íoctísîrsl-Il vono .ìaniu uìvcììú --- - --- .-- ,--- -tìma fase della sua vita. In Sindone (1953) il colore trasfigurerà questi vol?

tì sofferentì e meditabondi, per offrirli allo sguardo amoroso dei creden-
tlli c"h'e"ved"ono Ì"n-ess;-«-la for'ma della misericordia divina»39,

Scrisse Jacques Maritain a proposito di Rouault e della sua evoluzio-
ne artistica: «Nelle sue scene della Passione la deformazione parossìstica
è stata sostituita dalla maestà di una sofferenza che, prima che derivare
e Stata SOSKnunì:i uaua ììì«vo- - .. ....- .-??? .

dalla crudeltà dei torturatori, proviene dalla volontà stessa dell'Agnello di
dalla cruaei?a uci ìuì LLllab'.yî.tl ,..----- -- -

Dio che si offre per amore. L:impronta del volto di Cristo sul velo della Ve?
DIO Cne Sl Or?ÌÌ'e p(:al (I1ll1l)IL- 1-----P- - - - ?-- ? .
ronica che Rouault non si stanca mai di rappreSentare, sembra significa-
rOrllUd LIIC ìssì«cì.úì- ----- .- ++ ----- . .

re per lui l'impronta della misericordia divina sull'arte umana. Non si sot
" " -1 -:--"- --ù'n!rs rhp ?:A nìuur2re pel' iul l xìììpìwì-- - 141all#+ ----.?.--- ?

tolineerà mai abbastanza l'importanza del rinnovamento che la pìttura
tolìneera maì auua:»?aììz.ú ì ììììy,. ,....-- --

religiosa deve a Rouault. Come sottolineava giustamente Maurìce Morel,
l'immagìne della Crocìfissione, "segno fondamentale della cristianità",

- - a" ' ª - - --" --"l--î-ìa rnnílgnnataIl]anlnaglilC ucua s-ìw---- ---,,.., --0?

grazie a Rouault, si libera dall'accademismo a cui sembrava condannata
- º ' ª ' " ---L- -"11 - --prr- A; aranal nlfìOrl. Sottolìneìarrìo

negli ultimi due secoli anche nelle opere di grandi pittori.
negll ulLlllll iaLlL .hyyw-- -..... --??? ? ì' .

questo fattore importante: attraverso l'ispirazione della sua fede e i sug-
gerimenti contemplativi, che sono il suo tesoro segreto, la nascosta poe-

ª iììì---.-ì:'rì-....-ìììlíkQímíìì-20gillntolagerlrnenll CONicìììpìatìvì, y-- - ,,,.. -- .?. - ? .sia, il lampo di intuizione poetica dell'arte di Rouault hanno raggiunto la
sìa, ìi ianìpu uì ìiììuizaúîi. ,,,,,... ---- -- . -piena libertà e la piena attuazìone, ìn una pittura che resta più che mai
pìena lìDer'[a e Id PIC:1l(l (ILLL- ----..,, ++ ----? r
esclusìvamente pittura. In questo modo 'Tarte pìù umanamente e moral?
eSCluSlvaiiicuíc yìt.,... .. ,..-.-?

mente patetica del nOstro tempo" si innalzò all'eloquenza ed alla gran-
dezza ieratìca>io.:a îerauca» -.

Davanti al Volto Santo dai lineamenti neri ma 'glorificato' dal colore
'azzuurªr'in'o""(si;bolo di feÌicitm e armonia) di Sirì«lovze (1937) occorre guar-
dare, e credere, in silenzio.

«teologia prostrata in ginocchio» cara a H. U. VON BALTHASAR, :eologia e santità, in Verbuìn
caro, Brescia, Morcelliana, 1985', 227-228.

"" A parte quando compare il Volto Santo luminoso in piccoli riquadri all'interno di
alcune scene di dolore umano: ma Cristo non è in questi casi in primo piano.

" Dalla traduzione del Nº 63 (corale) della í«Passione seconao San Matteo»» di J. S.
Bach.

l

, Roma, OCD, 1996, 27.7E.STEIN, Scíerìtia Crucis. Studio su S. Giovanni della Croce
"' Hª. U.-voffi-B;í'rW.hsùa, Gloria, vol. V: 186.
ªº J-.'M,xîx';hín, Georges Rouault, 46-47.
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questa accorata preghiera per mezzo di Cristo sofferente, Rouault chiede
a Dio Padre di distendere la sua grande misericordia sugli uomini pecca-
tori. La misericordia divina trasfigurerà i 'peccatori', della prima fase do-
po la "svolta', nei personaggi pacificati e redenti delle ultime opere 'colo-
rate', dove l'uomo è stato trasformato a immagine del Volto glorioso del
Figlio di Dio.

Queste osservazioni sull'«estetica teologica» dell'opera d'arte di
Rouault possono essere applicate alle tavv. 32 e 57 del Miserere. Esse so-
no le uniche che mettono sul volto di Cristo la raggiera della gloria36. Per
capirne il significativo dobbiamo notare che esse sono le penultime im-
magini delle due serie che costituiscono l'opera complessiva: Miserere
(prima parte) ha infatti 33 tavole, Guerre va da tav. 34 a tav. 58. Entram-
be quindi si collocano prima della tavola conclusiva della rispettiva serie,
tavole conclusive che, sorpresa, raffigurano entrambe la stessa immagi-
ne: dopo la 'gloria della Passione' c'è il Volto Santo di Gesù Cristo. La sin-
done della tav. 33 è intitolata E Veronica, dal morbido lino, si trova anco-
ìn sul suo cammino (1922) ed è ripetuta più scura nella tav. 58 (sempre
del 1922) con la denominazione È attraverso le sue piaghe che noi siamo
guariti.

Ciò che îl poeta-artista ha cercato di esprimere nelle due tavole pre-
cedenti attraverso la sua intuizione creativa e la sua arte, cioè quella glo-
ria salvifica piena di speranza che rifulge dalla passione di Cristo, ora,
ciascuno di noi, deve vederla: deve vedere la stessa gloria nel Volto Santo
del Salvatore grazie agli occhi della fede. È la fede, è l'essere credenti che
mette ognuno, sia di fronte al dolore della guerra, sia di fronte alla mor-
te di Cristo, nella stessa posizione della Veronica che contempla questo
"volto pien di luce"37. È un vedere nuovo che nasce dal fatto che lo Spiri-
to Santo 'commuove' il cuore grazie all'amore che Cristo, così, con que-
sto Volto martoriato, ci ha dimostrato e manifestato. Ma questa commo-
zione chiede ad ogni uomo la imitazione: ch'egli si lasci plasmare a im-
magine e somiglianza di Colui che soffre nella Passione, muore sulla cro-
ce e risorge nella gloria del Padre. Questo processo di conformazione I

coinvolge innanzitutto l'artista, in modo che «la riproduzione esterna dalui creata può servirgli continuamente di sprone a lavorare su se stesso esulla sua mentalità sino a rispecchiare il modello»-"',Sulla Sua menlaìna bnìu a ìì.>y,,,..... -- --- ?-Il Volto Santo diverrà uno dei temi più cari a Rouault, anche nell'ul-- a?a**H%al 1---"??j:a*aHH,-4y,X--íoctísîrsl-Il vono .ìaniu uìvcììú --- - --- .-- ,--- -tìma fase della sua vita. In Sindone (1953) il colore trasfigurerà questi vol?tì sofferentì e meditabondi, per offrirli allo sguardo amoroso dei creden-tlli c"h'e"ved"ono Ì"n-ess;-«-la for'ma della misericordia divina»39,Scrisse Jacques Maritain a proposito di Rouault e della sua evoluzio-ne artistica: «Nelle sue scene della Passione la deformazione parossìsticaè stata sostituita dalla maestà di una sofferenza che, prima che derivaree Stata SOSKnunì:i uaua ììì«vo- - .. ....- .-???
.dalla crudeltà dei torturatori, proviene dalla volontà stessa dell'Agnello didalla cruaei?a uci ìuì LLllab'.yî.tl ,..----- -- -Dio che si offre per amore. L:impronta del volto di Cristo sul velo della Ve?DIO Cne Sl Or?ÌÌ'e p(:al (I1ll1l)IL- 1-----P- - - - ?-- ? .ronica che Rouault non si stanca mai di rappreSentare, sembra significa-rOrllUd LIIC ìssì«cì.úì- ----- .- ++ -----

. .re per lui l'impronta della misericordia divina sull'arte umana. Non si sot" " -1 -:--"- --ù'n!rs rhp ?:A nìuur2re pel' iul l xìììpìwì-- - 141all#+ ----.?.--- ?tolineerà mai abbastanza l'importanza del rinnovamento che la pìtturatolìneera maì auua:»?aììz.ú ì ììììy,. ,....-- --religiosa deve a Rouault. Come sottolineava giustamente Maurìce Morel,l'immagìne della Crocìfissione, "segno fondamentale della cristianità",- - a" ' ª - - --" --"l--î-ìa rnnílgnnataIl]anlnaglilC ucua s-ìw---- ---,,.., --0?grazie a Rouault, si libera dall'accademismo a cui sembrava condannata- º ' ª ' " ---L- -"11 - --prr- A; aranal nlfìOrl. Sottolìneìarrìonegli ultimi due secoli anche nelle opere di grandi pittori.negll ulLlllll iaLlL .hyyw-- -..... --??? ? ì' .questo fattore importante: attraverso l'ispirazione della sua fede e i sug-gerimenti contemplativi, che sono il suo tesoro segreto, la nascosta poe-ª iììì---.-ì:'rì-....-ìììlíkQímíìì-20gillntolagerlrnenll CONicìììpìatìvì, y-- - ,,,.. -- .?. - ? .sia, il lampo di intuizione poetica dell'arte di Rouault hanno raggiunto lasìa, ìi ianìpu uì ìiììuizaúîi. ,,,,,... ---- -- . -piena libertà e la piena attuazìone, ìn una pittura che resta più che maipìena lìDer'[a e Id PIC:1l(l (ILLL- ----..,, ++ ----? resclusìvamente pittura. In questo modo 'Tarte pìù umanamente e moral?eSCluSlvaiiicuíc yìt.,... .. ,..-.-?mente patetica del nOstro tempo" si innalzò all'eloquenza ed alla gran-
dezza ieratìca>io.:a îerauca» -.Davanti al Volto Santo dai lineamenti neri ma 'glorificato' dal colore'azzuurªr'in'o""(si;bolo di feÌicitm e armonia) di Sirì«lovze (1937) occorre guar-
dare, e credere, in silenzio.

«teologia prostrata in ginocchio» cara a H. U. VON BALTHASAR, :eologia e santità, in Verbuìncaro, Brescia, Morcelliana, 1985', 227-228.
"" A parte quando compare il Volto Santo luminoso in piccoli riquadri all'interno dialcune scene di dolore umano: ma Cristo non è in questi casi in primo piano.
" Dalla traduzione del Nº 63 (corale) della í«Passione seconao San Matteo»» di J. S.Bach.

l

, Roma, OCD, 1996, 27.7E.STEIN, Scíerìtia Crucis. Studio su S. Giovanni della Croce"' Hª. U.-voffi-B;í'rW.hsùa, Gloria, vol. V: 186.
ªº J-.'M,xîx';hín, Georges Rouault, 46-47.
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Renato Dall'Acqua ocd

Marc Chagall: il pittore crocifisso

I

l

Marc Chagall, primogenito di nove fratelli, nasce a Vitebsk (Bielorus-
sia) il 7 luglio 1887'. Figlio di genitori ebrei di modeste condizioni e di co-
stumi tradizionali, il giovane Marc è iniziato ai fondamenti del giudaismo
da tre maestri rabbini". Per comprendere il mondo spirituale e artistico di
Chagall resta tuttavia imprescindibile il riferimento al chassidismo, quel
movimento religioso, molto diffuso nel mondo ebraico dell'Europa cen-
trale, che a partire dal '700 aveva cercato di riformare il giudaismo uffi-
ciale; un movimento che puntava più sull'esperienza diretta del divino che
sulla semplice osservanza dei precetti religiosi. Alla base del chassidismo
c'è una spiritualità che valorizza gli aspetti della vita quotidiana, conside-
rati come manifestazione della divinità. Dio è in tutto, presenza luminosa
nel caleidoscopio della creazione. Parlando con il popolo, i predicatori
chassidici (ma sotto la loro influenza anche ì rabbini) non usano soltanto
le dotte citazioni talmudiche, ma anche le leggende sagge e i fatti edifi-
canti della vita, mescolando sacro e profano, reale e miracoloso.

1. Gli incorìtri a San Pietroburgo e a Parigi

Nel 1906 Chagall parte per San Pietroburgo e si mette alla scuola del
pittore Léon Bakst. In città frequenta quasi esclusivamente l'ambiente de-

l
l
l

l
l

!

' Fra la sterminata bibliografia sull'artista, resta fondamentale F. MEYER, Marc Cha-
gall, Milano, Il Saggiatore, 1962; utile anche l'agile fascicolo di V. MISIANO, Chagall, Fi-
renze, Giunti, 1996.

ª Pur non divenendo un talmudista dogmatico Chagall non apparterrà neppure al ti-
po di intelletmale ebreo laico e spregiudicato. La sua identità israelÌtica sarà sempre mol-
to sentita e apertamente dichiarata dall'artista, che scriverà le sue famose memorie in yid-
dish.
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RENATO DALLACOUA MARC CHÀGALL: IL PITTORE CROCIFISSO

l

gli intellettuali ebrei, tra questi il pittore Mstislav Dobuzinskij, che lascia
tracce evidenti nello stile neoprimitivista, nell'atmosfera inquietante e
misteriosa delle opere di questi anni. A San Pietroburgo entra in contat-
to con «Mondo dell'arte». Da questo movimento, simbolista ed estetiz-
zante, Chagall apprende l'idea dell'essenza superiore dell'arte, del diritto
eccezionale dell'immaginazione a trasformare la realtà.

rincontro con «Mondo dell'arte»> ha l'effetto di liberare l'immagina-
zione innata del nostro e di incoraggiarlo a mescolare il linguaggio della
leggenda sacra con quello della fiaba magica, quello della pittura classi-
ca con quello del teatro popolare.

Nel 1910 è a Parigi con una borsa di studio. Visita musei e gallerie,
conosce e frequenta intellettuali e artisti dell'Avanguardia: dei fauves af-
ferra il senso lirico e l'eccitazione coloristica, punta gli occhi anche sulle
opere dei cubisti, dai quali mutua la spazialità più elaborata e sintetica.
Ma all'intellettualismo cubista oppone la sua identità di pittore-poeta, di-
fendendo una concezione dell'arte come assoluta libertà creativa, gìoco
dell'immaginazione. Non gli interessa l'esplorazione quasi scientifica del-
l'oggetto, ma la realizzazione di una condizione soggettiva, interiore.

2. La poetica chagalliana

Per Chagall, l'arte è uno stato d'animo, un urto della memoria, visio-
ne. Essa si esprime in un linguaggio di simboli, ma, come egli afferma
«non si deve cominciare dal simbolo, ma giungere al simbolo»-'. Ouesti
non sono determinati da convenzioni ma scaturiscono dalla memoria del
soggetto, e sono espressione della libera circolazione della vita soggetti-
va; vita che attua una vera e propria Révolutiovz du fond, rivoluzione co-
me libertà totale del soggettivo e dell'emotivo, come linguaggio creativo,
comunicazione con la divinità. Proprio per questo il pittore riconosce al-
la sua opera visionaria e irrazionale una solida struttura nascosta; una lo-
gica è ben presente nelle sue immagini così eccentriche di violinisti sui
tetti, di pesci nell'aria, di teste rovesciate. Basta leggere le favole per ca-
pire che si tratta della logica delle favole, della logica e del linguaggio del
popolo, della logica del «meraviglioso», del miracoloso. Il miracolo che,
«capovolge appunto le leggi terrestri, a cominciare dalla più imperiosa, la

, in cui domina la regres-zionale, e capovolge anche le leggi del tempo
;ea prOgreSSÌOne, in leggi altrettanto sospensive,

o"omegÍio i ritmi-rotti e altalenanti"-, (...), che continuamente debor-
sione, -(M. Calvesi)".;no-dall"assiologia e dall'assioma del presente»

3. Golgota

Linteresse di Chagall alla figura di Gesù rìsale aì prìmì anni della sua
I?:ìnteresse aì LJlagaìì aìì«x ì-(5,,-.. +* + -- -- .attività artistica. Nel 1910 firma una Sacra famiglia: Maria è intenta alla

- " ª ' - '- -="À - r;sìrsltrs sìprs:,o ìlgtìlV1ìaarîlSI1Ca.ì'weìiyivtii-----......--.-, ,lettura, Giuseppe, pOC0 più che adolescente, ha lo sguardo rivolto verso il
lettura, (?îìuseppe, pocu piu yììw - --- =..-----, ? ,cielo, è seduto e regge iì bambino sulle ginocchia, un bambino già adul?
to, barbuto. , la pri-grouco.

Del 1912 è Golgota (New York, The Museum of Modern Art)
;."SYlla-croce vi pone il «bambino az-

ma crocifissione dipinta dall'artista.]Tla CrOClílSSlONle uìy»ìììta (- --- =,....-. - - ? ?Zurr0 nell'aria» di una visione e quì ìnterpretato COrne Gesù crocifisso; ai
- - - - -----? - -kú rJFrp ìl sììoZurr0nellarla»aiuíiì:iví.ìiuîì - uYl-41l++--r- ??

pìedi della croce Giovanni e Maria, con un seno scoperto che offre il suo
" ª " '- - --í- --:- - - -llcì rgnnrí-senìaZlOne 11 ìOnOlatìe. íi ruo!o maíerno di Maria confetìsce alla rappreserììazìone il ìorìo

di un dramma umanissimo. drai'nma del do!ore innocente, dramma po-
rannrna Ll{lkdllìh:hììììw, --,....-- ---

COme suggeriscono le vesti folcloristiche della madre e del disce?
polare,
polo.

4. La Bibbia

Stabìlitosì a Parigi nel 1923 con la moglie Bella e la figlia Ida, il pit-
tore riceve l'incarico, Idal1lCl'led' Íto"re ';ol'l'ard,-Si-illustrare Le anime morte di

- ?- -ìì - - - - ì - prìîìrìlo rlì T.q Fontaìne eGogol. A queSíO impegno seguono quello per le Favole di La Fonìaine e
per la Bìbbìa. In visia di quesía realizzazione, nel 1931 compíe, con la ía-
miglia, í9, anno della morte del commit-

'lDDla.ìIlVlbyaúìqúy.:ìtú- - ------- ,

un viaggio di studio ìn Palestina, Egitto, Sirìa. rartista si dedìca
"a"q5ue;t'impresa con assiduità fino al 1939

- º " ---.11t'ìmpresa (:01l ab>ìui?iìt« 1...,, .. .- . .- ? , ?
per sospendere la realizzazione del ciclo grafico dopo aver realiz-

- º " ----- ì- -l*,-.- r,r,sr-ra 2 termine l'o-tente, per SOSpenaere ìa ìcaììt.ìú----., *+* --- , ?zato le prìme sessantasei lastre e abbozzato le altre; porterà a termine l'o
pera tra il 1952 e il 1956.

' Cit. in F. MEYER, Marc Chagall, 14.
7Cit.inF.DE SANTI, L'immagine di una realtà riconciliata coìî la -fiaba. Catalogo della

' "-'-"- -1: kÀ-= rknonîl Ríìrnato. Villa Secco D'Aragona, 1992, BresCla+ Grat'iSmostra La Bibbia dì Marc Chagall, Bornato, Villa Secco D'Aragona,
Arte, 1992.
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RENATO DALLACOUA
MARC CHÀGALL: IL PITTORE CROCIFISSO

l

gli intellettuali ebrei, tra questi il pittore Mstislav Dobuzinskij, che lascia
tracce evidenti nello stile neoprimitivista, nell'atmosfera inquietante e
misteriosa delle opere di questi anni. A San Pietroburgo entra in contat-
to con «Mondo dell'arte». Da questo movimento, simbolista ed estetiz-
zante, Chagall apprende l'idea dell'essenza superiore dell'arte, del diritto
eccezionale dell'immaginazione a trasformare la realtà.

rincontro con «Mondo dell'arte»> ha l'effetto di liberare l'immagina-
zione innata del nostro e di incoraggiarlo a mescolare il linguaggio della
leggenda sacra con quello della fiaba magica, quello della pittura classi-
ca con quello del teatro popolare.

Nel 1910 è a Parigi con una borsa di studio. Visita musei e gallerie,
conosce e frequenta intellettuali e artisti dell'Avanguardia: dei fauves af-
ferra il senso lirico e l'eccitazione coloristica, punta gli occhi anche sulle
opere dei cubisti, dai quali mutua la spazialità più elaborata e sintetica.
Ma all'intellettualismo cubista oppone la sua identità di pittore-poeta, di-
fendendo una concezione dell'arte come assoluta libertà creativa, gìoco
dell'immaginazione. Non gli interessa l'esplorazione quasi scientifica del-
l'oggetto, ma la realizzazione di una condizione soggettiva, interiore.

2. La poetica chagalliana

Per Chagall, l'arte è uno stato d'animo, un urto della memoria, visio-
ne. Essa si esprime in un linguaggio di simboli, ma, come egli afferma
«non si deve cominciare dal simbolo, ma giungere al simbolo»-'. Ouesti
non sono determinati da convenzioni ma scaturiscono dalla memoria del
soggetto, e sono espressione della libera circolazione della vita soggetti-
va; vita che attua una vera e propria Révolutiovz du fond, rivoluzione co-
me libertà totale del soggettivo e dell'emotivo, come linguaggio creativo,
comunicazione con la divinità. Proprio per questo il pittore riconosce al-
la sua opera visionaria e irrazionale una solida struttura nascosta; una lo-
gica è ben presente nelle sue immagini così eccentriche di violinisti sui
tetti, di pesci nell'aria, di teste rovesciate. Basta leggere le favole per ca-
pire che si tratta della logica delle favole, della logica e del linguaggio del
popolo, della logica del «meraviglioso», del miracoloso. Il miracolo che,
«capovolge appunto le leggi terrestri, a cominciare dalla più imperiosa, la

, in cui domina la regres-
zionale, e capovolge anche le leggi del tempo
;ea prOgreSSÌOne, in leggi altrettanto sospensive,o"omegÍio i ritmi-rotti e altalenanti"-, (...), che continuamente debor-sione,

-(M. Calvesi)".;no-dall"assiologia e dall'assioma del presente»

3. Golgota

Linteresse di Chagall alla figura di Gesù rìsale aì prìmì anni della suaI?:ìnteresse aì LJlagaìì aìì«x ì-(5,,-.. +* + -- -- .attività artistica. Nel 1910 firma una Sacra famiglia: Maria è intenta alla- " ª ' - '- -="À - r;sìrsltrs sìprs:,o ìlgtìlV1ìaarîlSI1Ca.ì'weìiyivtii-----......--.-, ,lettura, Giuseppe, pOC0 più che adolescente, ha lo sguardo rivolto verso illettura, (?îìuseppe, pocu piu yììw - --- =..-----, ? ,cielo, è seduto e regge iì bambino sulle ginocchia, un bambino già adul?
to, barbuto.

, la pri-
grouco.Del 1912 è Golgota (New York, The Museum of Modern Art);."SYlla-croce vi pone il «bambino az-ma crocifissione dipinta dall'artista.]Tla CrOClílSSlONle uìy»ìììta (- --- =,....-. - - ? ?Zurr0 nell'aria» di una visione e quì ìnterpretato COrne Gesù crocifisso; ai- - - - -----? - -kú rJFrp ìl sììoZurr0nellarla»aiuíiì:iví.ìiuîì - uYl-41l++--r- ??pìedi della croce Giovanni e Maria, con un seno scoperto che offre il suo" ª " '- - --í- --:- - - -llcì rgnnrí-senìaZlOne 11 ìOnOlatìe. íi ruo!o maíerno di Maria confetìsce alla rappreserììazìone il ìorìodi un dramma umanissimo. drai'nma del do!ore innocente, dramma po-rannrna Ll{lkdllìh:hììììw, --,....-- ---COme suggeriscono le vesti folcloristiche della madre e del disce?polare,

polo.

4. La Bibbia

Stabìlitosì a Parigi nel 1923 con la moglie Bella e la figlia Ida, il pit-
tore riceve l'incarico, Idal1lCl'led' Íto"re ';ol'l'ard,-Si-illustrare Le anime morte di

- ?- -ìì - - - - ì - prìîìrìlo rlì T.q Fontaìne eGogol. A queSíO impegno seguono quello per le Favole di La Fonìaine eper la Bìbbìa. In visia di quesía realizzazione, nel 1931 compíe, con la ía-
miglia,

í9, anno della morte del commit-
'lDDla.ìIlVlbyaúìqúy.:ìtú- - ------- ,un viaggio di studio ìn Palestina, Egitto, Sirìa. rartista si dedìca"a"q5ue;t'impresa con assiduità fino al 1939

- º " ---.11
t'ìmpresa (:01l ab>ìui?iìt« 1...,, .. .- . .- ? , ?per sospendere la realizzazione del ciclo grafico dopo aver realiz-- º " ----- ì- -l*,-.- r,r,sr-ra 2 termine l'o-tente, per SOSpenaere ìa ìcaììt.ìú----., *+* --- , ?zato le prìme sessantasei lastre e abbozzato le altre; porterà a termine l'o

pera tra il 1952 e il 1956.

' Cit. in F. MEYER, Marc Chagall, 14.
7Cit.inF.DE SANTI, L'immagine di una realtà riconciliata coìî la -fiaba. Catalogo della' "-'-"- -1: kÀ-= rknonîl Ríìrnato. Villa Secco D'Aragona, 1992, BresCla+ Grat'iSmostra La Bibbia dì Marc Chagall, Bornato, Villa Secco D'Aragona,

Arte, 1992.
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Chagall narra gli episodi, tutti tratti dall'Antico Testamento, con il
sentimento dell'uomo che ricorda e ritorna fanciullo. L'immagine trascri-
ve il testo situando l'episodio nella sfera della leggenda, della favola anti-
ca, dove la dimensione temporale risulta pressoché cancellata. Eppure,
tutto è immediato e ri-accade perché tutto è ri-vissuto. La prevalenza di
figure solitarie, monumentali, in primo piano, danno la misura del dram-
ma evocato dagli scorci subitanei e vertiginosi dei tagli diagonali. La sto-
ria sacra è paradigmatica: questo favorisce un controllo severo degli ele-
menti scenici, ridotti al minimo. Visionario e drammatico l'artista resta
capace di catturare le sfumature della vita intima, le paure, il dolore. Sa
attingere alla fresca realtà quotidiana: la gioia improvvisa della danza, la
semplicità umile della mimica dei personaggi che sembrano trasferiti
dalla scena dì un dramma di epoca romanìca. In questo gioco di presti-
gio di tempi e accenti espressivi egli recupera al sacro il diritto di cittadi-
nanza tra gli uomini e riconsegna il senso dell'origine e del destino senza
tradurli in concetto.

5. L'ebreo crocifisso: Crocifissione Bianca

L'interesse al tema della crocifissione ritorna prepotentemente a par-
tire dalla fine degli anni Trenta, quando l'odio razziale dilaga in Europa.
Nel 1938 esegue Crocifissione bianca (Chicago, The Art Instìtute; fig. }).
Al centro della tela una grande Crocifisso, che indossa un drappo simile
al tallit, il mantello da preghiera ebraico. Cristo, avvolto da un fascio di
luce divina riposa in pace e porta la beatitudine nella morte, tutt'intorno
è terrore e devastazione che colpisce il popolo eletto, mentre nel cielo per-
sonaggi antichi alzano lamenti. Cristo non è il Figlio di Dio, non è ìl Si-
gnore della fede cristiana, è l'ebreo perseguitato, è l'uomo di tutti i tem-
pi, appartiene a tutti come la Bibbìa e ìl suo messaggio. Egli non risolve
il dramma che sta esplodendo intorno, ma con la sua sofferenza volonta-
ria opera un nuovo attraversamento della vicenda umana introducendo
la beatitudine nella morte, realizzando un superamento della tragedia. La
luce della menorah ai piedi della croce, luce imperturbabile in questi sce-
nari sconvolti dal dolore, è luce di speranza, irragionevole al senso co-
mune, ma non tale nel linguaggio di quella fede popolare, che sa narrare
storie, pensare per immagini capaci di ricordare che tutto, fatalmente,
miracolosamente, si ricompone. Conforto nella disperazione e nell'ango-
scia, come la musica di un violinista solitario sui tetti, come la presenza
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Fig. 1: Crocifissione bianca (1931)
Chicago, The Art Institute
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di una vacca muta e innocente vicino a un rabbino che stringe i rotoli del-
la torah, il Crocifisso è simbolo di ogni esistenza sacrificata, accadimen-
to che l'arte testimonia nel suo rinnovarsi di creazione e sacrificio; sacri-
ficio che il pittore conosce bene in questi anni segnati dall'esilio statuni-
tense e funestati dalla scomparsa dell'amatissima Bella.

6. Il Crocifisso come metafora

Tra i grandi artisti di questo secolo Chagall è quello che con maggio-
re frequenza si rappresenta vicino al Crocifisso. Ne Il Cristo e il pittore
(Roma, Collezione Vaticana d'Arte religiosa moderna; fig. di pag. 7) del
1951, il Crocifisso diviene vero e proprio motivo ispiratore del canto di
Chagall; Cristo appare avvolto da una nube luminosa e si frappone tra il
pittore e la tela sul cavalletto. Siamo in un contesto di visione e di rivela-
zione, come suggeriscono anche gli angeli che suonano lo shofar. All'ori-
gine dell'opera - la tela bianca - c'è un attimo di estasi, l'esperienza di una
realtà eccedente. La visione diventa qui metafora del dialogo fra visibile
e invisibile, della natura dell'esperienza estetica, e della funzione dell'ar-
te: in un'«epoca, che è quella delle arti nutrite del reale - la fotografia, e
il cinema - e la pittura, che dà a vedere la materia steSsa della pittura, for-
se non sanno che farsene delle apparizioni. Ouesto è senza dubbio uno
dei motivi più profondi che hanno portato Chagall a gettare quel guanto
a sette dita in faccia al secolo, sperando di tutto cuore di colpirlo nel vi-
vo delle sue nostalgie, di portarlo a tornare ai misteri»5. L'opera assume il
valore di manifesto aìtistico: dell'arte come profezia, dell'artista come te-
stimone e interprete di «ciò che sta SOìtO» e <«oltre», essa non esisterebbe
senza mistica, senza ispirazione e invisibile; vàrco oltre il visibile essa è
fonte di speranza6.

Con un richiamo esplicito alla tradizione iconografica che presenta
Maria Maddalena, sola ai piedi della croce, ne Il pittore e Cristo del

" P. PROVOYEUR, Marc Chagall Messaggio Biblico, Milano, Jaca Book, 1996, 37.
' Così si esprimeva Chagall nel 1944-45: ((E' a torto che alcuni hanno paura della pa-

rola mistico, che le danno una colorazione troppo decisamente ortodossa.-Occorre strap-
pare a questo termine il suo aspetto desueto, ammuffito; bisogna prenderlo nella sua for-
ma pura, alta, intatta. Mistico!...0uante volte mi hanno gettato in faccia questa parola, co-
me un tempo mi si rimproverava di essere letterario! Ma senza ìnistica, esisìerebbe forse al
nîoíído tm solo grande quadro, una sola graííde poesia, o anche un solo gmnde movimento
sociale?»». In P. PROVOYEUR, Marc Chagall, 28.

1936-401, egli sì rappresenta seduto su uno sgabello, con la tavolozza in
rnallO,' aava'onti-aì cavalletto sul quale è collocata una grande tela con la fi-
Wura"dì Cristo ìn  rome, vìvo, a scala naturale. f'ìntreccìo dì realtà e rap-
sp;ese;'tazì;ne è-reso Ìn questo modo più esplìcito per dìre che ciò che ac-
cade nel quadro non è meno vero dì ciò che accade nella realtà. L'opera
;ì p;esenta-'èo*e una sorta di meditazione sul tema della compassione,
Wel'd-olore-pa;t;cip-ato. Chagall, con la tecnica a lui familiare del raddop-
piamento dell'immagine, del quadro nel quadro, invita lo spettatore ad
"ent;a;;-nello-spazìo 'pittorico, ma non per un gioco fittizio bensì per una
c;ncezio'ne-sec"ondo"la-qì?rale'l'opera d;arte è il luogo per eccellenza del-
l'es;erienza umana; luogo dove il pittore recupera la coscienza e con es-
-sa l'umanità del dolore. Il quadro offre lo spazio in cui esso si comunìca
;r'ag;iu;;e lo-spettatore; questi è invitato ad entrare nel recinto sacro
àell'ºa'=rte-, dove, come in una liturgia, gli eventi riaccadono, ripresentan-

'e"dove Fesperienza -estetica"diventa la forma dell'esperienza delladosi,

propria umanità, nell'umanità dell'altro.

7. «IO crocifisso»

Il tema della crocifissione trova un'espressione particolare ne Il pitto-
re crocifis-so8, -del 1938-40, dove il pittore, dalla croce sulla quale è lui stes-
so inchiodato, con una mano regge la tavolozza e i pennelli e si protende
v"erso la tela p'o;ta-sul cavalletto"dove è rappresentata una Deposizione di
Cristo. ridentificazione con Cristo diventa letterale nella Deposizione9 del

dov; Ìl;Ìttore-p;ne il proprio nome sulla tavoletta che di solito re-1941, dOVe 1l pìtíore pone 1l proprìo nOrÌle suììíí ìavuíc?cú yììv -- ----,,, .?.
ca l'iscrizione INRI. E' la sua condizione di uomo e di artista come con-
ìessa-egìi -st-esso nei versi che dedica a Bella: «Come Cristo io sono croci-
fisso, inchiodato coi chiodi al cavalletto>Iº.

'?'F.MEYER, Marc Chagall, n. 687.
ª Ivi, n. 689.
" Ivi, n. 698.' ivt, n. oìù.'º Il testo della poesia Si mon soleil, scritta tra il 1945-50, è pubblicato nell'originale
"aklreSLOlMÀìapUC'hla0tlltv--J---=-, ---.--------. - , ,francese in P. PROVOYEUR, Marc Chagall, 50, ««Sì mon soleil brillait dans la nuit/ quand je

dors tout couvert de coleurs/ dans un }it de tableaux} quand ton pied dans ma bouche/
m'étouffe, me torture - Je me réveille dans le désespoir/ d'une journée nouvelle, de mes
désirs / paS encore dessinés/ pas encore frottés de coleurs - Je cours là-haut/ vers mes pin?
dèsirs i pas encoxe ucb-hìììcbr yah Ll.,.., ...?....?. . .?????CeauX séchésl et tel le Christ je suis crucìfìé/ fixè avec des clous sur le chevalet - suis-je fi-
ni, moi/ mon tableau est-il fini/ tout brille, tout coule, tout court/ arrète! Encore une tou-
nl, nnOU rììOn ía[)ìeau c:?i-ìì ìììììì ywúb ---..,, -..-- -----, - ???
che/ la couleur noire/ le rouge, le bleu s'installent/ et cela m'inquiète/ oh! Comme cela
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di una vacca muta e innocente vicino a un rabbino che stringe i rotoli del-
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re frequenza si rappresenta vicino al Crocifisso. Ne Il Cristo e il pittore
(Roma, Collezione Vaticana d'Arte religiosa moderna; fig. di pag. 7) del
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il cinema - e la pittura, che dà a vedere la materia steSsa della pittura, for-
se non sanno che farsene delle apparizioni. Ouesto è senza dubbio uno
dei motivi più profondi che hanno portato Chagall a gettare quel guanto
a sette dita in faccia al secolo, sperando di tutto cuore di colpirlo nel vi-
vo delle sue nostalgie, di portarlo a tornare ai misteri»5. L'opera assume il
valore di manifesto aìtistico: dell'arte come profezia, dell'artista come te-
stimone e interprete di «ciò che sta SOìtO» e <«oltre», essa non esisterebbe
senza mistica, senza ispirazione e invisibile; vàrco oltre il visibile essa è
fonte di speranza6.

Con un richiamo esplicito alla tradizione iconografica che presenta
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pare a questo termine il suo aspetto desueto, ammuffito; bisogna prenderlo nella sua for-
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propria umanità, nell'umanità dell'altro.
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Il tema della crocifissione trova un'espressione particolare ne Il pitto-
re crocifis-so8, -del 1938-40, dove il pittore, dalla croce sulla quale è lui stes-so inchiodato, con una mano regge la tavolozza e i pennelli e si protendev"erso la tela p'o;ta-sul cavalletto"dove è rappresentata una Deposizione di
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Questa, tuttavia, è la passione vissuta da un artista, la sua assunzio-
ne personale del mistero di morte liberamente scelta dal Nazareno, e va
letta in senso poetico. L'identificazione del pittore con il Crocifisso rivela
sì l'esperienza di una sofferta umanità, ma da ciò il pittore giunge a rico-
noscere la missione propria dell'artista Chagall: Cristo è l'uomo che ha
sperimentato la protezione di Dio nella morte e ha insegnato agli uomini
la speranza nella sofferenza; l'artista ha il compito di tenere viva questa
memoria, comunicandone l'esperienza in atto e invitando l'umanità ad
entrare nello spazio della rappresentazione di questo mistero.

I.'identificazione con Cristo uomo dei dolori ritorna anche in Davanti
al quadro (Saint Paul de Vence, Collezione Fondation Maeght; fig. 2) del
1968-71: al centro è rappresentata una tela con un uomo crocifisso con
una mano sul petto; sullo sfondo i luoghi e i personaggi della memoria.
Il movimento naturale dello sguardo all'indietro nel tempo è qui chiarito:
la memoria si fa presente, emerge dal fondo; lo sguardo dei vecchi geni-
tori incontra quello dello spettatore guardando dentro, entrando attra-
verso il quadro-finestra sul cavalletto". Nella pittura che riporta alla luce
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m'ìnquiète - Entends-moi/ couche funéraire/ herbes dessecheeì amour disparù/ a nouveau
revenu/ entends-moi - Je marche sur ton àme/ sur ton ventre/ je bois le restant de tes
années/ j'ai avalé ta lune/ le rève de ton innocence/ pour devenir ton ange/ et te protéger
à nOuVeau»,

" Asher Lev, il pittore ebreo protagonista del romanzo di Chaim Potok, Il mio nome
è Asher Lev, rappresenta in modo analogo la crocifissione della madre: í«Preparai una te-
la identica a quella che stava ora sul cavalletto. Appoggiai il quadro contro la parete e mi-
si al suo posto la tela pulita. Con il carboncino disegnai il telaio della finestra del sog-
giorno del nostro appartamento a BrooUyn. Disegnai l'asta centrale della finestra e la IÌ-
nea di base, obliqua, della veneziana a qu;alche centimetro dalla sommità. Ill cima alla fi-
nestra - non dietro questa volta ma sopra - disegnai mia madre nella sua veste da casa
con le braccìa tese lungo la iinea orizzontale della veneziana e i polsi legati con le corde
della stessa veneziana; disegnai le gambe con le caviglie legate alla verticale del telaio in-
terno mediante un'altro pezzo di corda della veneziana. La disegnai con il corpo inarcato
e la testa voltata. Disegnai mio padre in piedi alla sua destra, con il cappello, il cappotto
e la ventiquattrore in mano. Disegnai me steSso in piedi alla sinistra di mia madre, con
gli abiti imbrattati di vernìce, un berretto da pescatore in testa e in mano una tavolozza
e un pennello lungo come una lancia»+. E continua, «Per tutto il tormento dei tuoi anni
passati e futuri, mamma. Per tutta l'angoscia che questo quadro di dolore ti causerà. Per
l'inesprimibile mistero che mette nel mondo padri e figli buoni e permette che una ma-
dre li veda azzannarsi. Per il padrone dell'universo il cui mondo di sofferenza io non ca-
pisco. Per i sogni di terrore, per le notti d'attesa, per i ricordi di morte, per l'amore che ho
per te, per tutte le cose che ricordo, per le cose che dovrei ricordare ma che ho dimenti-
c:?to, per tutte queste cose ho creato questo quadro. Io, un ebreo osservante, che lavora
su una crocifissione perché nella sua tradizione religiosa non esiste alcun modello esteti-
co al quale far risalire un quadro di angoscia e di tormento estremi» (C. POTOK, Il mio no-
me è Asher Lev, Milano, Garzanti, 1996, 279-280).
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Fig. 2: Davanti al quadro (1968-71)
Saint Paul de Vence, Collezione Fondation Maeght
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RENATO DALfACOUA MARC CHAGALL: IL PITTORE CROCIFISSO

la memoria, come in un rito, le cose, i fatti, si ri-presentano e prendono
vita. I genitori, il paese natio, sono sullo sfondo di un dramma che attra-
versa e accende il cielo di bagliori. Il simbolo del dolore, il Crocifisso è
una esperienza personalissima, un'immagine nella quale il pittore sinte-
tizza il proprio modo di stare al mondo e di essere artista e lo fa diventa-
re sìmbolo, il simbolo più radicale di questa storia di dolore.

8. Il Messaggio Biblíco

sto ha il valore di una poesia, e Chagall afferma «Cristo è un poeta, uno
Wei 'prù-grandi propr'Ìo 'per quel suo -accettare il dolore al di là del credi-
bil-e", aÌ di là del ragìonevole;, ìn questo modo egli supera le stesse possi-
b"'i'lrtà"umane-, ; drv:nt; <«l'uomo con la più profonda -comprensione della
yita»ìs,

Dopo aver dedicato gli ultimi vent'anni della sua carriera artistica a
sperim'ent;re tecniche p;r lui nuove come il mosaico, la vetrata e l'araz-
zFo-, -con-realizzazioni in Europa, Stati Uniti e Israele, Marc Chagall muo-
re a Vence il 28 marzo 1985.

Passata la furia nazista, il pittore, stabilitosi a Vence in Provenza, nel
1954 inizia i grandi oli del Messaggio Biblico, pensati inizialmente per la
cappella di Vence, essi troveranno poi collocazione in un edificio, l'attua-
le Museo del Messaggio Biblico a Nizza, casa dello spirito aperta a tutti i
modi possibili di riflessione, senza esclusiva religiosa, secondo Chagall,
«Né un museo né una cappella, ma un luogo in cui tutti quelli che cerca-
no questo nuovo contenuto spirituale e plastico dell'opera d'arte di cui ho
parlato potranno essere accolti»l2, perché, «Cosa c'è di più commovente
nella nostra comunità su questa terra che prestare orecchio al cuore uma-
no e percepirvi le pulsazioni di un mondo con le sue nostalgie e ì suoi so-
gni?»".

Le opere che pér il loro carattere monumentale e offrono una lettura
epica del dramma umano, sollecitando lo spettatore a riflettere. Per far-
lo, il pittore non esita a impiegare con libertà e profonda intuizione teo-
logica la figura del Cristo in croce, che ritroviamo negli sfondi di opere
come La creazione del mondo, Il sacrificio di Isacco, La traversata del Mar
Rosso. Questo convince a non vedere nel Messaggio un insieme di pitture
confessionali ebree o cristiane. Anche qui si tratta di tecnica poetica per
dare all'immagine un valore universale che superi i limiti confessionali.
Lo conferma anche un'opera di grande impegno come la vetrata La Pace
per il palazzo déll'O.N.U. a New York, completata nel 1964, dove l'uma-
nità si accalca aì piedi dî un grande Crocifisso'4. Si tratta dunque di un
messaggio, la cui universalità consiste nel valore di un gesto che realizza
la condizione umana in modo radicale ed esemplare. La parabola di Cri-

" In P. PROVOYEUR, Marc Chagall, 45.
l3 k

" S. FORESTIER, MarC Chagall Opera Monumentale Le Vetrate, Milano, Jaca Book,
1995, 208. " In F. MEYER, Marc Chagall, 19.
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vita. I genitori, il paese natio, sono sullo sfondo di un dramma che attra-
versa e accende il cielo di bagliori. Il simbolo del dolore, il Crocifisso è
una esperienza personalissima, un'immagine nella quale il pittore sinte-
tizza il proprio modo di stare al mondo e di essere artista e lo fa diventa-
re sìmbolo, il simbolo più radicale di questa storia di dolore.

8. Il Messaggio Biblíco

sto ha il valore di una poesia, e Chagall afferma «Cristo è un poeta, unoWei 'prù-grandi propr'Ìo 'per quel suo -accettare il dolore al di là del credi-bil-e", aÌ di là del ragìonevole;, ìn questo modo egli supera le stesse possi-b"'i'lrtà"umane-, ; drv:nt; <«l'uomo con la più profonda -comprensione della
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Dopo aver dedicato gli ultimi vent'anni della sua carriera artistica asperim'ent;re tecniche p;r lui nuove come il mosaico, la vetrata e l'araz-zFo-, -con-realizzazioni in Europa, Stati Uniti e Israele, Marc Chagall muo-
re a Vence il 28 marzo 1985.Passata la furia nazista, il pittore, stabilitosi a Vence in Provenza, nel

1954 inizia i grandi oli del Messaggio Biblico, pensati inizialmente per la
cappella di Vence, essi troveranno poi collocazione in un edificio, l'attua-
le Museo del Messaggio Biblico a Nizza, casa dello spirito aperta a tutti i
modi possibili di riflessione, senza esclusiva religiosa, secondo Chagall,
«Né un museo né una cappella, ma un luogo in cui tutti quelli che cerca-
no questo nuovo contenuto spirituale e plastico dell'opera d'arte di cui ho
parlato potranno essere accolti»l2, perché, «Cosa c'è di più commovente
nella nostra comunità su questa terra che prestare orecchio al cuore uma-
no e percepirvi le pulsazioni di un mondo con le sue nostalgie e ì suoi so-
gni?»".

Le opere che pér il loro carattere monumentale e offrono una lettura
epica del dramma umano, sollecitando lo spettatore a riflettere. Per far-
lo, il pittore non esita a impiegare con libertà e profonda intuizione teo-
logica la figura del Cristo in croce, che ritroviamo negli sfondi di opere
come La creazione del mondo, Il sacrificio di Isacco, La traversata del Mar
Rosso. Questo convince a non vedere nel Messaggio un insieme di pitture
confessionali ebree o cristiane. Anche qui si tratta di tecnica poetica per
dare all'immagine un valore universale che superi i limiti confessionali.
Lo conferma anche un'opera di grande impegno come la vetrata La Pace
per il palazzo déll'O.N.U. a New York, completata nel 1964, dove l'uma-
nità si accalca aì piedi dî un grande Crocifisso'4. Si tratta dunque di un
messaggio, la cui universalità consiste nel valore di un gesto che realizza
la condizione umana in modo radicale ed esemplare. La parabola di Cri-

" In P. PROVOYEUR, Marc Chagall, 45.
l3 k

" S. FORESTIER, MarC Chagall Opera Monumentale Le Vetrate, Milano, Jaca Book,1995, 208.
" In F. MEYER, Marc Chagall, 19.
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e vita per
Passione di Cristo nel Duomo di Trento

«MÍ hCl

ha dato la

amato

sua me»

Introduzione'

La Cappella del Crocifisso del Duomo di Trento fu edificata fra il 1682
e il 1687 per volontà del principe vescovo Francesco Alberti Poja (1610-
1689), e «non vi è dubbio che essa dovette subito apparire come uno dei
più importanti complessi monumentali barocchi dell'intero principato»".
Per realizzarla, fu aperta una breccia larga 5.50 metri nella superficie
muraria medievale di Guglielmo da Castelbarco (1309 circa) della nava-
ta meridionale-', che coinvolse probabilmente anche uno degli ingressi
della chiesa4. Com'era da attendersi per un'opera così impegnativa sia dal

' Il presente contributo intende sviluppare e completare un lavoro di ricerca sulla
Cappella, condotto nella primavera 1998 in collaborazione con la dott. Amalia Masset e
la dott. Sandra De Carli. Il risultato di tale lavoro è stata la pubblicazione di una mostra
fotografica di oltre 30 pannelli, al cui titolo ci siamo ispirati-.

' A. BACCHI, La cappella del crocefisso, in Il Duomo di Trento, a cura di E. CASTELNUO-
vO, vol. 2, Tì-ento, Temi, 1993, 257. Questo saggio - ricchissimo di informazioni e richia-
mi bibliografici - è il più recente e completo sulla Cappella. Suo illustre predecessore fu
il sacerdote G. Rízzí, che nel 1934 pubblicò a Trento un volumetto dal titolo: La Cappella
del 55. Crocefisso del Concilio nel Duomo di Treííto e il suo Foíqdatore. In esso viene com-
memorata (con un tono apologetico forse esagerato) la figura del principe vescovo Fran-
cesco Alberti Poja, e si enumerano le varie vicende legate alla costmzione, decorazione e
restauro della Cappella. Queste due pubblicazioni costituiscono il punto di partenza del
nostro studio.

ª A. PERONI, Problemi di cronologia, le fasi sino al sec. XV. Progetto e struttura nel Duo-
mo duecentesco, in Il Duomo di Trento, a cura di E. CASTELNUOVO, vol. 1, Trento, Temi,
1992, 139.

ª Il Rîzzí annota in proposito: ìíNel posto dove si apre l'arco d'entrata nella cappella
nel 1579 v'era l'altare dei s.s. Sisinio, Martirio ed Alessandro. Nella visita pastorale del-

107

?

a



? l
ANGELO LANFRANCHI -ìM[ HA AMATO E HA DATO LA SUA VITA PER ME-

a

punto di vista artistico che finanziario, la Cappella dìede adito a polemi-
che e malumori che continuarono anche dopo la moìte del fondatore, ac-
cusato di averne promossa la costruzione al solo scopo di assicurare una
preminenza della famiglia Alberti Poja nel contesto delle sepolture ve-
scovili ospitate nella Cattedrale.

L'incarico di progettare l'opera fu affidato al sacerdote pittore e ar-
chitetto Giuseppe Alberti da Tesero (1640-1716)5, cui spettò anche la rea-
lizzazione di gran parte della ricchissima decorazione, con la collabora-
zione di altri valenti artisti6. Il Rizzi fornisce le seguenti misure: la lan-
terna s'innalza fino a 26 metri circa; la cupola ottagonale poggia sopra un
tamburo della stessa forma, supportato da quattro pennacchì che fungo-
no da raccordo con l'aula pressoché quadrata (m. 8.40 x 9.95)7.

Così come appare ai nostri occhi, essa è il risultato del restauro8 ef-
fettuato tra il 184-3 e il 1845 su iniziativa del principe vescovo Giovanni
Nepomuceno de Tschiderer (1777-1860, beatificato a Trento nel 1995).
'CÍu"esti decise di rimediare al grave deperimento architettonico e decora-
tivo della Cappella con un intervento radicale, che portò alla rimozioné
di gran-parte'della ricchissima decorazione a stucco e alla dislocazione di
alcuni importanti capolavori scultorei9.

-Tuttavia, -nonostante questi eventi abbiano modificato non poco l'a-
"centro",spetto originario della Cappella, è rimasto intatto il suo duplice

;tabilito secondo i desideri del costruttore: il commovente gruppo ligneo
d-ell;C2rocifissione, testimone della firma dei Decreti del Concilio dì Tren-
to (1545-1563), ma soprattutto il Tabernacolo, «che oltre la figura conte-
nesse la realtà, cioè la Santa Eucaristia»'º.

Lo storico Crocifisso" attibuito allo scultore di Norimberga Sisto

l

l'anno suddetto era stato ordinato di trasportare il detto altare a ridosso della porta che
dava sul cimitero di piazza Arogno, come infatti si fece, e la porta murata restò nascosta
fino all'ultimo restauro del duomo. Nel posto lasciato libero dall'altare dei Martiri invece
si avrebbe dovuto aprire una porta ampia e bella come la sua consorella, detta dei leoni.
La porta infatti deve essere stata aperta, poiché nella visita pastorale del 1596 si loda la
nuova porta meridionale» (La Cappella, 27, n. 1).

' «Giuseppe Alberti, ritornato da Roma dopo aver studiato alle grandi scuole del Bo-
narroti e del Bernini venne a Trento dove ottenne dal vescovo di essere consacrato sacer-
dote, avendo studiato a Padova alcuni anni prima la sacra teologia. A lui comunicò il ve-
scovo il suo desiderio e ]'Alberti grande anima d'artista e profondamente relìgioso, si sentì
altamente onorato d'essere scelto per un'opera che era tutta secondo la sua indole e la sua
cultura» (G. Rìzzì, La Cappella, 26). Sulle fonti letterarie dell'attribuzione del progetto ar-
chitettonico, cf. A. Bùccm, La cappella, 280, n. 9.

' Allo scultore Francesco Barbacovi (1640 ca - inizi del XVIII secolo) sono attribui-
bili il rilievo in marmo con Mamo ed Eva che colgono il fi'utto dall'Albero, e forse i quat-
tro angioletti che chiudono l'altare in alto. Gerolamo Aliprandi è ritenuto l'artefice della
ricchissima decorazione a stucco, purtroppo quasi totalmente perduta, nonché delle Ar-
ma Christi che fiancheggiano le colonne dell'altare. Il pittore Johann Karl Loth (1632-
1698) è l'autore delle due grandi tele (650 x 510 cm ciascuna) poste sulle pareti laterali
della Cappella, e i cui bozzetti si trovano ora agli Uffizi di Firenze. Infine, allo scultore
Paul Strudel (1648 ca - 1720) dobbiamo le rimanenti sculture marmoree: lé due grandi
statue della Veronica e della MaMalena, i rilievi ovali di Sart Francesco iìî estasi (oggi pres-
so il Convento dei Cappuccini) e di Francesco Alberti Poja presentato da San Vígilio al Cro-
cefisso, i due grandi angeli inginocchiati sopra il timpano, i capitelli corinzi dell'altare, ar-
ricchiti dalla raffigurazione di un'aquila con un ramoscello di alloro - emblemi araldici
della famiglia Poja - nonché lo straordinario fregio arborescente che inquadra la nicchia
del Crocefisso. E' stata avanzata anche l'ipotesi, non sostenuta da prove documentarie, di
un impegno plastico della bottega dei Benedetti di Castione per il paliotto intarsiato del-
l'altare e il pavimento marmoreo, con l'intervento probabile del fiorentino Antonio Cor-
berelli.

' Un rilievo architettonico completo dell'ambiente verrà senz'altro fornito dai lavori
di restauro, finalmente iniziati nell'autunno 1998.

ª La vicenda è narrata dal Rìzzî, La Cappella, 43-51.
" L'e due 'statue-delÌa -Ve;onica e della MaMalena furono tolte dai latì dell'altare e con-

finate"fuori-d;?ra-Capperla,-a"î'lati-della cancellata, Su due alti piedistalli (cf. A. BACCHI, Ln
cappella, 280, n. 5). I due ovali dello Strudel, che erano incastonati nelle tele del Loth
(questa originale soluzione costituiva uno degli aspetti più sorprendenti e controversi di
tutta la Cappella) presero strade diverse: il rilievo con San Francesco finì all'erigenda
chiesa dei Cappuccini alla Cervara, l'altro fu murato nella lunetta sopra l'arco d'entrata
della Cappella.

'º G-. 'RIZZI, La Cappella, 32.
" A"tt:rrìo'a"que;'ta';traordinaria immagine sono fiorite anche due leggende, narrate

ancor oggi. Le riportìamo secondo la versìone che ne dà il Rìzzì (La Cappella, 21-24 pas-
sirìî). Ecco la prima: «[ìl vecchio custode della cattedrale, sig. Carlo Fontana] mi raccon-
tava che lui pure aveva udito narrare al tempo dei tempi di un misterioso pellegrino che
una notte bussava al palazzo del conte Paride Lodron-Laterano leroe della battaglia di Le-
pant"o].'?l pellegrno d'oman':dò ricovero per quella sola notte, giacché il dì seguente se ne
sarebbe andato in santa pace. Il portinaio, un po' orso, come i servi in livrea di que' tem?
bìllCLnJCCLuuaLulìì2ullLu1- - --..-y.--------, --r- - ,

pi, voleva respingerlo, quando in quel momento arrivato il buon conte Lodron diè sulla vo-
"Ce a-qSel -rÌn'g'Í'i"o;o -ce':bero e accolse con nobile grazia ìl pellegrino, cui assegnava una
stanzetta bella e comoda e tutta per lui. La mattina il servo, com'era suo dovere, bussava
all'uscìo della stanzetta e non riceveva risposta. Bussa di nuovo e sempre silenzio. Mette la
;"a"n"o 's"ul';a"1ªisªcendi, 'a;reª,:ªtramorti;o -cade -g'inocchioni. Il pellegrino era uscito per la fi-
nestra, (chi lo poteva sapere?), e aveva lasciato come scotto dell'alloggio un meraviglioso
crocifisso. Il Lodron spaventato dalle grida del suo portinaio accorse in tutta fretta e restò
lì come impietrito, non poté fare a meno di c:adere pur lui ginocchioni dinanzi al divino
crocifisso. Dopo il conte, chiamati dal trambusto del seì-vo, vennero tuttì ì famigliarì, la
contessa, le contessine, e poi i signori e le signore e si fè gran rumore in tutta la città; Il
'c"o"nteª, "'come"usa;an;ªa'qu"el temp-o-ì sìgnori e anche i non signorì della città che amavano
Ólo; Womo-, ;ºensK be'ne -d'i-do;';re il misterioso crocifisso-, all'altare di San Vigilio».

La seconda è ancor più nota: í«Tutti sanno che le sessioni generali del Sacro Concilio
VennerO tenute tutte nella cattedrale e precisamente nell'ampio presbiterio e coro. Se sul
t'av"o"Îo'del s'egretario ªdeªÍCo;Yilio -stava"la croce del Legato papale, in alto, sopra l'altare,
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punto di vista artistico che finanziario, la Cappella dìede adito a polemi-
che e malumori che continuarono anche dopo la moìte del fondatore, ac-
cusato di averne promossa la costruzione al solo scopo di assicurare una
preminenza della famiglia Alberti Poja nel contesto delle sepolture ve-
scovili ospitate nella Cattedrale.

L'incarico di progettare l'opera fu affidato al sacerdote pittore e ar-
chitetto Giuseppe Alberti da Tesero (1640-1716)5, cui spettò anche la rea-
lizzazione di gran parte della ricchissima decorazione, con la collabora-
zione di altri valenti artisti6. Il Rizzi fornisce le seguenti misure: la lan-
terna s'innalza fino a 26 metri circa; la cupola ottagonale poggia sopra un
tamburo della stessa forma, supportato da quattro pennacchì che fungo-
no da raccordo con l'aula pressoché quadrata (m. 8.40 x 9.95)7.

Così come appare ai nostri occhi, essa è il risultato del restauro8 ef-
fettuato tra il 184-3 e il 1845 su iniziativa del principe vescovo Giovanni
Nepomuceno de Tschiderer (1777-1860, beatificato a Trento nel 1995).
'CÍu"esti decise di rimediare al grave deperimento architettonico e decora-
tivo della Cappella con un intervento radicale, che portò alla rimozioné
di gran-parte'della ricchissima decorazione a stucco e alla dislocazione di
alcuni importanti capolavori scultorei9.

-Tuttavia, -nonostante questi eventi abbiano modificato non poco l'a-
"centro",spetto originario della Cappella, è rimasto intatto il suo duplice

;tabilito secondo i desideri del costruttore: il commovente gruppo ligneo
d-ell;C2rocifissione, testimone della firma dei Decreti del Concilio dì Tren-
to (1545-1563), ma soprattutto il Tabernacolo, «che oltre la figura conte-
nesse la realtà, cioè la Santa Eucaristia»'º.

Lo storico Crocifisso" attibuito allo scultore di Norimberga Sisto

l

l'anno suddetto era stato ordinato di trasportare il detto altare a ridosso della porta che
dava sul cimitero di piazza Arogno, come infatti si fece, e la porta murata restò nascosta
fino all'ultimo restauro del duomo. Nel posto lasciato libero dall'altare dei Martiri invece
si avrebbe dovuto aprire una porta ampia e bella come la sua consorella, detta dei leoni.
La porta infatti deve essere stata aperta, poiché nella visita pastorale del 1596 si loda la
nuova porta meridionale» (La Cappella, 27, n. 1).

' «Giuseppe Alberti, ritornato da Roma dopo aver studiato alle grandi scuole del Bo-
narroti e del Bernini venne a Trento dove ottenne dal vescovo di essere consacrato sacer-
dote, avendo studiato a Padova alcuni anni prima la sacra teologia. A lui comunicò il ve-
scovo il suo desiderio e ]'Alberti grande anima d'artista e profondamente relìgioso, si sentì
altamente onorato d'essere scelto per un'opera che era tutta secondo la sua indole e la sua
cultura» (G. Rìzzì, La Cappella, 26). Sulle fonti letterarie dell'attribuzione del progetto ar-
chitettonico, cf. A. Bùccm, La cappella, 280, n. 9.

' Allo scultore Francesco Barbacovi (1640 ca - inizi del XVIII secolo) sono attribui-
bili il rilievo in marmo con Mamo ed Eva che colgono il fi'utto dall'Albero, e forse i quat-
tro angioletti che chiudono l'altare in alto. Gerolamo Aliprandi è ritenuto l'artefice della
ricchissima decorazione a stucco, purtroppo quasi totalmente perduta, nonché delle Ar-
ma Christi che fiancheggiano le colonne dell'altare. Il pittore Johann Karl Loth (1632-
1698) è l'autore delle due grandi tele (650 x 510 cm ciascuna) poste sulle pareti laterali
della Cappella, e i cui bozzetti si trovano ora agli Uffizi di Firenze. Infine, allo scultore
Paul Strudel (1648 ca - 1720) dobbiamo le rimanenti sculture marmoree: lé due grandi
statue della Veronica e della MaMalena, i rilievi ovali di Sart Francesco iìî estasi (oggi pres-
so il Convento dei Cappuccini) e di Francesco Alberti Poja presentato da San Vígilio al Cro-
cefisso, i due grandi angeli inginocchiati sopra il timpano, i capitelli corinzi dell'altare, ar-
ricchiti dalla raffigurazione di un'aquila con un ramoscello di alloro - emblemi araldici
della famiglia Poja - nonché lo straordinario fregio arborescente che inquadra la nicchia
del Crocefisso. E' stata avanzata anche l'ipotesi, non sostenuta da prove documentarie, di
un impegno plastico della bottega dei Benedetti di Castione per il paliotto intarsiato del-
l'altare e il pavimento marmoreo, con l'intervento probabile del fiorentino Antonio Cor-
berelli.

' Un rilievo architettonico completo dell'ambiente verrà senz'altro fornito dai lavori
di restauro, finalmente iniziati nell'autunno 1998.

ª La vicenda è narrata dal Rìzzî, La Cappella, 43-51.
" L'e due 'statue-delÌa -Ve;onica e della MaMalena furono tolte dai latì dell'altare e con-

finate"fuori-d;?ra-Capperla,-a"î'lati-della cancellata, Su due alti piedistalli (cf. A. BACCHI, Ln
cappella, 280, n. 5). I due ovali dello Strudel, che erano incastonati nelle tele del Loth(questa originale soluzione costituiva uno degli aspetti più sorprendenti e controversi ditutta la Cappella) presero strade diverse: il rilievo con San Francesco finì all'erigenda
chiesa dei Cappuccini alla Cervara, l'altro fu murato nella lunetta sopra l'arco d'entrata
della Cappella.

'º G-. 'RIZZI, La Cappella, 32.
" A"tt:rrìo'a"que;'ta';traordinaria immagine sono fiorite anche due leggende, narrate

ancor oggi. Le riportìamo secondo la versìone che ne dà il Rìzzì (La Cappella, 21-24 pas-
sirìî). Ecco la prima: «[ìl vecchio custode della cattedrale, sig. Carlo Fontana] mi raccon-
tava che lui pure aveva udito narrare al tempo dei tempi di un misterioso pellegrino cheuna notte bussava al palazzo del conte Paride Lodron-Laterano leroe della battaglia di Le-
pant"o].'?l pellegrno d'oman':dò ricovero per quella sola notte, giacché il dì seguente se nesarebbe andato in santa pace. Il portinaio, un po' orso, come i servi in livrea di que' tem?bìllCLnJCCLuuaLulìì2ullLu1- - --..-y.--------, --r- - ,pi, voleva respingerlo, quando in quel momento arrivato il buon conte Lodron diè sulla vo-"Ce a-qSel -rÌn'g'Í'i"o;o -ce':bero e accolse con nobile grazia ìl pellegrino, cui assegnava unastanzetta bella e comoda e tutta per lui. La mattina il servo, com'era suo dovere, bussava
all'uscìo della stanzetta e non riceveva risposta. Bussa di nuovo e sempre silenzio. Mette la;"a"n"o 's"ul';a"1ªisªcendi, 'a;reª,:ªtramorti;o -cade -g'inocchioni. Il pellegrino era uscito per la fi-
nestra, (chi lo poteva sapere?), e aveva lasciato come scotto dell'alloggio un meraviglioso
crocifisso. Il Lodron spaventato dalle grida del suo portinaio accorse in tutta fretta e restò
lì come impietrito, non poté fare a meno di c:adere pur lui ginocchioni dinanzi al divino
crocifisso. Dopo il conte, chiamati dal trambusto del seì-vo, vennero tuttì ì famigliarì, lacontessa, le contessine, e poi i signori e le signore e si fè gran rumore in tutta la città; Il'c"o"nteª, "'come"usa;an;ªa'qu"el temp-o-ì sìgnori e anche i non signorì della città che amavanoÓlo; Womo-, ;ºensK be'ne -d'i-do;';re il misterioso crocifisso-, all'altare di San Vigilio».

La seconda è ancor più nota: í«Tutti sanno che le sessioni generali del Sacro Concilio
VennerO tenute tutte nella cattedrale e precisamente nell'ampio presbiterio e coro. Se sul
t'av"o"Îo'del s'egretario ªdeªÍCo;Yilio -stava"la croce del Legato papale, in alto, sopra l'altare,
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buro, cinque scene della Passione e, nei pennacchi, la raffigurazione al-
legorica di quattro virtù, anch'esse in rapporto con il sacrificio di Cristo.
A questo tema si lega, con non minore evidenza, la rappresentazione, nel-
le tele laterali, di due momenti capitali della narrazione evangelica: 1'A-
dorazione dei pastori e la Resurrezione. Entro l'altare poi, mentre Mamo
ed Eva davanti all'albem del Berìe e del Male alludono alla causa prima del
sacrificio di Cristo, le statue della Maddalena e della Veronica nonché le
rappresentazioni delle Arma Christi evocano in termini diretti la Passio-
ne. Al committente infine toccava un ruolo di prìmo piano: il suo Santo
protettore Francesco era infatti raffigurato in preghiera nell'ovale di mar-
mo posto all'interno della Resurezione, mentre egli stesso, accompagna?to
da San Vigilio trovava posto nell'ovale che fino ai restauri del secolo scor-
so era inserito entro }'Morazione dei pasto't'»'9.

Sulla base di queste indicazioni sommarie ma sostanzialmente condi-
visibili, riteniamo di poter formulare un'analisi più dettagliata e coerente
del piano iconografico della Cappella albertiana, fondata su una lettura
ravvicinata degli affì-eschi resa possibile dalla documentazione fotografi-
ca completa (finora inesistente), realizzata su nostra ìichiesta dal foto-
grafo Gianni Zotta di Trento, autore dell'apparato iconografico dell'arti-
colo di Bacchi. Ciò ha consentito di studiare più a fondo le singole scene,
nonché la loro connessione sia "orizzontale" (tra gli otto episodi veterote-
stamentari della cupola) che "veìticale" (tra l'Antico e il Nuovo Testamen-
to, quest'ultimo dispiegato nel tamburo, nei pennacchì e nella navata).

II. Tra Antico e Nuovo Testamento: il programma della Cupola

Mentre Bacchi afferma che la raffigurazione di Dio Paùe nella lan-
terna sia quella che chiude il ciclo2º, noi riteniamo invece che essa segni
il principio dell'intero piano iconografico, consacrato alla Storia della sal-
vezza. Infatti, «ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e di-
scende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di
cambiamento» (Gc 1,17): all'origine di tutto sta Dio, creatore di tutte le
cose, visibili e invisibili, che regge l'universo in ogni istante del tempo si-
no alla consumazione dei secoli. Giuseppe Alberti da Tesero lo raffigura

l

l

I

l

l

con il globo tra le mani e il nimbo triangolare, attributo riservato alla pri-
ma-Pe'r:sona della Santissima Trinità. Egli è il «Padre, dal quale ogni pa-
t"ernÌtà 'nei ci;li e sulla terra prende nome» (Ef 3,14-15). A Lui è dedicata
la"gªrande-benedizÌone del cap. 1 della lettera agli Efes'mi, che ci permette
;sintra';edere:Ì-SenSO dì tut'to ìl dramma della storia umana, che ha rag-
giunto il suo vertice sulla Croce di Gesù:

«Benedetto sia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
In lui ci ha scelti prìma della creazione del mondo
predestinandoci a essere suoi figli adottivi
per opera di Gesù Cristo,
'nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,
la re'missione dei peccati secondo la rìcchez'a della sua grazìa.
Egli ci ha fatto COnOSCere il mistero della Sua volontà,
il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose,
quelle del cielo come quelle della terra».

(Ef 1,3-10 passim)

Dio Padre ha permesSO ai progenitori Adamo ed Eva di commettere
il Pe'ccato-originale',-ìn se-guito al quale l'umanità è stata esiliata dalla pa-
tria celeste. Il gruppo marmoreo di Adamo ed Eva che colgorìo il frutto dal-
l"'A"Îb';o è'coÍlo5cat'o'in -posi4ione evidente al di sopra del Crocifisso, e svol-
'g"e'u'n"essrì"zìal;-;olo ìnterpretativo nei confronti del piano di tutta la
sC"app'ella". -Tr'; re-b-ell':e fig'àre di Eva, che con una mano coglie un frutto e
c'onPFl'altra-lo porge, e dr Adamo chle lo riceve, si erge l'albero della cono-
scenza del bene e del male, sul cui tronco si avvolge il serpente, con vol-
to"umano'e o;ecchi-da -pipistrello. La scena fissa il momento cruciale ìn
cui l"uomo-e-la -do;na-sono ancora splendenti della bellezza ricevuta da
Dio"', ;'a"stanno-p-er di;togliere lo sguardo dal Volto del Padre per la-
;ciar:si-a-rruma]fiare"dalla maschera diabolica dell'Avversario: «Non mori-
;;'aff;;'o'Ì"Anzi-, DÌ'o-sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i
Ìvo'stri'oc'ghì e-àiventereste-come Dio, conoscendo Ìl bene e il male» (Gen
3"',5).' Il"te'ma dell;alb'ero (lígntzm) ritornerà sia in alcune scene tipologiche

I

í

" A. BACCHI, La cappella, 261-263.
o" Ivi, 263. Anche G. Rrzzí la cita per ultima: ««Nel soffitto della lanterna, come si usa-

va, venne dipinto l'Eterno Padreìì (La Cappella, 31).

7íEDiodisse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza...". Dio creò l'uo-
' ((E Dio disse: =Faccìamo ì uomo a nosìía nniuúguic c .h..ììm,ìx......-.... . --. -- - - -

mO a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gen l ,26.27);
- " " - - ---- --'- -"' - - - - -ia rsrr»srasì'.rìn vprgngnaìrì (GenrnO a Sua ?lmlnaglllc, ìa ììììuììa'5,,ìuìy -- ,.,, .. ** +gl ---??-????

««Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna»» (Gen
2,25).

112
113

,?



î

ANGELO LANFRANCHI l ,.Mí HA AMATO E HA DATO LA SUA WTA PER ME,,

buro, cinque scene della Passione e, nei pennacchi, la raffigurazione al-
legorica di quattro virtù, anch'esse in rapporto con il sacrificio di Cristo.
A questo tema si lega, con non minore evidenza, la rappresentazione, nel-
le tele laterali, di due momenti capitali della narrazione evangelica: 1'A-
dorazione dei pastori e la Resurrezione. Entro l'altare poi, mentre Mamo
ed Eva davanti all'albem del Berìe e del Male alludono alla causa prima del
sacrificio di Cristo, le statue della Maddalena e della Veronica nonché le
rappresentazioni delle Arma Christi evocano in termini diretti la Passio-
ne. Al committente infine toccava un ruolo di prìmo piano: il suo Santo
protettore Francesco era infatti raffigurato in preghiera nell'ovale di mar-
mo posto all'interno della Resurezione, mentre egli stesso, accompagna?to
da San Vigilio trovava posto nell'ovale che fino ai restauri del secolo scor-
so era inserito entro }'Morazione dei pasto't'»'9.

Sulla base di queste indicazioni sommarie ma sostanzialmente condi-
visibili, riteniamo di poter formulare un'analisi più dettagliata e coerente
del piano iconografico della Cappella albertiana, fondata su una lettura
ravvicinata degli affì-eschi resa possibile dalla documentazione fotografi-
ca completa (finora inesistente), realizzata su nostra ìichiesta dal foto-
grafo Gianni Zotta di Trento, autore dell'apparato iconografico dell'arti-
colo di Bacchi. Ciò ha consentito di studiare più a fondo le singole scene,
nonché la loro connessione sia "orizzontale" (tra gli otto episodi veterote-
stamentari della cupola) che "veìticale" (tra l'Antico e il Nuovo Testamen-
to, quest'ultimo dispiegato nel tamburo, nei pennacchì e nella navata).

II. Tra Antico e Nuovo Testamento: il programma della Cupola

Mentre Bacchi afferma che la raffigurazione di Dio Paùe nella lan-
terna sia quella che chiude il ciclo2º, noi riteniamo invece che essa segni
il principio dell'intero piano iconografico, consacrato alla Storia della sal-
vezza. Infatti, «ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e di-
scende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di
cambiamento» (Gc 1,17): all'origine di tutto sta Dio, creatore di tutte le
cose, visibili e invisibili, che regge l'universo in ogni istante del tempo si-
no alla consumazione dei secoli. Giuseppe Alberti da Tesero lo raffigura
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con il globo tra le mani e il nimbo triangolare, attributo riservato alla pri-
ma-Pe'r:sona della Santissima Trinità. Egli è il «Padre, dal quale ogni pa-
t"ernÌtà 'nei ci;li e sulla terra prende nome» (Ef 3,14-15). A Lui è dedicata
la"gªrande-benedizÌone del cap. 1 della lettera agli Efes'mi, che ci permette;sintra';edere:Ì-SenSO dì tut'to ìl dramma della storia umana, che ha rag-
giunto il suo vertice sulla Croce di Gesù:

«Benedetto sia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
In lui ci ha scelti prìma della creazione del mondo
predestinandoci a essere suoi figli adottivi
per opera di Gesù Cristo,
'nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,
la re'missione dei peccati secondo la rìcchez'a della sua grazìa.
Egli ci ha fatto COnOSCere il mistero della Sua volontà,
il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose,
quelle del cielo come quelle della terra».

(Ef 1,3-10 passim)

Dio Padre ha permesSO ai progenitori Adamo ed Eva di commettere
il Pe'ccato-originale',-ìn se-guito al quale l'umanità è stata esiliata dalla pa-
tria celeste. Il gruppo marmoreo di Adamo ed Eva che colgorìo il frutto dal-l"'A"Îb';o è'coÍlo5cat'o'in -posi4ione evidente al di sopra del Crocifisso, e svol-
'g"e'u'n"essrì"zìal;-;olo ìnterpretativo nei confronti del piano di tutta lasC"app'ella". -Tr'; re-b-ell':e fig'àre di Eva, che con una mano coglie un frutto ec'onPFl'altra-lo porge, e dr Adamo chle lo riceve, si erge l'albero della cono-
scenza del bene e del male, sul cui tronco si avvolge il serpente, con vol-
to"umano'e o;ecchi-da -pipistrello. La scena fissa il momento cruciale ìn
cui l"uomo-e-la -do;na-sono ancora splendenti della bellezza ricevuta da
Dio"', ;'a"stanno-p-er di;togliere lo sguardo dal Volto del Padre per la-
;ciar:si-a-rruma]fiare"dalla maschera diabolica dell'Avversario: «Non mori-
;;'aff;;'o'Ì"Anzi-, DÌ'o-sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i
Ìvo'stri'oc'ghì e-àiventereste-come Dio, conoscendo Ìl bene e il male» (Gen
3"',5).' Il"te'ma dell;alb'ero (lígntzm) ritornerà sia in alcune scene tipologiche

I

í

" A. BACCHI, La cappella, 261-263.
o" Ivi, 263. Anche G. Rrzzí la cita per ultima: ««Nel soffitto della lanterna, come si usa-

va, venne dipinto l'Eterno Padreìì (La Cappella, 31).

7íEDiodisse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza...". Dio creò l'uo-' ((E Dio disse: =Faccìamo ì uomo a nosìía nniuúguic c .h..ììm,ìx......-.... . --. -- - - -mO a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gen l ,26.27);- " " - - ---- --'- -"' - - - - -ia rsrr»srasì'.rìn vprgngnaìrì (GenrnO a Sua ?lmlnaglllc, ìa ììììuììa'5,,ìuìy -- ,.,, .. ** +gl ---??-????««Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna»» (Gen
2,25).
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(Cacciata dal Paradiso, Sacrificio di Isacco) sia nella cornice arborescente
della grande Croce (Arbor decoìa et fulgida...), trattenuta al veìtice dalla

Corona di spine del Salvatore. L'asse verticale che ne deriva pone in con-
tinuità l'altare, la Croce, la sua prefigurazione edenica e la -Cacciata dal
Paradiso, ove compare un'allusione al serpente di bronzo innalzato nel
deserto da Mosè (Nm 21,4-9; cf. Sap 16,5-7; Gv 3,14). Così, in pochi trat-
ti l'ideatore del piano iconografico ha delineato Gesù come-il «nuOVO
Adamo», e la sua Croce come «Arbor vitae» e «Vexillum Regis»22. Lo stes-
so peccato originale viene illuminato fin d'ora dalla luce pasquale, e di-
venta la «Felix culpa» cantata dall'Exultet.

LQ sfondo del pannello raffigurante Adamo ed Eva è costituito da una

grande conchiglia di marmo rosso, che compare spesso nell'arte rinasci-
mentale23 come simbolo di morte e rigenerazione2-4. In questo senso po-
trebbe contenere (anche se solo marginalmente) un'allusione al battesi-
mo inteso come partecipazione alla morte e resurrezione di Gesù (cf. Rm
6,3-11 ). Un approfondimento ulteriore è proposto dal Bestiario del Cristo
di Louis Charbonneau-Lassay25, che tratta anche del simbolismo delle
conchiglie, dell'Uovo del mondo e della perla26: «Gli studiosi dei chiostri

" «Adamo... il quale è figura di colui che doveva venire. (...) Se per la caduta di uno
solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, moÌt;-di più que"?lr-che;icevonS l"ab-
bondanza della gra"zia e del dono della giustizia regneran'no-nella=vita;;'r me;;o-del 'soÌ'o
Gesù Cristo»» (Rm 5,14. 17). ííPoiché se a causa di un uomo venne la morte-,-; causa d'Í-un
uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Ad'amo,- così-tutti ;iJ
ceveranno la vita in Cristoí+ (1 Cor 15,21-22). í«Mi mostrò poi un fiume d;acqua 'Qva,-'lÌm-
pida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e delliAgnello.-I-n m;zzo al'la piazzaªd'el-
la città e da una parte e dall'altra del fiume sÌ trova un-a'Í"obero 'ài-vÌta;-le foglÌ; ydelÎ"a'Í'be'r"o
servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Il trono :di Dio e -dell;Agnello
sarà in mezzo a lei e i suoi servi l'adoreranno; vedranno la sua faccÌa-e po;tera';nªobiîª;uo
nome sulla fronte» (Ap 22,1-4).

" Cf. la famosa Madoíííía di Federico da Moíîtefeltro di Piero della Francesca, dove al-
la conchiglia si aggiunge il simbolo dell'uovo.

' J. CHEVALIER - A. GHEERBRANT, Dizionario dei sinîboli, Milano, Rizzoli, 1986, vol. 1,
309-310. G. HEINZ-MOHR, Lessico di iconografia cristiana, Mila';;-,-IstÎtuto ai p;opaganda
Libraria, 1994, 114. A. BACCHI, La cappella, 278, si limitaªa cit;;e 'q;esto-:"g;and:%el:men-
to decorativo in pietra rossa dÌ Verona a forma 'di giganÌesca -conc'higri-a, vºisibile-s:Tho ªp;r-
zialmente lungo-i due lati laterali e al di sopra del"'rilievo-con-i prog"e'rìTho'rÌ:».ª

" L. CHAR]30NNEAU-LASSAY, Bestiario del Cristo, Roma, Arkeios,"'19Ì4-, -vol. 2, 605-660.
" Parlando della Porpora, che notoriamente viene estratta dalla-m-urice,-l'Autore ;cri-

ve: «Nel VI secolo, l'imperatore invierà a Poitiers l'insigne-r;liquia deÌla -C;oc; dºelªCalva?
rio alla santa regina Radegonda. In questa occasione tuÌta la-'citt'à aperta-e p-aratì a Festa
risuonerà dell'inno composto dal suo vescovo Fortunato, "Vexilla Regis-pr'odeQnt.-.;.-L;
quarta strofa di questo inno definisce così la croce: "Albero glorioso-e-ri'sp'lende;t;:ªornato
della porpora del Re". (...) Nella Vigna mistica attribuita a san Bernardo, il simbolismo del-
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medievali che hanno letto Plinio, Ariosto, Eliano e Dioscoride hanno ac-

costato al Salvatore addirittura anche la conchiglia preziosa che versa il

suo sangue nel momento della sua morte. La stessa porpora, afferma Pli-

nio, conferisce alla stoffa una tale virtù che questa, indossata da un uo-

mo pio, ha il potere di calmare la collera degli dèi. E così il Cristo, grazie

al sacrificio della sua vita, ci ha donato il sangue che íu nostro riscatto

presso la giustizia divina»27. Tale interpretazione sarebbe avvalorata dal

cartiglio che sovrasta la conchiglia, sostenuto da quattro angeli, due dei

quali sorreggono il Calice del Sangue: Unde mors oriebatur inde vita re-

surgit. La scritta è un adattamento dal Prefazio della Croce, che delinea
il mistero del Calvario nei termini tipologici che ormai ci sono familiari:

«Domine sancte, Pater omnipotens, aeterne Deus, Qui salutem humani

gerìeris in ligno Crucis constituisti, ut unde mors oriebatur, inde vita re-

surgeret, et qui in ligno vincebat, in ligno quoque vinceretur»28.

la porpora, come veniva allora adottato dal pensiero cristiano, è sancito in modo mirabi-
le:-"La poípom dei pía'rìcipi - vi leggiamo -viene imìnersa solo due volte nel bagno che le con-
ferisce -il suo smagliante-colore; nîa il Signore, lui, ha bagrìato per tre volte nel tovente del
suo sangue questa carne di cui egli ha fatto il rivestinîento reale della sua divinità. Oh Spo-
sa! Gua';'da il tuo Sposo tutto iìnporpomto del sangue vermiglio del suo stíílore nel Giardino
degli Olivi, poi durante la sua flagellazione, ed infine nella sua crocifissione". Questo sangue
divino è stato anche glorificato dalla Chiesa, in tutte le epoche, come il supremo dono che
il cielo abbia fatto alÎ'uomo, come nostro generosissimo riscatto»í (ivi, 626-627).

" Ivi, 628-629. Dopo aver riferito alcune storie antiche sulla murice, l'Autore conclu-

de: ««Un fatto si ripete in tutte queste leggende: è necessario che l'essere che detiene in sé
la porpora muoia-perché l'uomo possa beneficiare delle virtù del suo sangue» (ivi, 629).
Il quadro simbolico della conchiglia si completa alla medesima altezza con altri elemen-
ti plastici: ai lati del timpano dell'altare, dietro i due grandi angeli che reggono la lancia
e la canna con la spugrìa - vertici ideali degli Arma Clîíisti sottostanti - ardono due lu-
cerne di pietra, con la fiamma tinta di rosso. Sui basamenti sono raffigurati in bassori-
lievo risp-ettivamente la fenice tra le fiamme e il pellicano che ferisce il proprio fianco per
nutrire i suoi piccoli. I Bestiari antichi, a cominciare dal Plîysiologus, interpretano i com-
portamenti di-questi volatili reali o leggendari, applicandoli alla Passione di Cristo che of-
*e il proprio S-angue (tema eucaristico!) e alla sua Resurrezione (cf. H. e M. SCHMIDT, Il
linguaggio delle imn'ìagini. Iconografia cristiana, Roma, Città Nuova, 1988, 90-96; L. CHAR-
BONNEAU-LASSAY, Bestiario, vol. 1, 575-597 e vol. 2, 123-140).

' Interessante è il confronto con questo saggio di esegesi patristica, recepito dal Bre-

viario Romano (Ufficio delle Letture della Memoria di S. Maria in Sabato): ììHai visto
l'ammirabile vittoria? Hai visto la nobilissima impresa della croce? Potrò mai dirti qual-

cosa di più meraviglioso? Considera il modo con cui ha vinto e resterai ancora più am-
mirato. 'C:risto infatti ha vinto il diavolo con gli stessi mezzi con cui aveva ottenuto vitto-

ria il diavolo. Lo sbaragliò con le stesse armi usate da lui. Senti in che modo. Una vergi-

ne, un legno e la morte furono i simboli della nostra sconfitta. La vergine era Eva, non
aveva infatti ancora coabitato con il marito. Il legno era l'albero. La morte la pena di Ada-

mo. Ma ecco ancora una vergine, un legno e la morte, già simboli della sconfitta, diven-

tare ora simboli della sua vittoria. Infatti al posto di Eva c'è Maria, al posto dell'albero del-
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(Cacciata dal Paradiso, Sacrificio di Isacco) sia nella cornice arborescente
della grande Croce (Arbor decoìa et fulgida...), trattenuta al veìtice dalla
Corona di spine del Salvatore. L'asse verticale che ne deriva pone in con-
tinuità l'altare, la Croce, la sua prefigurazione edenica e la -Cacciata dal
Paradiso, ove compare un'allusione al serpente di bronzo innalzato nel
deserto da Mosè (Nm 21,4-9; cf. Sap 16,5-7; Gv 3,14). Così, in pochi trat-
ti l'ideatore del piano iconografico ha delineato Gesù come-il «nuOVO
Adamo», e la sua Croce come «Arbor vitae» e «Vexillum Regis»22. Lo stes-
so peccato originale viene illuminato fin d'ora dalla luce pasquale, e di-
venta la «Felix culpa» cantata dall'Exultet.

LQ sfondo del pannello raffigurante Adamo ed Eva è costituito da una
grande conchiglia di marmo rosso, che compare spesso nell'arte rinasci-
mentale23 come simbolo di morte e rigenerazione2-4. In questo senso po-
trebbe contenere (anche se solo marginalmente) un'allusione al battesi-
mo inteso come partecipazione alla morte e resurrezione di Gesù (cf. Rm
6,3-11 ). Un approfondimento ulteriore è proposto dal Bestiario del Cristo
di Louis Charbonneau-Lassay25, che tratta anche del simbolismo delle
conchiglie, dell'Uovo del mondo e della perla26: «Gli studiosi dei chiostri

" «Adamo... il quale è figura di colui che doveva venire. (...) Se per la caduta di uno
solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, moÌt;-di più que"?lr-che;icevonS l"ab-
bondanza della gra"zia e del dono della giustizia regneran'no-nella=vita;;'r me;;o-del 'soÌ'o
Gesù Cristo»» (Rm 5,14. 17). ííPoiché se a causa di un uomo venne la morte-,-; causa d'Í-un
uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Ad'amo,- così-tutti ;iJ
ceveranno la vita in Cristoí+ (1 Cor 15,21-22). í«Mi mostrò poi un fiume d;acqua 'Qva,-'lÌm-
pida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e delliAgnello.-I-n m;zzo al'la piazzaªd'el-
la città e da una parte e dall'altra del fiume sÌ trova un-a'Í"obero 'ài-vÌta;-le foglÌ; ydelÎ"a'Í'be'r"o
servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Il trono :di Dio e -dell;Agnello
sarà in mezzo a lei e i suoi servi l'adoreranno; vedranno la sua faccÌa-e po;tera';nªobiîª;uo
nome sulla fronte» (Ap 22,1-4).

" Cf. la famosa Madoíííía di Federico da Moíîtefeltro di Piero della Francesca, dove al-
la conchiglia si aggiunge il simbolo dell'uovo.

' J. CHEVALIER - A. GHEERBRANT, Dizionario dei sinîboli, Milano, Rizzoli, 1986, vol. 1,
309-310. G. HEINZ-MOHR, Lessico di iconografia cristiana, Mila';;-,-IstÎtuto ai p;opaganda
Libraria, 1994, 114. A. BACCHI, La cappella, 278, si limitaªa cit;;e 'q;esto-:"g;and:%el:men-
to decorativo in pietra rossa dÌ Verona a forma 'di giganÌesca -conc'higri-a, vºisibile-s:Tho ªp;r-
zialmente lungo-i due lati laterali e al di sopra del"'rilievo-con-i prog"e'rìTho'rÌ:».ª

" L. CHAR]30NNEAU-LASSAY, Bestiario del Cristo, Roma, Arkeios,"'19Ì4-, -vol. 2, 605-660.
" Parlando della Porpora, che notoriamente viene estratta dalla-m-urice,-l'Autore ;cri-

ve: «Nel VI secolo, l'imperatore invierà a Poitiers l'insigne-r;liquia deÌla -C;oc; dºelªCalva?
rio alla santa regina Radegonda. In questa occasione tuÌta la-'citt'à aperta-e p-aratì a Festa
risuonerà dell'inno composto dal suo vescovo Fortunato, "Vexilla Regis-pr'odeQnt.-.;.-L;
quarta strofa di questo inno definisce così la croce: "Albero glorioso-e-ri'sp'lende;t;:ªornato
della porpora del Re". (...) Nella Vigna mistica attribuita a san Bernardo, il simbolismo del-
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medievali che hanno letto Plinio, Ariosto, Eliano e Dioscoride hanno ac-
costato al Salvatore addirittura anche la conchiglia preziosa che versa il
suo sangue nel momento della sua morte. La stessa porpora, afferma Pli-
nio, conferisce alla stoffa una tale virtù che questa, indossata da un uo-
mo pio, ha il potere di calmare la collera degli dèi. E così il Cristo, grazie
al sacrificio della sua vita, ci ha donato il sangue che íu nostro riscatto
presso la giustizia divina»27. Tale interpretazione sarebbe avvalorata dal
cartiglio che sovrasta la conchiglia, sostenuto da quattro angeli, due dei
quali sorreggono il Calice del Sangue: Unde mors oriebatur inde vita re-
surgit. La scritta è un adattamento dal Prefazio della Croce, che delinea
il mistero del Calvario nei termini tipologici che ormai ci sono familiari:
«Domine sancte, Pater omnipotens, aeterne Deus, Qui salutem humani
gerìeris in ligno Crucis constituisti, ut unde mors oriebatur, inde vita re-
surgeret, et qui in ligno vincebat, in ligno quoque vinceretur»28.

la porpora, come veniva allora adottato dal pensiero cristiano, è sancito in modo mirabi-
le:-"La poípom dei pía'rìcipi - vi leggiamo -viene imìnersa solo due volte nel bagno che le con-
ferisce -il suo smagliante-colore; nîa il Signore, lui, ha bagrìato per tre volte nel tovente del
suo sangue questa carne di cui egli ha fatto il rivestinîento reale della sua divinità. Oh Spo-
sa! Gua';'da il tuo Sposo tutto iìnporpomto del sangue vermiglio del suo stíílore nel Giardino
degli Olivi, poi durante la sua flagellazione, ed infine nella sua crocifissione". Questo sangue
divino è stato anche glorificato dalla Chiesa, in tutte le epoche, come il supremo dono che
il cielo abbia fatto alÎ'uomo, come nostro generosissimo riscatto»í (ivi, 626-627).

" Ivi, 628-629. Dopo aver riferito alcune storie antiche sulla murice, l'Autore conclu-
de: ««Un fatto si ripete in tutte queste leggende: è necessario che l'essere che detiene in sé
la porpora muoia-perché l'uomo possa beneficiare delle virtù del suo sangue» (ivi, 629).
Il quadro simbolico della conchiglia si completa alla medesima altezza con altri elemen-
ti plastici: ai lati del timpano dell'altare, dietro i due grandi angeli che reggono la lancia
e la canna con la spugrìa - vertici ideali degli Arma Clîíisti sottostanti - ardono due lu-
cerne di pietra, con la fiamma tinta di rosso. Sui basamenti sono raffigurati in bassori-
lievo risp-ettivamente la fenice tra le fiamme e il pellicano che ferisce il proprio fianco per
nutrire i suoi piccoli. I Bestiari antichi, a cominciare dal Plîysiologus, interpretano i com-
portamenti di-questi volatili reali o leggendari, applicandoli alla Passione di Cristo che of-
*e il proprio S-angue (tema eucaristico!) e alla sua Resurrezione (cf. H. e M. SCHMIDT, Il
linguaggio delle imn'ìagini. Iconografia cristiana, Roma, Città Nuova, 1988, 90-96; L. CHAR-
BONNEAU-LASSAY, Bestiario, vol. 1, 575-597 e vol. 2, 123-140).

' Interessante è il confronto con questo saggio di esegesi patristica, recepito dal Bre-
viario Romano (Ufficio delle Letture della Memoria di S. Maria in Sabato): ììHai visto
l'ammirabile vittoria? Hai visto la nobilissima impresa della croce? Potrò mai dirti qual-
cosa di più meraviglioso? Considera il modo con cui ha vinto e resterai ancora più am-
mirato. 'C:risto infatti ha vinto il diavolo con gli stessi mezzi con cui aveva ottenuto vitto-
ria il diavolo. Lo sbaragliò con le stesse armi usate da lui. Senti in che modo. Una vergi-
ne, un legno e la morte furono i simboli della nostra sconfitta. La vergine era Eva, non
aveva infatti ancora coabitato con il marito. Il legno era l'albero. La morte la pena di Ada-
mo. Ma ecco ancora una vergine, un legno e la morte, già simboli della sconfitta, diven-
tare ora simboli della sua vittoria. Infatti al posto di Eva c'è Maria, al posto dell'albero del-
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Ora possiamo procedere oltre, per occuparci delle raffigurazioni de-
gli eventi antichi, attraverso ì quali Dio Padre ha preparato nascosta-
mente la salvezza del mondo, per poi compierla e manifestarla nel Van-
gelo. Gli otto episodi del Vecchio Testamerìto visibili nella cupola29, dun-
que, appaiono come altrettanti fatti nei quali il Padre ha voluto prefigu-
rare la Passione del Suo Figlio Unigenìto, che mandò «quando venne la
pienezza del tempo» (Gal 4,4). Questo è uno dei criteri fondamentali per
la lettura della Bibbia, che regge tutta l'arte cristiana dell'antichità e del
medioevo, e permane incontrastato anche nell'epoca barocca. Il piano
iconografico-teologico della nostra Cappella ne è un magnifico esempio;
per coglierlo appieno è dunque necessario tenere presente le leggi fonda-
mentali di questo metodo esegetico3º.

la scienza del bene e del male c'è l'albero della croce, al posto della morte di Adamo la
morte di Cristo>» (Gìovhnnì Cììsos'rouo, De coemeterio et de cruce, 2; PG 49,396).

' Gli affreschi lasciano intrawedere i contorni secenteschi, più stretti e sinuosi di
quelli attuali. La modifica risale ai restauri del XIX secolo, durante i quali ííliberate le pa-
reti dagli stucchi, si rifecero le cornici ai quadri della cupola in sagome assai povere, e si
procurò di fissarle sodamente alla volta»ì (G. Rrzzí, La Cappella, 49). A un esame attento
delle fotografie ci risulta che le nuove cornici siano... dipinte, e nulla più.

ªº í«Laccostamento di due serìe di awenimenti si arricchisce di un nuovo significato
se invece la loro scelta è fatta alla luce non di una lettura storica della Bibbia, ma di una
lettura esegetica in chiave tipologica, quale si era andata sviluppando nei secoli della Pa-
tristica, particolarmente negli scritti di Origene, Tertulliano, Gregorìo di Nissa e sant'Am-
brogio. Com'è noto, nella lettura tipologica della Scrittura il signìficato nascosto degli
eventi dell'Antico Testamento si rivela alla luce del Vangelo. Come dice Agostino nella
Città di Dio "Cum in vetere novus lateat et in novo vetus pateat": l'Antico Testamento è il
Nuovo coperto da un velo e il Nuovo è l'Antico senza il velo. Fatti e personaggi dell'Anti-
co Testamento acquistano così il loro significato nascosto come prefigurazioni, "figure",
"ante-tipi" di Cristo, della Chiesa e dei Sacramenti. (...) All'immagine viene assegnato il
compito di rivelare significati nascosti; essa viene innalzata a livello di commento teolo-
gico-attraverso l'accostamento di immagini "tipiche". Se alla nostra sensibilità, abituata
ad un'esegesi più storica e filologica della Scrittura, la strenua ricerca di parallelismi, con-
cordanze e anticipazioni suona difficile ed astratta, si deve tuttavia riconoscere l'enorme
appello in essa contenuto ad una visione religiosa della storia come ininterrotta storia del-
la salvezza. La lettura tipologica della Scrittura conferisce dunque all'imrrìagine una
straordinaria forza evocativa, è una sorta di "luoghi teologici per immagini". Il "tipo", la
"figura" distacca il fatto dalla concatenazione storìca e lo presenta in sé, ma riferito ad al-
troí+ (L. CASTELFRANCm VEGAS, La letmn allegorica del2a Scrittura nell'arte del Xll secolo,
««Communio++ n. 140-141 (1995) 55).

Il criterio delFtmitas Scripturae, espresso efficacemente daì grandi Padri e Dottori, è
stato riaffermato anche nel recente Catechismo della Chiesa Cattolica (= CCC), nn. 101-
102. 112. 114, che tra l'altro cita i seguenti brani: «Ricordatevi che uno solo è il discorso di
Dio che si sviluppa in tutta la Sacra Scrittura ed uno solo è il Verbo che risuona sulla boc-
ca di tutti gli scrittorì santi, il quale essendo in principio Dio presso Dio, non conosce sil-
labazione perché è fuori del tempo» (AGOSTINO, Enay': in Ps., 103, 4,1 - CCC 102); ((Il cuore
di Cristo designa la Sacra Scrittura che appunto rivela il cuore di Cristo. Questo cuore era

l

La lettura del ciclo pittorico è stata tormentata e ni,ente. aff,atto uni-
yoca"."íl"Rizzi co"nstata la corrispondenza tra cinque degli episodi vetero-
test'amentari e i quadri sottostanti della Passione, ma non rìesce a co-
glierne la successione cronologica, e più di una volta, laddove non veÀe
chìaro nella fonrìula iconografìca, ricorre alle categorie non meglio pre-
chìaro nena rorrrì'uia RÀ?nuì6xatìs-cì, ìì'w-- - - .---. - --0 ??.. . ?

r;c>trs di «fantasìa» e «allegOria»". Bacchi propOne il seguente schema:cisate di «fantaSìa» e «allegoria»'.
Al di sopra, intervallati da tre grandi finestre, trovano posto i cinque af-

freschi rettangolari raffiguranti episodi della Passione: l'Orazione yîelror-
ª ' ª 1- c-1:= J r,1ffeS(-íll I ClLaìì'?sìì«:xì ì ì «x---b - - - - - = -r -- - . -to, la Cattura, la Flagellazione, k'lncorona;.ione di spirte e la Salita al Cal-to, la Cattura,

i'oª, ';ovrast:atr a lobro-v-olta dªa otto riquadri con episodi biblici posti nei
1)ClrlO, sovrasíau a l()ILI vcura úcì --- - ..,..-..--- ?-?? ll'- ? ?

vari spicchi della cupola. Muovendo da quello che si trova sopra l'altare
ì, procedendotrovi'amo Adamo ed'ffiva cacciati dal paradiso terrestre e poì,

ilnIºsveldnls"o'va'n"ti"or'ario, La lo;tWdi-Òiaàobbe coìn l'Angelo, Sol et Luna obtene-
?n Sell:?(?) aììiivìaììsì, ? Ll+aLL+ ..-- ----- ? .

brati stmt, Daniele rtella fossa dei leoni, Giobbe nîaltrattato, Sansone deri-
so, L'umanità prigioniera in attesa di essere rederìta da Cristo e il Sacrificio
di Isacco>'ì32.

'S"tud"iando accuratamente la composizìone delle singole raffigurazionì
e, doªvl'uè'p'ªo"s's'ibi'Í'e,"le'iscrizroni ;-uperstiti dei cartigli, siamo giunti alla con-
clusione che la lettura del ciclo deve iniziare dall'affraesco recante la Cac?
c:ata-dal Paradiso, situato sulla verticale del gruppo marmoreo, e prose-
Lglu"iL:e "p"o'i Íí'»"'sen;'oraíío-.-OgnÌ-riquadro reCa l'immagine dell'Autore cui è
attrìbuita la stesura del racconto sacro, quasi a suggerire la conversazione
ddlelilld"i"sc"ep;i"'d'i'Emmau; con Gesù, che ;comìnciando da Mosè e da tuttì i

- = ª ª ªr -----ì-: ív,*íqqSuel ul:)LCpLlll ul ùlìììl- - - - ..-- - - ,profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27).
FNel-registro"inferiore si SuSSeguOnO - questa volta in serìso antiorario - cìn-
que momenti della Passione del Signore, ciascuno dei quali è sovrastato
º " ª -" -----r-:-.---:.. ,,,,.*ùvrs«pctarní-ì-ít:ìri;ì (ner esempio: a Gesù"d':?la'rrspettiva-prefigurazione veterotestamentaria (per esempio:
ualld Il)pCLLlVa pl,L.,....-.--.---

che porta la croce fa rìscontro Isacco carico della legna per il sacrìficio,
mentre alla cattura del Signore corrisponde il profeta Danìele circondato

'e"cc".)'."E"escri'vere""m'o Ora i singoli episodi seguendo l'ordine pro-dai leoni,

che rispetta fedelmente l'ordine cronologico delle storie bibliche e
posto,
rivela una mirabile coerenza nelle "figure" del Cristo sofferente33.

chìuso prìma della Passìone, perché la Scrìttura era oscura. Ma la Scrittura è stata aperta
- ª - ' "-" --ì-= -ì-, ît'mai W hqnno l'intelligenza considerino e com-chìusoprìmaaeiiarab:ìîuuc,,.,..,.,..-....?? ??.dopo la Passìone, affinché coloro che ormai ne hanno l'intelligenza considerino e com?

ª º ª º º º -- ------ i-*..,..*-,to,, {Tnvuhsn Tì'AOulNO. Ex'oos. ín Psdopo la Passìone, annìcne cuìuìu ,..ììv ,...... .. -------- - -? .prendano come le profezie debbano essere interpretate++ (TOMMASO D'AOUINO, Expos. ín Ps.
21, 11-CCC 112).

" G-. R';zzî, La Cappella, 30-31.
' A. BACCHI, Iíì cappella, 263." A. .tjACCHl, Th Guppe.LLu, L,.ìJ.

" Ricordiamo il famoso brano del Perì Pascha di Melitone di Sardi: «Molte cose so-

l
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Ora possiamo procedere oltre, per occuparci delle raffigurazioni de-
gli eventi antichi, attraverso ì quali Dio Padre ha preparato nascosta-
mente la salvezza del mondo, per poi compierla e manifestarla nel Van-
gelo. Gli otto episodi del Vecchio Testamerìto visibili nella cupola29, dun-
que, appaiono come altrettanti fatti nei quali il Padre ha voluto prefigu-
rare la Passione del Suo Figlio Unigenìto, che mandò «quando venne la
pienezza del tempo» (Gal 4,4). Questo è uno dei criteri fondamentali per
la lettura della Bibbia, che regge tutta l'arte cristiana dell'antichità e del
medioevo, e permane incontrastato anche nell'epoca barocca. Il piano
iconografico-teologico della nostra Cappella ne è un magnifico esempio;
per coglierlo appieno è dunque necessario tenere presente le leggi fonda-
mentali di questo metodo esegetico3º.

la scienza del bene e del male c'è l'albero della croce, al posto della morte di Adamo la
morte di Cristo>» (Gìovhnnì Cììsos'rouo, De coemeterio et de cruce, 2; PG 49,396).

' Gli affreschi lasciano intrawedere i contorni secenteschi, più stretti e sinuosi di
quelli attuali. La modifica risale ai restauri del XIX secolo, durante i quali ííliberate le pa-reti dagli stucchi, si rifecero le cornici ai quadri della cupola in sagome assai povere, e si
procurò di fissarle sodamente alla volta»ì (G. Rrzzí, La Cappella, 49). A un esame attentodelle fotografie ci risulta che le nuove cornici siano... dipinte, e nulla più.

ªº í«Laccostamento di due serìe di awenimenti si arricchisce di un nuovo significatose invece la loro scelta è fatta alla luce non di una lettura storica della Bibbia, ma di una
lettura esegetica in chiave tipologica, quale si era andata sviluppando nei secoli della Pa-tristica, particolarmente negli scritti di Origene, Tertulliano, Gregorìo di Nissa e sant'Am-
brogio. Com'è noto, nella lettura tipologica della Scrittura il signìficato nascosto degli
eventi dell'Antico Testamento si rivela alla luce del Vangelo. Come dice Agostino nella
Città di Dio "Cum in vetere novus lateat et in novo vetus pateat": l'Antico Testamento è il
Nuovo coperto da un velo e il Nuovo è l'Antico senza il velo. Fatti e personaggi dell'Anti-
co Testamento acquistano così il loro significato nascosto come prefigurazioni, "figure",
"ante-tipi" di Cristo, della Chiesa e dei Sacramenti. (...) All'immagine viene assegnato il
compito di rivelare significati nascosti; essa viene innalzata a livello di commento teolo-gico-attraverso l'accostamento di immagini "tipiche". Se alla nostra sensibilità, abituata
ad un'esegesi più storica e filologica della Scrittura, la strenua ricerca di parallelismi, con-
cordanze e anticipazioni suona difficile ed astratta, si deve tuttavia riconoscere l'enorme
appello in essa contenuto ad una visione religiosa della storia come ininterrotta storia del-
la salvezza. La lettura tipologica della Scrittura conferisce dunque all'imrrìagine una
straordinaria forza evocativa, è una sorta di "luoghi teologici per immagini". Il "tipo", la
"figura" distacca il fatto dalla concatenazione storìca e lo presenta in sé, ma riferito ad al-
troí+ (L. CASTELFRANCm VEGAS, La letmn allegorica del2a Scrittura nell'arte del Xll secolo,««Communio++ n. 140-141 (1995) 55).

Il criterio delFtmitas Scripturae, espresso efficacemente daì grandi Padri e Dottori, èstato riaffermato anche nel recente Catechismo della Chiesa Cattolica (= CCC), nn. 101-
102. 112. 114, che tra l'altro cita i seguenti brani: «Ricordatevi che uno solo è il discorso di
Dio che si sviluppa in tutta la Sacra Scrittura ed uno solo è il Verbo che risuona sulla boc-
ca di tutti gli scrittorì santi, il quale essendo in principio Dio presso Dio, non conosce sil-
labazione perché è fuori del tempo» (AGOSTINO, Enay': in Ps., 103, 4,1 - CCC 102); ((Il cuore
di Cristo designa la Sacra Scrittura che appunto rivela il cuore di Cristo. Questo cuore era

l

La lettura del ciclo pittorico è stata tormentata e ni,ente. aff,atto uni-yoca"."íl"Rizzi co"nstata la corrispondenza tra cinque degli episodi vetero-
test'amentari e i quadri sottostanti della Passione, ma non rìesce a co-glierne la successione cronologica, e più di una volta, laddove non veÀechìaro nella fonrìula iconografìca, ricorre alle categorie non meglio pre-chìaro nena rorrrì'uia RÀ?nuì6xatìs-cì, ìì'w-- - - .---. - --0 ??.. . ?r;c>trs di «fantasìa» e «allegOria»". Bacchi propOne il seguente schema:cisate di «fantaSìa» e «allegoria»'.
Al di sopra, intervallati da tre grandi finestre, trovano posto i cinque af-freschi rettangolari raffiguranti episodi della Passione: l'Orazione yîelror-

ª ' ª 1- c-1:= J r,1ffeS(-íll I ClLaìì'?sìì«:xì ì ì «x---b - - - - - = -r -- - . -to, la Cattura, la Flagellazione, k'lncorona;.ione di spirte e la Salita al Cal-to, la Cattura,
i'oª, ';ovrast:atr a lobro-v-olta dªa otto riquadri con episodi biblici posti nei1)ClrlO, sovrasíau a l()ILI vcura úcì --- - ..,..-..--- ?-?? ll'- ? ?vari spicchi della cupola. Muovendo da quello che si trova sopra l'altare

ì, procedendotrovi'amo Adamo ed'ffiva cacciati dal paradiso terrestre e poì,ilnIºsveldnls"o'va'n"ti"or'ario, La lo;tWdi-Òiaàobbe coìn l'Angelo, Sol et Luna obtene-?n Sell:?(?) aììiivìaììsì, ? Ll+aLL+ ..-- ----- ? .brati stmt, Daniele rtella fossa dei leoni, Giobbe nîaltrattato, Sansone deri-so, L'umanità prigioniera in attesa di essere rederìta da Cristo e il Sacrificio
di Isacco>'ì32.

'S"tud"iando accuratamente la composizìone delle singole raffigurazionìe, doªvl'uè'p'ªo"s's'ibi'Í'e,"le'iscrizroni ;-uperstiti dei cartigli, siamo giunti alla con-clusione che la lettura del ciclo deve iniziare dall'affraesco recante la Cac?
c:ata-dal Paradiso, situato sulla verticale del gruppo marmoreo, e prose-Lglu"iL:e "p"o'i Íí'»"'sen;'oraíío-.-OgnÌ-riquadro reCa l'immagine dell'Autore cui èattrìbuita la stesura del racconto sacro, quasi a suggerire la conversazioneddlelilld"i"sc"ep;i"'d'i'Emmau; con Gesù, che ;comìnciando da Mosè e da tuttì i- = ª ª ªr -----ì-: ív,*íqqS
uel ul:)LCpLlll ul ùlìììl- - - - ..-- - - ,profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27).FNel-registro"inferiore si SuSSeguOnO - questa volta in serìso antiorario - cìn-
que momenti della Passione del Signore, ciascuno dei quali è sovrastatoº " ª -" -----r-:-.---:.. ,,,,.*ùvrs«pctarní-ì-ít:ìri;ì (ner esempio: a Gesù"d':?la'rrspettiva-prefigurazione veterotestamentaria (per esempio:ualld Il)pCLLlVa pl,L.,....-.--.---che porta la croce fa rìscontro Isacco carico della legna per il sacrìficio,mentre alla cattura del Signore corrisponde il profeta Danìele circondato'e"cc".)'."E"escri'vere""m'o Ora i singoli episodi seguendo l'ordine pro-dai leoni,

che rispetta fedelmente l'ordine cronologico delle storie bibliche eposto,
rivela una mirabile coerenza nelle "figure" del Cristo sofferente33.

chìuso prìma della Passìone, perché la Scrìttura era oscura. Ma la Scrittura è stata aperta- ª - ' "-" --ì-= -ì-, ît'mai W hqnno l'intelligenza considerino e com-chìusoprìmaaeiiarab:ìîuuc,,.,..,.,..-....?? ??.dopo la Passìone, affinché coloro che ormai ne hanno l'intelligenza considerino e com?ª º ª º º º -- ------ i-*..,..*-,to,, {Tnvuhsn Tì'AOulNO. Ex'oos. ín Psdopo la Passìone, annìcne cuìuìu ,..ììv ,...... .. -------- - -? .prendano come le profezie debbano essere interpretate++ (TOMMASO D'AOUINO, Expos. ín Ps.
21, 11-CCC 112).

" G-. R';zzî, La Cappella, 30-31.
' A. BACCHI, Iíì cappella, 263." A. .tjACCHl, Th Guppe.LLu, L,.ìJ." Ricordiamo il famoso brano del Perì Pascha di Melitone di Sardi: «Molte cose so-
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=ìMl HA AMATO E HA DATO LA SUA VITA PER ME-
ANGELO LANFRANCHI

Ora possiamo procedere oltre, per occuparcì delle raffigurazioni de-
gli eventi antichi, attraverso i quali Dio Padre ha preparato nascosta-
mente la salvezza del mondo, per poi compierla e manifestarla nel Van-
gelo. Gli otto episodi del Vecchio Testamento visibili nella cupola"g, dun-
que, appaiono come altrettanti fatti nei quali il Padre ha voluto prefigu-
rare la Passione del Suo Figlio Unigenito, che mandò «quando Venne la
pienezza del tempo» (Gal 4,4). Questo è uno dei criteri fondamentali per
la lettura della Bibbia, che regge tutta l'arte cristiana dell'antichità e del
medioevo, e permane incontrastato anche nell'epoca barocca. Il piano
iconografico-teologico della nostra Cappella ne è un magnifico esempio;
per coglierlo appieno è dunque necessario tenere presente le leggi fonda-
mentali di questo metodo esegetico3º.

la scienza del bene e del male c'è l'albero della croce, al posto della morte di Adamo la
morte di Cristoí> (GIOVANNI Cptìsosîouo, De coemeteíio et de cruce, 2; PG 49,396).

" Gli aífreschi lasciano intravvedere i contorni secenteschi, più stretti e sinuosi di
quelli attuali. La modifica risale ai restauri del XIX secolo, durante i quali «lìberate le pa-
reti dagli stucchi, si rifecero le cornici ai quadri della cupola in sagome assai povere, e si
procurò di fissarle sodamente alla volta++ (G. Rîzzî, La Cappella, 49). A un esame attento
delle fotografie ci risulta che le nuove cornici siano... dipinte, e nulla più.

ªº ííL'accostamento di due serie di awenimenti si arricchisce di un nuovo significato
se ìnvece la loro scelta è fatta alla luce non di una lettura storica della Bibbia, ma di una
lettura esegetica in chiave tipologica, quale si era andata sviluppando nei secoli della Pa-
tristica, particolarmente negli scritti di Origene, Tertulliano, Gregorio dì Nissa e sant'Am-
brogio. Com'è noto, nella lettura tipologica della Scrittura il sìgnificato nascosto degli
eventi dell'Antico Testamento si rivela alla luce del Vangelo. Come dice Agostino nella
Città di Dio "Cum in vetere novus lateat et in novo vetus pateat": l'Antico Testamento è il
Nuovo coperto da un velo e il Nuovo è l'Antico senza il velo. Fatti e personaggi dell'Anti-
co Testamento acquistano così il loro significato nascosto come prefigurazioni, "figure",
"ante-tipi" di Cristo, della Chiesa e dei Sacramenti. (...) All'immagine viene assegnato il
compito di rivelare significati nascosti; essa viene innalzata a livello di commento teolo-
gico-attraverso l'accostamento di immagini "tìpiche". Se alla nostra sensibilità, abituata
ad un'esegesi più storica e filologica della Scrittura, la strenua ricerca di parallelismi, con-
cordanze e anticipazioni suona difficile ed astratta, si deve tuttavia riconoscere l'enorme
appello in essa contenuto ad una visione religiosa della storia come ininterrotta storia del-
la salvezza. La lettura tipologica della Scrittura conferisce dunque all'immagine una
straordinaria forza evocativa, ì= una sorta di "luoghi teologici per immagini". Il "tipo", la
"figura" distacca il fatto dalla concatenazione storica e lo presenta in sé, ma riferito ad al-
tro'='ì (L. Chs'rsíp»+qcm VEGAS, La lettura allegorica della Scrittura nell'arte del Xll secolo,
«Corn?munio» n: 140-141 (1995) 55).

Il criterio dell'unitas Scripturae, espresso efficacemente dai grandì Padri e Dottorì, è
stato riaffermato anche nel recente Catechisnîo della Chiesa Cattolica (= CCC), nn. 101-
102.112.114, che tra l'altro cita i seguenti brani: í«Ricordatevi che uno solo è il discorso di
Dio che si sviluppa in tutta la Sacra Scrittura ed uno solo è il Verbo che risuona sulla boc-
ca di tuttì gli scrÌttori santi, il quale essendo in principio Dio presso Dio, non conosce sil-
labazione perché è fuori del tempo+» (AGOSTINO, Enar iíí Ps., 103, 4,1 - CCC 102); ((Il cuore
di Cristo designa la Sacra Scrittura che appunto rivela il cuore di Cristo. Questo cuore era

l

l

La lettura del ciclo pìttorico è stata tormentata e niente affatto uni-
Í?l'R'i'z"z'i cons;ata-la'-co'rrispondenza tra cinque degli episodi vetero-

yoca.

test'am;ntari e i quadri sottostanti della Passione, ma non riesce a co-
ìeSìannenLa[i c ì qi?iaúì- ----,,..-.-- - -glierne la successione cronologica, e più di una volta, laddove non vede

- ' "ª -'--? - -11" - -t-r<rsr'ìp ì'ìnn nneglìo 'ore-glierne la successìonc vwììvìsì,.,., , H*+ +ll ??? ,chiaro nella fonrìula iconografica, ricorre alle categorie non meglio pre-ChlarO nella forrrìula ìconograììca, rlCO][Te alle ca?cguììc îîúìî ---,b.. r- +
,:,,*,= ,-li ízFgntqsiq» e ««allegorìa»". Bacchi prOpOne ìì seguente schema:cisate di «fantasìa» e ««allegorìa»".ClSaìe al «larlLd:ìla»» c î'cuiy5w-..- . - -- ? ì- ,

«Al di SOpra, intervallati da tre grandi finestre, trovano posto ì cìnque af-
-- ' ª " 11- 'rì---: - --- l'rìvrìq;rìvìe vìpll'or-«Al al SOp.['a, IIILCI vaìììú-- - - ,.. ,.------ ,freschi rettangolari raffiguranti episodi della Passione: rOrazione nell'or-

ìrescnì renangoraii íúììi6i?zi...,. ,r..-? ??
to. la Cattura, la Flagellazione, k'lncoronazione di spine e la Salita al Cal-to, la Cattura,

io, sovrastati a loro volta da otto riquadri con episodi biblici posti nei
V(lrlO, SOVraS[aLl d I?JIU VUlLu .. ,,.. --, - - -vari spicchì della cupola. Muovendo da quello che si trova sopra l'altare

- ª ª " "-- éaae*aae,e#4H,1 - -ú; îrrsrroììenr'ì(ìì, procedendotrovi;"m-o À-damo e«l'Eva cacciatt dal paradiso terrestre e poì,
trOVlarnO Rtlurrtu ì=u i-vú - - ------ ---- r --- ?in SenSO antiorario, La lotta di Giacobbe con rAngelo, Sol et Luna obterìe-

- - ª ª ª "ª îî-- ----z*-..-++,+ - cììsqcrìvìpApri-?n SenSO anLlOí-diiuí t,u ìììttì.- -, ,.....-- - ? ,brati sunt, Daniele nella fossa dei leoni, Giobbe maltrattato, Sansone deri?
braîl Suf!i uantbtb rtcttìí 1- - - - ..----.-, ?so, L'umanità prigioniera'uì attesa di essere redenta da Cristo e il Sacrificio
di Isacco»32.;(ICCO»--.

Studìando accuratamente la composizione delle singole raffigurazioni
:)Iuuiaiiuu aì,-s-uiiaìcìììì---- - *+ -----r ?

e, dov'è possibile, le iscrizioni superstiti dei cartìgli, siamo giunti alla con-
- - - ª ' ª ª ª---- J-"-?- - -ú úrsra?nntrì 12 rnr-e, aove pOSSlUllC, ic ìùwìì..,... ,.r.--- - .clusione che la lettura del ciclo deve iniziare dall'affresco recante la Cac

c:ata"dal-Paradi;o-,-sìtua.to sulla verticale del gruppo marmoreo, e prose-
oììire noi in senso orario. Ogni riquadro reca l'immagine dell'Autore cui è
guire poi in senso orarto.
attribuìta la stesura del racconto sacro, quasi a suggerire la conversazione
dei discepoli dì Emmaus con Gesù, che «comìncìando da Mosè e da tuttì i
úel aìscepoii ui wììììììúììs ---- - =-, --- ?profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27).

- ' ª - =ª -a" ---l+a ;vì covìcrì nvìtinrn?rìo - cìn-Nel registro inferiore si SuSSeguOnO - questa volta in senso antiorario - cìn-
INel ICgl5LlU ìììLu---- - -- - - - --,--- -

que momenti della Passione del Signore, ciascuno dei quali è sovrastato
-- - ª = --- - - - - ---*-*oct-s'rne-nt>v'ì,ì (ner esernpxo: a Gesùdalla rispettiva prefigurazione veterotestamentaria (per esempio

aaua rlSpeLLlVd pìcìì6i.îì«x----- - ..------ . .?che porta la croce fa rìscontro Isacco carico della legna per il sacrificio,
- - ' ª ----í- :ì --.-.c,+., Tìaùipìp riíríìnílatoCne pOrLa Id LIIJLC la ì-- --..,.. + - -mentre alla cattura del Signore corrisponde il profeta Danìele cìrcondato

memí'e ìíììa baccuìci .,. ,.,,.-- -- -.t ?ílqi leoni. ecc.). Descriveremo ora i singoli episodi seguendo l'ordine pro-dai leoni, ecc.)
che rispetta fedelmente l'ordine cronologico delle storie bibliche e

posto, :'d;l-Cºristo -sofferente33."riveÌa'una mirabile coerenza nelle "figure'

chiuso prìma della Passìone, perché la Scrittura era oscura. Ma la Scrittura è stata aperta
- ª - ' -fCa--l-.r. ..l.-. = ríìì- nímqi ne hannO l'intelhgenza considerino e COrn-
dopo la Passione, athncììe coìoro cne ì.ììuuìì iîì ........ - --.-??-,?prendano COme le profezie debbano essere interpretate++ (TOMMASO D'AQUINO, Expos. in Ps.ChluSO prìÌna della Y aSSlOÌle, pcìcuc ìa .J-..,....- .-- ??? ???dopo la Passione, affinché co}oro che ormai ne hanno l'intelligenza considerino e com?

ª º ' ]-IQL - - - - - - - - - :-'=tor'rsrr'ata:ìtpìrì (T()MMASO D'AQUINO, Expos. naì Ps.
21, 11-CCC 112).

' G-. R;zzî, La Cappella, 30-31.
' A.- BACCHI, La cappella, 263. ,: «MOlìe COSe 50-" A. tsAccHl, Iff cuppcttu, .,,." Ricordiamo il famoso brano del Perì Pascha di Melìtone di Sardi:
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=ìMl HA AMATO E HA DATO LA SUA VITA PER ME-ANGELO LANFRANCHI

Ora possiamo procedere oltre, per occuparcì delle raffigurazioni de-
gli eventi antichi, attraverso i quali Dio Padre ha preparato nascosta-
mente la salvezza del mondo, per poi compierla e manifestarla nel Van-
gelo. Gli otto episodi del Vecchio Testamento visibili nella cupola"g, dun-
que, appaiono come altrettanti fatti nei quali il Padre ha voluto prefigu-
rare la Passione del Suo Figlio Unigenito, che mandò «quando Venne la
pienezza del tempo» (Gal 4,4). Questo è uno dei criteri fondamentali per
la lettura della Bibbia, che regge tutta l'arte cristiana dell'antichità e del
medioevo, e permane incontrastato anche nell'epoca barocca. Il piano
iconografico-teologico della nostra Cappella ne è un magnifico esempio;
per coglierlo appieno è dunque necessario tenere presente le leggi fonda-
mentali di questo metodo esegetico3º.

la scienza del bene e del male c'è l'albero della croce, al posto della morte di Adamo la
morte di Cristoí> (GIOVANNI Cptìsosîouo, De coemeteíio et de cruce, 2; PG 49,396).

" Gli aífreschi lasciano intravvedere i contorni secenteschi, più stretti e sinuosi diquelli attuali. La modifica risale ai restauri del XIX secolo, durante i quali «lìberate le pa-
reti dagli stucchi, si rifecero le cornici ai quadri della cupola in sagome assai povere, e siprocurò di fissarle sodamente alla volta++ (G. Rîzzî, La Cappella, 49). A un esame attento
delle fotografie ci risulta che le nuove cornici siano... dipinte, e nulla più.

ªº ííL'accostamento di due serie di awenimenti si arricchisce di un nuovo significatose ìnvece la loro scelta è fatta alla luce non di una lettura storica della Bibbia, ma di una
lettura esegetica in chiave tipologica, quale si era andata sviluppando nei secoli della Pa-
tristica, particolarmente negli scritti di Origene, Tertulliano, Gregorio dì Nissa e sant'Am-
brogio. Com'è noto, nella lettura tipologica della Scrittura il sìgnificato nascosto degli
eventi dell'Antico Testamento si rivela alla luce del Vangelo. Come dice Agostino nella
Città di Dio "Cum in vetere novus lateat et in novo vetus pateat": l'Antico Testamento è il
Nuovo coperto da un velo e il Nuovo è l'Antico senza il velo. Fatti e personaggi dell'Anti-
co Testamento acquistano così il loro significato nascosto come prefigurazioni, "figure","ante-tipi" di Cristo, della Chiesa e dei Sacramenti. (...) All'immagine viene assegnato il
compito di rivelare significati nascosti; essa viene innalzata a livello di commento teolo-gico-attraverso l'accostamento di immagini "tìpiche". Se alla nostra sensibilità, abituata
ad un'esegesi più storica e filologica della Scrittura, la strenua ricerca di parallelismi, con-
cordanze e anticipazioni suona difficile ed astratta, si deve tuttavia riconoscere l'enorme
appello in essa contenuto ad una visione religiosa della storia come ininterrotta storia del-
la salvezza. La lettura tipologica della Scrittura conferisce dunque all'immagine una
straordinaria forza evocativa, ì= una sorta di "luoghi teologici per immagini". Il "tipo", la
"figura" distacca il fatto dalla concatenazione storica e lo presenta in sé, ma riferito ad al-
tro'='ì (L. Chs'rsíp»+qcm VEGAS, La lettura allegorica della Scrittura nell'arte del Xll secolo,
«Corn?munio» n: 140-141 (1995) 55).

Il criterio dell'unitas Scripturae, espresso efficacemente dai grandì Padri e Dottorì, èstato riaffermato anche nel recente Catechisnîo della Chiesa Cattolica (= CCC), nn. 101-
102.112.114, che tra l'altro cita i seguenti brani: í«Ricordatevi che uno solo è il discorso di
Dio che si sviluppa in tutta la Sacra Scrittura ed uno solo è il Verbo che risuona sulla boc-ca di tuttì gli scrÌttori santi, il quale essendo in principio Dio presso Dio, non conosce sil-
labazione perché è fuori del tempo+» (AGOSTINO, Enar iíí Ps., 103, 4,1 - CCC 102); ((Il cuore
di Cristo designa la Sacra Scrittura che appunto rivela il cuore di Cristo. Questo cuore era
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La lettura del ciclo pìttorico è stata tormentata e niente affatto uni-Í?l'R'i'z"z'i cons;ata-la'-co'rrispondenza tra cinque degli episodi vetero-yoca.

test'am;ntari e i quadri sottostanti della Passione, ma non riesce a co-ìeSìannenLa[i c ì qi?iaúì- ----,,..-.-- - -glierne la successione cronologica, e più di una volta, laddove non vede- ' "ª -'--? - -11" - -t-r<rsr'ìp ì'ìnn nneglìo 'ore-glierne la successìonc vwììvìsì,.,., , H*+ +ll ??? ,chiaro nella fonrìula iconografica, ricorre alle categorie non meglio pre-ChlarO nella forrrìula ìconograììca, rlCO][Te alle ca?cguììc îîúìî ---,b.. r- +,:,,*,= ,-li ízFgntqsiq» e ««allegorìa»". Bacchi prOpOne ìì seguente schema:cisate di «fantasìa» e ««allegorìa»".ClSaìe al «larlLd:ìla»» c î'cuiy5w-..- . - -- ? ì- ,«Al di SOpra, intervallati da tre grandi finestre, trovano posto ì cìnque af--- ' ª " 11- 'rì---: - --- l'rìvrìq;rìvìe vìpll'or-«Al al SOp.['a, IIILCI vaìììú-- - - ,.. ,.------ ,freschi rettangolari raffiguranti episodi della Passione: rOrazione nell'or-ìrescnì renangoraii íúììi6i?zi...,. ,r..-? ??to. la Cattura, la Flagellazione, k'lncoronazione di spine e la Salita al Cal-to, la Cattura,io, sovrastati a loro volta da otto riquadri con episodi biblici posti neiV(lrlO, SOVraS[aLl d I?JIU VUlLu .. ,,.. --, - - -vari spicchì della cupola. Muovendo da quello che si trova sopra l'altare- ª ª " "-- éaae*aae,e#4H,1 - -ú; îrrsrroììenr'ì(ìì, procedendotrovi;"m-o À-damo e«l'Eva cacciatt dal paradiso terrestre e poì,trOVlarnO Rtlurrtu ì=u i-vú - - ------ ---- r --- ?in SenSO antiorario, La lotta di Giacobbe con rAngelo, Sol et Luna obterìe-- - ª ª ª "ª îî-- ----z*-..-++,+ - cììsqcrìvìpApri-?n SenSO anLlOí-diiuí t,u ìììttì.- -, ,.....-- - ? ,brati sunt, Daniele nella fossa dei leoni, Giobbe maltrattato, Sansone deri?braîl Suf!i uantbtb rtcttìí 1- - - - ..----.-, ?so, L'umanità prigioniera'uì attesa di essere redenta da Cristo e il Sacrificio
di Isacco»32.;(ICCO»--.Studìando accuratamente la composizione delle singole raffigurazioni:)Iuuiaiiuu aì,-s-uiiaìcìììì---- - *+ -----r ?e, dov'è possibile, le iscrizioni superstiti dei cartìgli, siamo giunti alla con-- - - ª ' ª ª ª---- J-"-?- - -ú úrsra?nntrì 12 rnr-e, aove pOSSlUllC, ic ìùwìì..,... ,.r.--- - .clusione che la lettura del ciclo deve iniziare dall'affresco recante la Cacc:ata"dal-Paradi;o-,-sìtua.to sulla verticale del gruppo marmoreo, e prose-oììire noi in senso orario. Ogni riquadro reca l'immagine dell'Autore cui èguire poi in senso orarto.attribuìta la stesura del racconto sacro, quasi a suggerire la conversazionedei discepoli dì Emmaus con Gesù, che «comìncìando da Mosè e da tuttì iúel aìscepoii ui wììììììúììs ---- - =-, --- ?profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27).- ' ª - =ª -a" ---l+a ;vì covìcrì nvìtinrn?rìo - cìn-Nel registro inferiore si SuSSeguOnO - questa volta in senso antiorario - cìn-INel ICgl5LlU ìììLu---- - -- - - - --,--- -que momenti della Passione del Signore, ciascuno dei quali è sovrastato-- - ª = --- - - - - ---*-*oct-s'rne-nt>v'ì,ì (ner esernpxo: a Gesùdalla rispettiva prefigurazione veterotestamentaria (per esempioaaua rlSpeLLlVd pìcìì6i.îì«x----- - ..------ . .?che porta la croce fa rìscontro Isacco carico della legna per il sacrificio,- - ' ª ----í- :ì --.-.c,+., Tìaùipìp riíríìnílatoCne pOrLa Id LIIJLC la ì-- --..,.. + - -mentre alla cattura del Signore corrisponde il profeta Danìele cìrcondatomemí'e ìíììa baccuìci .,. ,.,,.-- -- -.t ?ílqi leoni. ecc.). Descriveremo ora i singoli episodi seguendo l'ordine pro-dai leoni, ecc.)

che rispetta fedelmente l'ordine cronologico delle storie bibliche eposto, :'d;l-Cºristo -sofferente33."riveÌa'una mirabile coerenza nelle "figure'

chiuso prìma della Passìone, perché la Scrittura era oscura. Ma la Scrittura è stata aperta- ª - ' -fCa--l-.r. ..l.-. = ríìì- nímqi ne hannO l'intelhgenza considerino e COrn-dopo la Passione, athncììe coìoro cne ì.ììuuìì iîì ........ - --.-??-,?prendano COme le profezie debbano essere interpretate++ (TOMMASO D'AQUINO, Expos. in Ps.
ChluSO prìÌna della Y aSSlOÌle, pcìcuc ìa .J-..,....- .-- ??? ???dopo la Passione, affinché co}oro che ormai ne hanno l'intelligenza considerino e com?ª º ' ]-IQL - - - - - - - - - :-'=tor'rsrr'ata:ìtpìrì (T()MMASO D'AQUINO, Expos. naì Ps.
21, 11-CCC 112).

' G-. R;zzî, La Cappella, 30-31.
' A.- BACCHI, La cappella, 263.

,: «MOlìe COSe 50-
" A. tsAccHl, Iff cuppcttu, .,,." Ricordiamo il famoso brano del Perì Pascha di Melìtone di Sardi:
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ANGELO LANFRANCHI ,,Mr HA AMATO E HA DATO LA SUA VITA PER ME.

1 ) La cacciata dal Paradiso

L'affresco riproduce il momento tragico in cui Adamo ed Eva, perdu-
ta l'innocenza e vergognosi per la propria nudità (cf. Gen 3,7), si ingi-
nocchiano umiliati per il peccato commesso e ascoltano la sentenza di
Dio: «Jl Signore Dio disse allora: "Ora, egli non stenda più la mano e non
prenda anche dell'albero della vita, non ne mangi e non viva sempre!". Il
Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da
dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di
Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via
all'albero della vita» (Gen 3,22-24). La scena, però, dice anche altro: die-
tro i progenitori, su un'altura, si erge l'albero sul quale è attorcigliato il
serpente; esso viene mostrato dalla mano di un personaggio anziano e
barbuto. Davanti a costui sta Mosè con i raggi luminosi sul viso severo e
con la destra protesa a indicare ai progenitori il frutto incriminato, of-
ferto da un putto. E' un'iconografia inconsueta34, ma abbastanza elo-
quente nelle sue risonanze scritturistiche. Come abbiamo già accennato,
il serpente sull'albero allude anche all'episodio accaduto durante l'esodo
dall'Egitto, in cui Mosè riceve dal Sìgnore l'indicazione di innalzare un
serpente di bronzo su un'asta, fonte di guarigione per gli Ebrei ribelli e
castìgati (Nm 21,4-9). Gesù riprenderà la steSsa immagine durante il col-
loquio con Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così
bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede ìn lui
abbia la vita eterna» (Gv 3,14). Il vecchio in secondo piano potrebbe es-
sere proprio l'evangelista Giovanni, chiamato a mostrare l'adempimento
dell'antica immagine nella Croce di Cristo (Gv 19,17-20). La presenza di
Mosè è doppiamente giustificabile: innanzi tutto, egli è tradizionalmente
l'autore del Pentateuco, di cui la Genesi costituisce il principio; inoltre è
il promulgatore della Legge, attraverso la quale Dio ha disposto che «il
peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comanda-
mento» (Rm 7, 13; cf. Gal 3,19-22). E' interessante notare che la pelle del
viso di Mosè diviene raggiante (Es 34,29-30) sul Sinai, dove egli ha dovu-
to tornare dopo aver infranto le tavole della Legge a causa dell'adorazio-

no state predette dai profeti riguardanti il mistero della Pasqua, che è Cristo, "al quale sia
gloria nei secoli dei s-ecoli. Amen" (Gal 1,5). Egli è colui che fu ucciso in Abele, e in Isac-
co tu legato ai piedi. Andò pellegrinando in Giacobbe, e in Giuseppe fu venduto. Fu espo-
sto sulle acque-in Mosè, e nell'agnello fu SgOZZatO».

" Il Riz-zì la definisce ímna fantasiaíí (La Cappella, 31).

ne del vìtello d'oro, per stipulare nuovamente l'Alleanza tra Dìo e Israele.
: «íl si-IS'ul"m'o'n;"santo-il'S'igrìore proclama nuovamente il Nome divino

.)ul illLlllLG ùúììtsì îi ,ì.b.... - r- - -? .?

gnOre, iì Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di gra-
zia e di fedeltà, che COnServa il suo favore per mille generazioni, che per-
'dÎona la "col;a-, Ìa -trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizio-
aona r«ì cuìpa, ìa iac-5,,.,.,.,.. - -- r - ,ne, che castiga la colpa deì padri neì figlì e neì fìgli deì figlì» (Es 34,6-7).
ne, ciiC ca>tì6a ìc- ---F. %+* r- - . .Additando ad Adamo e Eva il hutto del peccato, Mosè - egli stesso tipo
AuulLdlluLl aú rsúc---- - - , . - -- -- -- ,

del Salvatore (cf. Eb 13,20) - al contempo pronuncia la sentenza di con-
danna per la disobbedienza, e spinge i loro sguardi afflitti verso il grande
Albero della Croce giù nella navata, segno di riconciliazione nel Sangue
'della nuova alleanza (cf. Mt 26,27).

2) Il sacrificio di Isacco / La salita al Calvario
La storia della salvezza è ora affidata alla nuda fede di Abramo. Dio

,2-3; 15,1-21; 17,1-27)gli ha-a-ccormato delle prOmeSSe incredibili (Gen 12,2-3
gll Ild dl-Lsììia=rxtsì sî'=-ì- - y - - - - - ---- --- .. ,e un fìglìo suo e dì Sara (Gen 21,1-7). Ora ìl Signore lo mette alla prova:
e un Ilgll[) :ìuu c Lll úúì ú y - -- - - - , - . ,. ,<<"Prendi tuo figlio, il tuo unìco fìglio che amì, Isacco, va' nel territorìo di
(< ríeiiui Luu Ilgllu, 11 L., ..--.-,--- - ,

Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". (...) Abra-
;O'preSe-la-legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese ìn ma-
no il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si ri-
nO Il luU(;t) C I1 Csmulìsì, P.. r----e» - - -

volse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio
- -ª 'a" ' ? ?-- - j---'.-.' l'îrtv'ìùllrs rsrìr l'íìlíì -"Ec'co";i il fu-oco e -la legna, ma do'v'è l'agnello per l'olomio". Riprese: "

Abramo rispose: "Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocau-Causto?",(;dubLlJr . 111jlcìììì- ---r..?.-. ? .

sto, figlio mio!". (...) Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato;
qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo de-

ª ' " ª ª'--- - - -* - - - 1- 'rrìorìrs r:s 'nrpcp ìl r.(Il -'s'o"p'r'a 1:legna.-Poi Abramo ªstese la mano e prese il col?pose sull'altare,
tello per immolare suo figlio. Ma l'Angelo del Signore lo chiamò dal cie-
lo e glì dìsse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". I'angelo dìsse:
"Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so
IN()il :ìLCliucic ìcì ìs---- - ---- - -- - -'Cl

che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio"» (Gen
22,2-12 'passi'trí'). L'affresco coglie il vecchio padre appoggiato alla sua
spada e il fanciullo Isacco caricato della legna, in cammino verso il mon-

'La"v'arenzì-p'rofetica del fatto è annunciata dalla figurate del sacrificio.Te ael S;.iUllllLllJ. ì-cì vúì----. ,..--?-??? ?

del profeta Isaia, rappresentato con la sega (strumento del suo martìrio)
- ª- ª ª ª ----- ªª -= - - - - - - la Fr'>cr-ª trrìunsî? aranus35 aa': «Qt4aSi ClgnuS35 ade con un cartiglio, su cui si legge il suo nome e la frase:

" Il testo della Vulgata dice: ««Sicut ovis».
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1 ) La cacciata dal Paradiso

L'affresco riproduce il momento tragico in cui Adamo ed Eva, perdu-
ta l'innocenza e vergognosi per la propria nudità (cf. Gen 3,7), si ingi-
nocchiano umiliati per il peccato commesso e ascoltano la sentenza di
Dio: «Jl Signore Dio disse allora: "Ora, egli non stenda più la mano e non
prenda anche dell'albero della vita, non ne mangi e non viva sempre!". Il
Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da
dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di
Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via
all'albero della vita» (Gen 3,22-24). La scena, però, dice anche altro: die-
tro i progenitori, su un'altura, si erge l'albero sul quale è attorcigliato il
serpente; esso viene mostrato dalla mano di un personaggio anziano e
barbuto. Davanti a costui sta Mosè con i raggi luminosi sul viso severo e
con la destra protesa a indicare ai progenitori il frutto incriminato, of-
ferto da un putto. E' un'iconografia inconsueta34, ma abbastanza elo-
quente nelle sue risonanze scritturistiche. Come abbiamo già accennato,
il serpente sull'albero allude anche all'episodio accaduto durante l'esodo
dall'Egitto, in cui Mosè riceve dal Sìgnore l'indicazione di innalzare un
serpente di bronzo su un'asta, fonte di guarigione per gli Ebrei ribelli e
castìgati (Nm 21,4-9). Gesù riprenderà la steSsa immagine durante il col-
loquio con Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così
bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede ìn lui
abbia la vita eterna» (Gv 3,14). Il vecchio in secondo piano potrebbe es-
sere proprio l'evangelista Giovanni, chiamato a mostrare l'adempimento
dell'antica immagine nella Croce di Cristo (Gv 19,17-20). La presenza di
Mosè è doppiamente giustificabile: innanzi tutto, egli è tradizionalmente
l'autore del Pentateuco, di cui la Genesi costituisce il principio; inoltre è
il promulgatore della Legge, attraverso la quale Dio ha disposto che «il
peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comanda-
mento» (Rm 7, 13; cf. Gal 3,19-22). E' interessante notare che la pelle del
viso di Mosè diviene raggiante (Es 34,29-30) sul Sinai, dove egli ha dovu-
to tornare dopo aver infranto le tavole della Legge a causa dell'adorazio-

no state predette dai profeti riguardanti il mistero della Pasqua, che è Cristo, "al quale siagloria nei secoli dei s-ecoli. Amen" (Gal 1,5). Egli è colui che fu ucciso in Abele, e in Isac-
co tu legato ai piedi. Andò pellegrinando in Giacobbe, e in Giuseppe fu venduto. Fu espo-sto sulle acque-in Mosè, e nell'agnello fu SgOZZatO».

" Il Riz-zì la definisce ímna fantasiaíí (La Cappella, 31).

ne del vìtello d'oro, per stipulare nuovamente l'Alleanza tra Dìo e Israele.
: «íl si-IS'ul"m'o'n;"santo-il'S'igrìore proclama nuovamente il Nome divino.)ul illLlllLG ùúììtsì îi ,ì.b.... - r- - -? .?gnOre, iì Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di gra-zia e di fedeltà, che COnServa il suo favore per mille generazioni, che per-'dÎona la "col;a-, Ìa -trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizio-aona r«ì cuìpa, ìa iac-5,,.,.,.,.. - -- r - ,ne, che castiga la colpa deì padri neì figlì e neì fìgli deì figlì» (Es 34,6-7).ne, ciiC ca>tì6a ìc- ---F. %+* r- - . .Additando ad Adamo e Eva il hutto del peccato, Mosè - egli stesso tipoAuulLdlluLl aú rsúc---- - - , . - -- -- -- ,del Salvatore (cf. Eb 13,20) - al contempo pronuncia la sentenza di con-danna per la disobbedienza, e spinge i loro sguardi afflitti verso il grandeAlbero della Croce giù nella navata, segno di riconciliazione nel Sangue

'della nuova alleanza (cf. Mt 26,27).

2) Il sacrificio di Isacco / La salita al Calvario
La storia della salvezza è ora affidata alla nuda fede di Abramo. Dio

,2-3; 15,1-21; 17,1-27)gli ha-a-ccormato delle prOmeSSe incredibili (Gen 12,2-3gll Ild dl-Lsììia=rxtsì sî'=-ì- - y - - - - - ---- --- .. ,e un fìglìo suo e dì Sara (Gen 21,1-7). Ora ìl Signore lo mette alla prova:e un Ilgll[) :ìuu c Lll úúì ú y - -- - - - , - . ,. ,<<"Prendi tuo figlio, il tuo unìco fìglio che amì, Isacco, va' nel territorìo di(< ríeiiui Luu Ilgllu, 11 L., ..--.-,--- - ,Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". (...) Abra-
;O'preSe-la-legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese ìn ma-no il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si ri-nO Il luU(;t) C I1 Csmulìsì, P.. r----e» - - -volse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio- -ª 'a" ' ? ?-- - j---'.-.' l'îrtv'ìùllrs rsrìr l'íìlíì -"Ec'co";i il fu-oco e -la legna, ma do'v'è l'agnello per l'olomio". Riprese: "

Abramo rispose: "Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocau-Causto?",(;dubLlJr . 111jlcìììì- ---r..?.-. ? .sto, figlio mio!". (...) Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato;qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo de-ª ' " ª ª'--- - - -* - - - 1- 'rrìorìrs r:s 'nrpcp ìl r.(Il -'s'o"p'r'a 1:legna.-Poi Abramo ªstese la mano e prese il col?pose sull'altare,tello per immolare suo figlio. Ma l'Angelo del Signore lo chiamò dal cie-lo e glì dìsse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". I'angelo dìsse:"Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora soIN()il :ìLCliucic ìcì ìs---- - ---- - -- - -'Clche tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio"» (Gen22,2-12 'passi'trí'). L'affresco coglie il vecchio padre appoggiato alla suaspada e il fanciullo Isacco caricato della legna, in cammino verso il mon-'La"v'arenzì-p'rofetica del fatto è annunciata dalla figurate del sacrificio.Te ael S;.iUllllLllJ. ì-cì vúì----. ,..--?-??? ?del profeta Isaia, rappresentato con la sega (strumento del suo martìrio)- ª- ª ª ª ----- ªª -= - - - - - - la Fr'>cr-ª trrìunsî? aranus35 aa': «Qt4aSi ClgnuS35 ade con un cartiglio, su cui si legge il suo nome e la frase:

" Il testo della Vulgata dice: ««Sicut ovis».
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occisionenî ductus», "Come un agnello condotto al macello" (Is 53,7). E'
un brano del Quarto carme del Servo, che sarà ripreso quasi'alla-l'e-t't'era

: «An-dalla prima lettera di Pietro (2,21-25), che esordi:;ce con le parole
che Cristo patì per voi...». Il riquadro sottostante riprende la's,cena evan-
gelica di Gesù che sale al Calvario carico della Croc; (Lc 23,26; Gv-1-9',17-
18), con il tronco del patibolo ben in risalto. E' il lignum di cui è'Jìrica-
to l'?nnocente, il «Figlio unico» donato dal Padre (cf. Gv 3, 1 6; ffim 8,325-36.

3) Giuseppe venduto dai fratelli

«Sopra la fenestra orientale v'è il settimo quadro dello spicchio:è

un'altra allegoria, l'umanità con ceppi alle mani e ai piedi, schi-ava del-de:
monio». Così descrive il Rizzi quest'.affresco37; Bacchi lo intitola, condivi-
dendo l'interpretazione del reverendo sacerdote, L'umanità- prigion"':e-ra ªi;
attesa di essere redenta da Cristo38. Se però osserviamo la composizion'À-neÌ
contesto delle altre prefigurazioni cìistologiche e alla luce"del caìtÌglio
sottostante, risulta evidente che si tratta del giovane Giuseppe, figlio dÌ
Giacobbe, venduto come schiavo dai fratelli per invidia. La tradizio'rìe-paI
tristica è concorde nell'interpretare Giuseppe come tipo del Chri;tus pa-
tiens39 e il nostro teologo-aìtista non se ne discosta. Sulla destra sta il gio-

" Molti sono i testi patristici che commentano cristologicamente questo episodio-
c'hìavprlplrl'!ìntìrrsToct-w - --* - xî-.:*:.. .---ì-- - J -- ªì º = '

chiave dell'Antico Testamento. Ne citiamo soltanto due: ìíAbramo ha evidentemente visto
simboleggiato nel figlio il gÌorno-delÌa pa;sione-del Figlioª:ài 'Dio".'(..'.)'ªìsa'c"c"oª"n"o'an"';ÍsltLaetVolSs'aC?
crificato per il motivo che la resurrezione era riseì'vata al Figlio di Dio: tutti questi sono i
misteri che Abramo credendo meritò di vedere in figura e che noi per mezzo della grazia
sappiamo che si sono compiuti» (QUODVULTDEUS, Promesse e predizioízi di Dio). ««Nel fatto

.. ? ?? ??--? -.---,..?.... ,.,, --- --ìììwus=, ì ìììírtbsìhb e pretii'r.roní aì L)10). ««Nel ìatìO

che sia Isacco a portare le legna per il proprio olocausto, c'è la figura del Cristo, che pure
portò egli stesso la croce per sé (Gv 19, 17). Ma portaì-e la legna per l'olocausto è compito
del sacerdote: così, eglì è fatto insieme vittima e SaCerdOte» (ORIGENE, Omelie sulrEsateu-
co). Quest'ultimo testo, insieme a rolti a-?t;,-Ì citìro Ìn 6erìesZaa "cur'a di'U.'N:;í", 'B" aol'o"g"n"a-,
EDB, 1995, primo volume della collana «Biblia», nella quale il testo biblico viene sistema-
ticamente commentato con testi di alcuni auÌori della t-ra:ffizione-a;tic;"e m;d;"rn"a".'

' G. Rízzí, La Cappella, 31.
' A. BACCHI, La cappella, 263.

' Anche LUTERO è -testimone di quest'esegesi: «Non c'è somiglianza maggiore di quel?
la fra il Cristo crocifisso e Giuseppe, che allo stesso modo sono venduti e muoiono; infat-
ti, come Isaia dice del Cristo che 7u'íeciso dalla terra-dei vi';enti (Isª53,º8), co';; "an'c"'he'G"iªu'l
seppe è tolto dalla terra e dal cospetto del paÎre coffi-e-se-mai-p'iù dove's;e"torn"a'í"i o"v"'el

- r -- -- r---- ..--- - - - ----- H-Ll 'ìuvc3òC LlJllldlVl U Ve'

dere suo padre (...) Eppure Davide vide e dichiarò, dopo l'evento, ciò che al culmine del
la tentazione non poteva certo vedersi; disse: Mandò davanti a loro tm uomo (Sal 105,17)
che avrebbe salvato Giacobbe. (...) Strano e celeste linguaggio! Mandarlo come salvatore
e costituirlo re, gettandolo in una'cisterna e nei:gli inferi» (WA 44,293.297, citato in Gen-e-
si, 507).

vane Giuseppe riccioluto, rivestito di una corta tunica rossa che gli lascia

scoperta una parte del busto, con la bisaccia a tracolla e un mantello di

pelle sulla spalla sinistra; il piede sinistro è stretto da una catena, tratte-

nuta all'altro capo con la mano destra. Di fronte a lui, sullo sfondo, si scor-

ge il volto abbronzato e appena barbuto di un personaggio, forse uno dei

mercanti madianiti che poìtarono il ragazzo in Egitto, e immediatamente

dietro la sagoma di un altro. In primo piano, seduto, sta il vecchio profe-

ta Zaccaria, scalzo, rivestito di calzoni al polpaccio e mantello violaceo. Il

profeta tiene in mano alcune monete, mentre ai suoi piedi due putti ver-

sano altre monete da un sacchetto. Zaccaria è in abito da pastore, essen-

do stato incaricato di assumere la funzione di pastore d'Ísraele in nome

del Signore. Ma la sua opera non viene compresa, e al termine di un me-

se di lavoro viene pagato dai mercanti di pecore con trenta sicli d'argento:

«Ma il Signore mi disse: "Getta nel tesoro questa bella somma, con cui so-

no stato da loro valutato!"» (cf. Zc 11,1-17). Il cartiglio apposto sotto l'af-

fresco si riferisce appunto a quest'episodio: Mpenderunt mercedem meam:

triginta argenteos, "Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia

paga" (Zc 11,12). E' immediato il riferimento al tradimento di Gesù da

parte di Giuda, avvenuto per la medesima somma (Mt 26,14-15), ma an-

che Giuseppe si trovò in una circostanza analoga: «Quando Giuseppe fu

arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella

tunica dalle lunghe maniche che egli indossava, poi lo afferrarono e lo get-

tarono nella cisterna. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono

su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per vet'ìti sidi d'argento vendet-

tero Giuseppe agli ismaeliti» (Gen 37,23-24.8).

4) Sansone umiliato e deriso dai Filistei / L'i;ncoronazio;ne di spi;»e

Nell'esegesi e nell'arte di tutto il Medioevo, il giudice Sansone - la cui

vita è narrata nel libro dei Giudici, capp. 13-16 - viene magnificato nelle

sue imprese come prefigurazione di Cristo redentore"o. IL'affi'esco rappre-

ªº Le 52 placche del cosiddetto altare di Klosterneuburg di Nicolas de Verdun (risa-

lente al 1181) presentano la storia sacra dell'umanità in tre serie succesive e corrispon-

denti: "ante legem", cioè prima della legge mosaica, "sub lege" e, in mezzo, "sub gratia",

dopo la venuta di Cristo. A Sansone sono dedicate ben cinque placche: Annuncio della na-

scita di Sansone (Gdc 13,1-21), Nascita di Sansone (Gdc 13,24), Circoíícisione di Sansone

(senza corrispondente biblico), Saíísone e il leoíqe (Giudici 14,5-6), Sansone e le porte di

Gaza (Gdc 16,1-3). Esse corripondono rispettivamente a cinque episodi del registro cri-

l

120
121

l



î »
ANGELO LANFRANCHI l ,,MI HA AMATO E HA DATO LA SUA V[TA PER ME,,

occisionenî ductus», "Come un agnello condotto al macello" (Is 53,7). E'
un brano del Quarto carme del Servo, che sarà ripreso quasi'alla-l'e-t't'era

: «An-dalla prima lettera di Pietro (2,21-25), che esordi:;ce con le parole
che Cristo patì per voi...». Il riquadro sottostante riprende la's,cena evan-
gelica di Gesù che sale al Calvario carico della Croc; (Lc 23,26; Gv-1-9',17-
18), con il tronco del patibolo ben in risalto. E' il lignum di cui è'Jìrica-
to l'?nnocente, il «Figlio unico» donato dal Padre (cf. Gv 3, 1 6; ffim 8,325-36.

3) Giuseppe venduto dai fratelli

«Sopra la fenestra orientale v'è il settimo quadro dello spicchio:è

un'altra allegoria, l'umanità con ceppi alle mani e ai piedi, schi-ava del-de:
monio». Così descrive il Rizzi quest'.affresco37; Bacchi lo intitola, condivi-
dendo l'interpretazione del reverendo sacerdote, L'umanità- prigion"':e-ra ªi;
attesa di essere redenta da Cristo38. Se però osserviamo la composizion'À-neÌ
contesto delle altre prefigurazioni cìistologiche e alla luce"del caìtÌglio
sottostante, risulta evidente che si tratta del giovane Giuseppe, figlio dÌ
Giacobbe, venduto come schiavo dai fratelli per invidia. La tradizio'rìe-paI
tristica è concorde nell'interpretare Giuseppe come tipo del Chri;tus pa-
tiens39 e il nostro teologo-aìtista non se ne discosta. Sulla destra sta il gio-

" Molti sono i testi patristici che commentano cristologicamente questo episodio-
c'hìavprlplrl'!ìntìrrsToct-w - --* - xî-.:*:.. .---ì-- - J -- ªì º = 'chiave dell'Antico Testamento. Ne citiamo soltanto due: ìíAbramo ha evidentemente visto
simboleggiato nel figlio il gÌorno-delÌa pa;sione-del Figlioª:ài 'Dio".'(..'.)'ªìsa'c"c"oª"n"o'an"';ÍsltLaetVolSs'aC?
crificato per il motivo che la resurrezione era riseì'vata al Figlio di Dio: tutti questi sono i
misteri che Abramo credendo meritò di vedere in figura e che noi per mezzo della grazia
sappiamo che si sono compiuti» (QUODVULTDEUS, Promesse e predizioízi di Dio). ««Nel fatto.. ? ?? ??--? -.---,..?.... ,.,, --- --ìììwus=, ì ìììírtbsìhb e pretii'r.roní aì L)10). ««Nel ìatìO
che sia Isacco a portare le legna per il proprio olocausto, c'è la figura del Cristo, che pure
portò egli stesso la croce per sé (Gv 19, 17). Ma portaì-e la legna per l'olocausto è compito
del sacerdote: così, eglì è fatto insieme vittima e SaCerdOte» (ORIGENE, Omelie sulrEsateu-
co). Quest'ultimo testo, insieme a rolti a-?t;,-Ì citìro Ìn 6erìesZaa "cur'a di'U.'N:;í", 'B" aol'o"g"n"a-,
EDB, 1995, primo volume della collana «Biblia», nella quale il testo biblico viene sistema-
ticamente commentato con testi di alcuni auÌori della t-ra:ffizione-a;tic;"e m;d;"rn"a".'

' G. Rízzí, La Cappella, 31.
' A. BACCHI, La cappella, 263.
' Anche LUTERO è -testimone di quest'esegesi: «Non c'è somiglianza maggiore di quel?

la fra il Cristo crocifisso e Giuseppe, che allo stesso modo sono venduti e muoiono; infat-
ti, come Isaia dice del Cristo che 7u'íeciso dalla terra-dei vi';enti (Isª53,º8), co';; "an'c"'he'G"iªu'l
seppe è tolto dalla terra e dal cospetto del paÎre coffi-e-se-mai-p'iù dove's;e"torn"a'í"i o"v"'el

- r -- -- r---- ..--- - - - ----- H-Ll 'ìuvc3òC LlJllldlVl U Ve'dere suo padre (...) Eppure Davide vide e dichiarò, dopo l'evento, ciò che al culmine del
la tentazione non poteva certo vedersi; disse: Mandò davanti a loro tm uomo (Sal 105,17)
che avrebbe salvato Giacobbe. (...) Strano e celeste linguaggio! Mandarlo come salvatore
e costituirlo re, gettandolo in una'cisterna e nei:gli inferi» (WA 44,293.297, citato in Gen-e-
si, 507).

vane Giuseppe riccioluto, rivestito di una corta tunica rossa che gli lascia
scoperta una parte del busto, con la bisaccia a tracolla e un mantello di
pelle sulla spalla sinistra; il piede sinistro è stretto da una catena, tratte-
nuta all'altro capo con la mano destra. Di fronte a lui, sullo sfondo, si scor-
ge il volto abbronzato e appena barbuto di un personaggio, forse uno dei
mercanti madianiti che poìtarono il ragazzo in Egitto, e immediatamente
dietro la sagoma di un altro. In primo piano, seduto, sta il vecchio profe-
ta Zaccaria, scalzo, rivestito di calzoni al polpaccio e mantello violaceo. Il
profeta tiene in mano alcune monete, mentre ai suoi piedi due putti ver-
sano altre monete da un sacchetto. Zaccaria è in abito da pastore, essen-
do stato incaricato di assumere la funzione di pastore d'Ísraele in nome
del Signore. Ma la sua opera non viene compresa, e al termine di un me-
se di lavoro viene pagato dai mercanti di pecore con trenta sicli d'argento:
«Ma il Signore mi disse: "Getta nel tesoro questa bella somma, con cui so-
no stato da loro valutato!"» (cf. Zc 11,1-17). Il cartiglio apposto sotto l'af-
fresco si riferisce appunto a quest'episodio: Mpenderunt mercedem meam:
triginta argenteos, "Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia
paga" (Zc 11,12). E' immediato il riferimento al tradimento di Gesù da
parte di Giuda, avvenuto per la medesima somma (Mt 26,14-15), ma an-
che Giuseppe si trovò in una circostanza analoga: «Quando Giuseppe fu
arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella
tunica dalle lunghe maniche che egli indossava, poi lo afferrarono e lo get-
tarono nella cisterna. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono

su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per vet'ìti sidi d'argento vendet-
tero Giuseppe agli ismaeliti» (Gen 37,23-24.8).

4) Sansone umiliato e deriso dai Filistei / L'i;ncoronazio;ne di spi;»e

Nell'esegesi e nell'arte di tutto il Medioevo, il giudice Sansone - la cui
vita è narrata nel libro dei Giudici, capp. 13-16 - viene magnificato nelle
sue imprese come prefigurazione di Cristo redentore"o. IL'affi'esco rappre-

ªº Le 52 placche del cosiddetto altare di Klosterneuburg di Nicolas de Verdun (risa-
lente al 1181) presentano la storia sacra dell'umanità in tre serie succesive e corrispon-
denti: "ante legem", cioè prima della legge mosaica, "sub lege" e, in mezzo, "sub gratia",
dopo la venuta di Cristo. A Sansone sono dedicate ben cinque placche: Annuncio della na-
scita di Sansone (Gdc 13,1-21), Nascita di Sansone (Gdc 13,24), Circoíícisione di Sansone
(senza corrispondente biblico), Saíísone e il leoíqe (Giudici 14,5-6), Sansone e le porte di
Gaza (Gdc 16,1-3). Esse corripondono rispettivamente a cinque episodi del registro cri-
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senta Sansone in ginocchio, accecato, con le mani legate e il capo rasa-
to4'. Il vestigio della forza di un tempo, perduta con ': éapelìi,-;"rapp;-
sentato dalla mascella d'asino che brandÎsce in una mano (cf.' l'eprsFoFdio
riferito da Gdc 15,9-17). Dietro Sansone, i, in atteggiamento concitato,

compaiono Dalila, un soldato filisteo con l'alabard;-e il barbiere-c'o'n-le
forbici per tagliare le trecce dell'eroe (cf. Gdc 16,19).-A-fiì;co-di San"so'-
ne, il vecchio profeta Geremia piange col fazzolett; Ìn-mano.-Cost'u'Í"è
l'autore delle Lamentazioni da cui è tratto il test'J del ca'rtig'ÍÌ?o, sostenuto

da un putto (frammento residuo dell'originaria decora;ion:-a-stucc'; 'col-
locato sotto l'affresco: Factus sum in deQsum omni populo-meo', "Son di-

ventato lo scherno di tutto il mio popolo" (Lam 3,14"). Il vers;tto ilÌumi;A
quanto il racconto dice a proposito-dell'umiliazione di SansonJ-«Òuan?
do il popolo lo vide, cominciò'a lodare il ;uo-dro-e -a-drre'7"Jl-no'stro'd"ioª"c"Ì
ha messo nelle mani Sansone nostro nemico, che ci d-evastava ;'l'paese"e
che ha ucciso tanti dei nostri". Nella gioia del loro cuore -d;ªs;ro:"""Ch':a'I'
mate Sansone perché ci faccia divertire!" Fecero quindi uscire Sanso;e
dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro ;resenza» -(Gdc"l'6,"24"
25).

Il confronto con Gesù, trascinato dinanzi ai soldati e incoronato di
spine, è immediato: «Frattanto gli uomini che aVeVanO-'Ìn custodia-Gesù
lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano-e gli dÌcev-ano:: "Indovina:

chi ti ha colpito?". E molti altri insulti dicevano contro di-lur» ("I;J'22",63i
65)4ª. Il riquadro corrispondente del tamburo riproàuce ap;un'to"que;to
fatto della Passione: « Il quarto riquadro è occupato dalla beffa sacrilega
inflitta a Gesù, quando lO coronarono di spine e l-o-copriron:; con"la ';iasr-
pa di un pretoriano»43.

stologico: Anííunciazione, Natività, Circoncisione, Discesa agli inferi
(ììs'vpî'gva»ìruvvct-. - r.. ì----...- -íl-----ì- ªa"

, Risurrezione (cf. L.

CASTELFRANCHI VEGAS, Ln 'lettura alÌegorica-,-6-O).
" «I Filistei presero [Sansone] e gli cavaro-no gli occhi, lo fecero scendere a Gaza e lo

legarono con catene di rame. Egli doveva girare la macina nella prìgìone»»
a»rCv.-*"ìorììì? sì.ì ì - - - - ? -,,ll.J wwìì caìcììc uì íanìe. bgn aoveva gìrare la macina nella prìgìone»» (Gdc 16,21).

ª' Cf. Lc 23,8-9. 11: ìíVedendo Gesù, Erode si rallegrò molto (...). Lo interrogò con mol-
)nnarìílp. Ilìì2 r-r'ac;ì tsrun -li -;- - - - - ---!l - Aìì -- "--- -" ª ª ª - '

, lo insultò ete domande, ma Gesù non gli rispose nulla. Allora Erode, con i suoi soldati,
lo schernì, poi lo rivestì di "una-s'prendida-veste ;"lo 'r'Ím"and"ò"a" ;"ilºa"to"º++ . «E i soldati, in-

trecciata una corona di spine, gliela pose;o sul-capo e ªgªl'i-mrsero'aÌdÌ':d'o"s'so'u'n'm"ºa"n"tªellll'olndi
porpora; quindi gli venivano aavanti e gli dicevan'oT 'Soalve,--Re dei G'Íu:;"ei'!""e"gTi"d"a"v"uanuol
schiaffi. PÌlato intanto uscì di nuovo ; "'dis;e-loro:a:;Ecco,v'Ío:), io ve lo conduco fuori, perché

sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". Allora Gesù uscì, portando la COrOna ai spi-
neeiìmqntpììnriiìrì? --- 'r.rì:ì-ì---ì:---ì---- " ìì - - - ?- - ?

ne e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!"» (Gv 19,2-5).
"' G. Razzî, ?ìì Cappella, 30.
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5 ) La passione di Giobbe / La flagellazione di Cristo

La scena successiva ci presenta la drammatica figura di Giobbe sof-

ferente. E' universalmente nota la storia - o, meglio, la parabola - di que-

st'uomo giusto, sul quale Dio scommette, a sua insaputa, contro Satana.

La perdita di tutti i beni, degli affetti familiari e della salute, non induco-

no tuttavia Giobbe a bestemmiare il Nome del Signore. Nell'ambito degli

scritti sapienziali della Bibbia, il libro di Giobbe riflette la crisi della tra-

dizionale dottrina della retribuzione, incarnata dai tre saggi amici che

vanno a visitarlo e cercano di convincerlo della giustizia di Dio: se ti è ca-

pitato addosso il male, è perché hai commesso qualcosa di male: convèr-

titi! Giobbe si proclama invece innocente, e si affida a Dio nonostante tut-

Io44a Al termine di questa prova, apparentemente assurda e crudele, il Si-

gnore gli restituirà tutto.

Nel nostro affresco Giobbe, ricoperto di pustole, è adagiato su un

mucchio di cenere (Gb 2,7-8). Tiene gli occhi rivolti al cielo, mentre sua

moglie lo apostrofa con il dito puntato (Gb 2,9-10); dietro fanno capoli-

no le teste di due dei tre amici venuti a visitarlo (Gb 2,11). Accanto a lui

sta il santo re Davide, rivestito del manto regale orlato di ermellino e co-

ronato d'oro, con le mani significativamente incrociate sul petto. Ai suoi

piedi un putto regge la cetra, simbolo classico delle sue qualità musicali

e poetiche (cf. 1 Sam 16,14-23). Il cartiglio è scomparso, ma la presenza

di Davide potrebbe lasciar supporre una citazione dal libro dei Salmi, a

lui attribuito. Possiamo soltanto ipotizzare un testo simile a questo: Si-

gnore, quanti sono i miei oppressori! Molti contro di me insoragono. Molti

di me vanno dicendo: «Neppure Dio lo salva» (Sal 3,2-3).

La tradizione esegetica antica e medievale (in particolare: Esichio di

Geìusalemme, Gregorio Magno, Tommaso d'Aquino, Juan de Pineda) ha

riflettuto diffusamente sul rapporto tipologico tra Giobbe e Gesù, in par-

ticolare sul versante della sofferenza innocente del "giusto". Spingendosi

ancora oltre, i popolarissimi uoìnlia in íob di Gregorio Magno hanno

ravvisato nelle parole di Giobbe: So che il mio Redentore è vivo (Gb 19,25)

" ííGiobbe allora rispose: "Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le

vostre parole? Son dieci volte che mi insultate e mi maltrattate senza pudore. E' poi vero

che io abbia mancato e che persista nel mio errore? Non è forse vero che credete di vin-

cere contro di me rinfacciandomi la mia abiezione? Io so che il mio Vendicatore è vivo e

che, ultimo, si ergerà sulla polvere. Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia

carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da stranie-

ro"-(Gb 19J-5.25-27).
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senta Sansone in ginocchio, accecato, con le mani legate e il capo rasa-
to4'. Il vestigio della forza di un tempo, perduta con ': éapelìi,-;"rapp;-
sentato dalla mascella d'asino che brandÎsce in una mano (cf.' l'eprsFoFdio
riferito da Gdc 15,9-17). Dietro Sansone, i, in atteggiamento concitato,
compaiono Dalila, un soldato filisteo con l'alabard;-e il barbiere-c'o'n-le
forbici per tagliare le trecce dell'eroe (cf. Gdc 16,19).-A-fiì;co-di San"so'-
ne, il vecchio profeta Geremia piange col fazzolett; Ìn-mano.-Cost'u'Í"è
l'autore delle Lamentazioni da cui è tratto il test'J del ca'rtig'ÍÌ?o, sostenuto

da un putto (frammento residuo dell'originaria decora;ion:-a-stucc'; 'col-
locato sotto l'affresco: Factus sum in deQsum omni populo-meo', "Son di-
ventato lo scherno di tutto il mio popolo" (Lam 3,14"). Il vers;tto ilÌumi;A
quanto il racconto dice a proposito-dell'umiliazione di SansonJ-«Òuan?
do il popolo lo vide, cominciò'a lodare il ;uo-dro-e -a-drre'7"Jl-no'stro'd"ioª"c"Ì
ha messo nelle mani Sansone nostro nemico, che ci d-evastava ;'l'paese"e
che ha ucciso tanti dei nostri". Nella gioia del loro cuore -d;ªs;ro:"""Ch':a'I'
mate Sansone perché ci faccia divertire!" Fecero quindi uscire Sanso;e
dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro ;resenza» -(Gdc"l'6,"24"
25).

Il confronto con Gesù, trascinato dinanzi ai soldati e incoronato di
spine, è immediato: «Frattanto gli uomini che aVeVanO-'Ìn custodia-Gesù
lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano-e gli dÌcev-ano:: "Indovina:
chi ti ha colpito?". E molti altri insulti dicevano contro di-lur» ("I;J'22",63i
65)4ª. Il riquadro corrispondente del tamburo riproàuce ap;un'to"que;to
fatto della Passione: « Il quarto riquadro è occupato dalla beffa sacrilega
inflitta a Gesù, quando lO coronarono di spine e l-o-copriron:; con"la ';iasr-
pa di un pretoriano»43.

stologico: Anííunciazione, Natività, Circoncisione, Discesa agli inferi
(ììs'vpî'gva»ìruvvct-. - r.. ì----...- -íl-----ì- ªa" , Risurrezione (cf. L.CASTELFRANCHI VEGAS, Ln 'lettura alÌegorica-,-6-O).

" «I Filistei presero [Sansone] e gli cavaro-no gli occhi, lo fecero scendere a Gaza e lo
legarono con catene di rame. Egli doveva girare la macina nella prìgìone»»

a»rCv.-*"ìorììì? sì.ì ì - - - - ? -,,ll.J wwìì caìcììc uì íanìe. bgn aoveva gìrare la macina nella prìgìone»» (Gdc 16,21).
ª' Cf. Lc 23,8-9. 11: ìíVedendo Gesù, Erode si rallegrò molto (...). Lo interrogò con mol-
)nnarìílp. Ilìì2 r-r'ac;ì tsrun -li -;- - - - - ---!l - Aìì -- "--- -" ª ª ª - '

, lo insultò ete domande, ma Gesù non gli rispose nulla. Allora Erode, con i suoi soldati,
lo schernì, poi lo rivestì di "una-s'prendida-veste ;"lo 'r'Ím"and"ò"a" ;"ilºa"to"º++ . «E i soldati, in-trecciata una corona di spine, gliela pose;o sul-capo e ªgªl'i-mrsero'aÌdÌ':d'o"s'so'u'n'm"ºa"n"tªellll'olndi
porpora; quindi gli venivano aavanti e gli dicevan'oT 'Soalve,--Re dei G'Íu:;"ei'!""e"gTi"d"a"v"uanuol
schiaffi. PÌlato intanto uscì di nuovo ; "'dis;e-loro:a:;Ecco,v'Ío:), io ve lo conduco fuori, perché
sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". Allora Gesù uscì, portando la COrOna ai spi-
neeiìmqntpììnriiìrì? --- 'r.rì:ì-ì---ì:---ì---- " ìì - - - ?- - ?ne e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!"» (Gv 19,2-5).

"' G. Razzî, ?ìì Cappella, 30.
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5 ) La passione di Giobbe / La flagellazione di Cristo

La scena successiva ci presenta la drammatica figura di Giobbe sof-
ferente. E' universalmente nota la storia - o, meglio, la parabola - di que-
st'uomo giusto, sul quale Dio scommette, a sua insaputa, contro Satana.
La perdita di tutti i beni, degli affetti familiari e della salute, non induco-
no tuttavia Giobbe a bestemmiare il Nome del Signore. Nell'ambito degli
scritti sapienziali della Bibbia, il libro di Giobbe riflette la crisi della tra-
dizionale dottrina della retribuzione, incarnata dai tre saggi amici che
vanno a visitarlo e cercano di convincerlo della giustizia di Dio: se ti è ca-
pitato addosso il male, è perché hai commesso qualcosa di male: convèr-
titi! Giobbe si proclama invece innocente, e si affida a Dio nonostante tut-
Io44a Al termine di questa prova, apparentemente assurda e crudele, il Si-
gnore gli restituirà tutto.

Nel nostro affresco Giobbe, ricoperto di pustole, è adagiato su un
mucchio di cenere (Gb 2,7-8). Tiene gli occhi rivolti al cielo, mentre sua
moglie lo apostrofa con il dito puntato (Gb 2,9-10); dietro fanno capoli-
no le teste di due dei tre amici venuti a visitarlo (Gb 2,11). Accanto a lui
sta il santo re Davide, rivestito del manto regale orlato di ermellino e co-
ronato d'oro, con le mani significativamente incrociate sul petto. Ai suoi
piedi un putto regge la cetra, simbolo classico delle sue qualità musicali
e poetiche (cf. 1 Sam 16,14-23). Il cartiglio è scomparso, ma la presenza
di Davide potrebbe lasciar supporre una citazione dal libro dei Salmi, a
lui attribuito. Possiamo soltanto ipotizzare un testo simile a questo: Si-
gnore, quanti sono i miei oppressori! Molti contro di me insoragono. Molti
di me vanno dicendo: «Neppure Dio lo salva» (Sal 3,2-3).

La tradizione esegetica antica e medievale (in particolare: Esichio di
Geìusalemme, Gregorio Magno, Tommaso d'Aquino, Juan de Pineda) ha
riflettuto diffusamente sul rapporto tipologico tra Giobbe e Gesù, in par-
ticolare sul versante della sofferenza innocente del "giusto". Spingendosi
ancora oltre, i popolarissimi uoìnlia in íob di Gregorio Magno hanno
ravvisato nelle parole di Giobbe: So che il mio Redentore è vivo (Gb 19,25)

" ííGiobbe allora rispose: "Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le
vostre parole? Son dieci volte che mi insultate e mi maltrattate senza pudore. E' poi vero
che io abbia mancato e che persista nel mio errore? Non è forse vero che credete di vin-
cere contro di me rinfacciandomi la mia abiezione? Io so che il mio Vendicatore è vivo e

che, ultimo, si ergerà sulla polvere. Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia
carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da stranie-
ro"-(Gb 19J-5.25-27).
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una sua professione di fede nella resurrezione del Messia45. D'altro canto,
è opportuno ricordare che anche il re Davide è antenato di Cristo (Mt 1, 1 )
e suo tipo"".

Giusto sofferente, innocente come l'Jnnocente del Calvario, come Ge-
sù rimproverato e bestemmiato47 dalla moglie e dagli amici, Giobbe è raf-
figurato sopra il corrispondente episodio della Passione del Signore=s.

" ((E si noti con qual fede Giobbe si impegna sulla potenza divina di colui del quale
Paolo dice: Fu crocifisso per la sua debolez,za, ma vive per-la-potenzaV'Bio-(2 -Cor 1'3,4).
Infatti Giobbe dice: ?o so che il mio Redeìîtor;è vivente.'Come"a-drre'rn-termin'i chiari:'Eg'li
è stato flagellato, deriso, schiaffeggiato, coronato di -spin;,- co;erto-di -sputi,-c;ocifiss"o',
morì, ecco cosa sa chi non crede, Ío però credo di una fede ªsicu'r; c'he dop'o -la ;;;-mor"e
è vivente, lui che finì tra le mani egli empi+» (Moíaalia, XI'Ù,-54-,67).-C-. E)':'cHns h-a potuto
scrìvere nell'lntroduzione alla nuova edizione latino?ital-iana dei Ùoralia-iì;?ob-('Ro'rrQ
Città Nuova,1992ss.) che ««ìn ogni caso, l'autore di quest'e 6agine ha-c;r'to Ì'inte;z'ione "di
mettere al centro della fede cri';tiana il 'mistero pasquale.- Ancora ài pi'«:-la-fre'quen;ªa-dei
riferimenti a Cristo, attraverso la figura di Giobbe, fa -dei Moralia-mol'to-dì-pìH d'i"un'a ;e'm:
plice sunmza di teologia morale e "mistica, ma u-na-vera'i;zrazione"aÍ mi's;ro" de'll:um"a'l
nità di Cristo, a partire dall'esistenza umana. Se si può-p'arl;'re-ffi-un-umªa;esimo"crrstial
no di Gregorio, bisogna ammettere che questo umWnesÍm-o-; ìnsep;r;bile-d:Jlla"p;rso;a
di Cristo, che ci appare, tra le righe, insieme a Giobbe, come il personaggio principale dei
Momlia»» (vol. I, 50).

" Cf. Mt 22,41-46, in cui si intrecciano numerose reminiscenze di stampo reg:ale e
messianico (2 Sam 7; Sal 110,1), e Mc 11,1-10 (l'entrata messianica di Gesù in Gerusa-
lemme: «Benedetto il regno che ªviene, del nostro -padre -Davide!-»).ª':Altreªtt;nto i;p"o;Îtanate
è l'argomentazione di PTetro nel discorso di PenteYoste, i, in cui Davide viene proclamato
profeta della risurrezione di Cristo (At 2,25I3')).-

ª' ((I passanti lo insultavano e, scuotendo Îl capo, esclamavano: "Ehi, tu che distrug-
gi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Ugual-
mente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosÌ beffe-di-lui, d"ÌcevanoT:;Ha-s"'a'Í'ya:
to altri, non può salvare se ste;sor -Il-C'risto,-il r;-d'Isr;ele,-scenda"ora 'dal'la"c"roc'e","'p"e:"c'hªé
vediamo e crediamo". E anche quelli che er'ano stmti-croc'Ìfi;;i con lui lo ?nSLatavano"» "('Mc
15,29-32). Cf. Gb 29,25 - 30,15.

'ª ((Il terzo quadro ci trasporta nel correzionale di Pilato, dove Gesù subì la flagella-
zìone. E' di un verismo terribiÌe, e come se non bastasse, -lo -spicchio deÌla -cupola 'ci Fa "ve:
dere Giobbe coperto di ulceri orribili, maltrattato dalla sua donna e calunniato dai suoi
tre amici»» (G. Rìzzî, Ln Cappella, 30). 'Karol Wo.ì'r'îr,ì,--ispÌrandosi-al Ìib;o-s::cro,"c'rnposeÎ
nel 1940 il dramma Giobbe (Roma, Vaticana, 1982, 69-70); l'opera raggiunge il SuO apice
nella visione profetica di Eliu, che svela il segreto ultimo del dolore di Giobbe: «L:anima
mia guarda fissa nel cerchio / delle visioni - legata appena-al-la-ro'écÌa'm /-guarda nei WeWo:
li, giunge fino a te. - / Dico: io vedo - Tu hai-reJsso"aÍla-prova ;-co; gr'and'i"do"l;r'i"'qu"eI
st'uomo, / anche se era retto, anche se le sue labbra / non pronunciavano parole di em?
pietà - / Vedo - io vedo... Tu lo hai permesso / - il Giusto è trascinato dalla folla / e urla la
plebe, spinge la marmaglia - / Ecco che stanno trascinando-il -GÎW;to :/ i; giu;zi:; :" "T"u 1"oª
hai permesso... / - Manderai Colui che farà da arbitro / - Manderai Colui che nel campo /
seminerà il grano destinato a spuntare. - / Ecco, io vedo-f-L; tr'a';'ci';'; :-laªmarmaglia", ':' 1
Perché lo hai spogliato della sua veste chiara? / - perché Lo hai umiliato - o Eterno Padre?

/ Ecco, Tu mandi il Messia, / ecco, Colui che sarà Giudice.-/ I-Dove-}o portano';;-TCom:un
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6) Daniele nella fossa dei leoni / La cattura di Gesù

La Scrittura riferisce l'episodio della consegna di Daniele alle fiere a

causa dell'invidia dei satrapi del re Dario, nel cap. 6 del libro di Daniele49.

Nell'appendice deuterocanonica del libro (capp. 13-14), assente dal testo

ebraico ma riportata nella Vulgata latina tramite la versione greca di Teo-

dozione e dei Settanta, compare un episodio analogo al precedente5º.

Il giovane Daniele è qui raffigurato, secondo una formula ripetuta in-

finite volte dai tempi delle catacombe - dove ebbe particolare fortuna sia

negli affreschi che sui sarcofagi - in piedi, con le mani aperte in segno di

abbandono fiducioso e gli occhi al cielo. Ai suoi piedi sono accoccolati tre

leoni. I colori della sua tunica gialla orlata di rosso e il mantello azzurro

esprimono nella simbolica corrente la valenza del sacrificio accetto a Dio
e destinato alla luce della resurrezione. Alla sua sinistra, in basso, Eze-

chiele col libro del%e profezie indica il cartiglio sostenuto da un putto, su

cui è la scritta: Convenerunt adversus eum omnes gerttes5',"Si radunarono

contro di lui tutte le genti" (Ez 1 g,s). E' facile riconoscere anche in questo

caso l'innesto di altri testi importanti, come il Sal 2,1-2: «Perché le genti

congiurano, perc}ìé invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e

agnello, / come un agnello al sacrificio - / - ed è sacrificato per Tua Volontà, / - è sacrifi-
cato, Colui che cammina / con rami di palma e viaggia su un'asina... / - ecco che lo por-
tano al magistrato, / nel tribunale... Tu -lo permetti? / Non Lo hai mandato - il Messia, /
Non Lo hai mandato perché mettesse / la pietra angolare - perché rivelasse - / Ora il peso

Gli schianta le spalle - / - vedo - è su di me che cade quel peso - / - Non lo alzerò, Signore
- Risparmiami, Signore. / - Tu che così provi, così schÌantÌ - / eppure è Tuo, è il Tuo Dilet-
to - / eppure deve così soffrìre, Signore - perché?++,

"" -ìíAllora il re ordinò che si prendess-e Daniele e si gettasse nella fossa dei leoni. Il re,
rivolto a Daniele, gli disse: "Quel-Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!". Poi
fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello
(...). La mattina dopo il re si alzò di buon'ora e sullo spuntar del giorno andò in fretta al-
la fossa dei leoni. Quando fu vicino, chiamò: "Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che

tu servi con perseveranza, ti ha potuto salvare dai leoni?". Daniele î-ispose: "Re, vivi per
sempre. Il mÍo Dìo ha mandato il Suo angelo, che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non
mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a Lui"» (Dan
6,17-18.20-23).

'º ««E.d essi gettarono Daniele nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Grìdo il pro-
feta Abacuc: "Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato". Daniele esclamò:
"Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano". Alzatosi, Danie-

le si mise a mangiare. Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e giunto alla fos-
sa guardò e vide-Daniele seduto. Allora esclamò ad alta voce: "Grande tu sei, Signore Dio
di Daniele, e non c'è altro Dio all'infuori di te!"++ (Dan 14,31 .37-41).

" Testo della Vulgata: ((... adversus eum gentes undique de provinciis...», Lo assalirono

le gerìti, le contrade all'intorìîo; tesero un laccio contro di lui e restò preso nella loro fossa.
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una sua professione di fede nella resurrezione del Messia45. D'altro canto,
è opportuno ricordare che anche il re Davide è antenato di Cristo (Mt 1, 1 )
e suo tipo"".

Giusto sofferente, innocente come l'Jnnocente del Calvario, come Ge-
sù rimproverato e bestemmiato47 dalla moglie e dagli amici, Giobbe è raf-
figurato sopra il corrispondente episodio della Passione del Signore=s.

" ((E si noti con qual fede Giobbe si impegna sulla potenza divina di colui del quale
Paolo dice: Fu crocifisso per la sua debolez,za, ma vive per-la-potenzaV'Bio-(2 -Cor 1'3,4).
Infatti Giobbe dice: ?o so che il mio Redeìîtor;è vivente.'Come"a-drre'rn-termin'i chiari:'Eg'li
è stato flagellato, deriso, schiaffeggiato, coronato di -spin;,- co;erto-di -sputi,-c;ocifiss"o',
morì, ecco cosa sa chi non crede, Ío però credo di una fede ªsicu'r; c'he dop'o -la ;;;-mor"e
è vivente, lui che finì tra le mani egli empi+» (Moíaalia, XI'Ù,-54-,67).-C-. E)':'cHns h-a potuto
scrìvere nell'lntroduzione alla nuova edizione latino?ital-iana dei Ùoralia-iì;?ob-('Ro'rrQ
Città Nuova,1992ss.) che ««ìn ogni caso, l'autore di quest'e 6agine ha-c;r'to Ì'inte;z'ione "di
mettere al centro della fede cri';tiana il 'mistero pasquale.- Ancora ài pi'«:-la-fre'quen;ªa-deiriferimenti a Cristo, attraverso la figura di Giobbe, fa -dei Moralia-mol'to-dì-pìH d'i"un'a ;e'm:
plice sunmza di teologia morale e "mistica, ma u-na-vera'i;zrazione"aÍ mi's;ro" de'll:um"a'l
nità di Cristo, a partire dall'esistenza umana. Se si può-p'arl;'re-ffi-un-umªa;esimo"crrstial
no di Gregorio, bisogna ammettere che questo umWnesÍm-o-; ìnsep;r;bile-d:Jlla"p;rso;a
di Cristo, che ci appare, tra le righe, insieme a Giobbe, come il personaggio principale dei
Momlia»» (vol. I, 50).

" Cf. Mt 22,41-46, in cui si intrecciano numerose reminiscenze di stampo reg:ale e
messianico (2 Sam 7; Sal 110,1), e Mc 11,1-10 (l'entrata messianica di Gesù in Gerusa-
lemme: «Benedetto il regno che ªviene, del nostro -padre -Davide!-»).ª':Altreªtt;nto i;p"o;Îtanate
è l'argomentazione di PTetro nel discorso di PenteYoste, i, in cui Davide viene proclamatoprofeta della risurrezione di Cristo (At 2,25I3')).-

ª' ((I passanti lo insultavano e, scuotendo Îl capo, esclamavano: "Ehi, tu che distrug-
gi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Ugual-
mente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosÌ beffe-di-lui, d"ÌcevanoT:;Ha-s"'a'Í'ya:
to altri, non può salvare se ste;sor -Il-C'risto,-il r;-d'Isr;ele,-scenda"ora 'dal'la"c"roc'e","'p"e:"c'hªé
vediamo e crediamo". E anche quelli che er'ano stmti-croc'Ìfi;;i con lui lo ?nSLatavano"» "('Mc
15,29-32). Cf. Gb 29,25 - 30,15.

'ª ((Il terzo quadro ci trasporta nel correzionale di Pilato, dove Gesù subì la flagella-zìone. E' di un verismo terribiÌe, e come se non bastasse, -lo -spicchio deÌla -cupola 'ci Fa "ve:
dere Giobbe coperto di ulceri orribili, maltrattato dalla sua donna e calunniato dai suoi
tre amici»» (G. Rìzzî, Ln Cappella, 30). 'Karol Wo.ì'r'îr,ì,--ispÌrandosi-al Ìib;o-s::cro,"c'rnposeÎ
nel 1940 il dramma Giobbe (Roma, Vaticana, 1982, 69-70); l'opera raggiunge il SuO apice
nella visione profetica di Eliu, che svela il segreto ultimo del dolore di Giobbe: «L:anima
mia guarda fissa nel cerchio / delle visioni - legata appena-al-la-ro'écÌa'm /-guarda nei WeWo:
li, giunge fino a te. - / Dico: io vedo - Tu hai-reJsso"aÍla-prova ;-co; gr'and'i"do"l;r'i"'qu"eI
st'uomo, / anche se era retto, anche se le sue labbra / non pronunciavano parole di em?
pietà - / Vedo - io vedo... Tu lo hai permesso / - il Giusto è trascinato dalla folla / e urla la
plebe, spinge la marmaglia - / Ecco che stanno trascinando-il -GÎW;to :/ i; giu;zi:; :" "T"u 1"oª
hai permesso... / - Manderai Colui che farà da arbitro / - Manderai Colui che nel campo /seminerà il grano destinato a spuntare. - / Ecco, io vedo-f-L; tr'a';'ci';'; :-laªmarmaglia", ':' 1
Perché lo hai spogliato della sua veste chiara? / - perché Lo hai umiliato - o Eterno Padre?/ Ecco, Tu mandi il Messia, / ecco, Colui che sarà Giudice.-/ I-Dove-}o portano';;-TCom:un
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6) Daniele nella fossa dei leoni / La cattura di Gesù

La Scrittura riferisce l'episodio della consegna di Daniele alle fiere a
causa dell'invidia dei satrapi del re Dario, nel cap. 6 del libro di Daniele49.
Nell'appendice deuterocanonica del libro (capp. 13-14), assente dal testo
ebraico ma riportata nella Vulgata latina tramite la versione greca di Teo-
dozione e dei Settanta, compare un episodio analogo al precedente5º.

Il giovane Daniele è qui raffigurato, secondo una formula ripetuta in-
finite volte dai tempi delle catacombe - dove ebbe particolare fortuna sia
negli affreschi che sui sarcofagi - in piedi, con le mani aperte in segno di
abbandono fiducioso e gli occhi al cielo. Ai suoi piedi sono accoccolati tre
leoni. I colori della sua tunica gialla orlata di rosso e il mantello azzurro
esprimono nella simbolica corrente la valenza del sacrificio accetto a Dio
e destinato alla luce della resurrezione. Alla sua sinistra, in basso, Eze-
chiele col libro del%e profezie indica il cartiglio sostenuto da un putto, su
cui è la scritta: Convenerunt adversus eum omnes gerttes5',"Si radunarono
contro di lui tutte le genti" (Ez 1 g,s). E' facile riconoscere anche in questo
caso l'innesto di altri testi importanti, come il Sal 2,1-2: «Perché le genti
congiurano, perc}ìé invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e

agnello, / come un agnello al sacrificio - / - ed è sacrificato per Tua Volontà, / - è sacrifi-
cato, Colui che cammina / con rami di palma e viaggia su un'asina... / - ecco che lo por-
tano al magistrato, / nel tribunale... Tu -lo permetti? / Non Lo hai mandato - il Messia, /
Non Lo hai mandato perché mettesse / la pietra angolare - perché rivelasse - / Ora il peso
Gli schianta le spalle - / - vedo - è su di me che cade quel peso - / - Non lo alzerò, Signore
- Risparmiami, Signore. / - Tu che così provi, così schÌantÌ - / eppure è Tuo, è il Tuo Dilet-
to - / eppure deve così soffrìre, Signore - perché?++,

"" -ìíAllora il re ordinò che si prendess-e Daniele e si gettasse nella fossa dei leoni. Il re,
rivolto a Daniele, gli disse: "Quel-Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!". Poi
fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello
(...). La mattina dopo il re si alzò di buon'ora e sullo spuntar del giorno andò in fretta al-
la fossa dei leoni. Quando fu vicino, chiamò: "Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che
tu servi con perseveranza, ti ha potuto salvare dai leoni?". Daniele î-ispose: "Re, vivi per
sempre. Il mÍo Dìo ha mandato il Suo angelo, che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non
mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a Lui"» (Dan
6,17-18.20-23).

'º ««E.d essi gettarono Daniele nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Grìdo il pro-
feta Abacuc: "Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato". Daniele esclamò:
"Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano". Alzatosi, Danie-
le si mise a mangiare. Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e giunto alla fos-
sa guardò e vide-Daniele seduto. Allora esclamò ad alta voce: "Grande tu sei, Signore Dio
di Daniele, e non c'è altro Dio all'infuori di te!"++ (Dan 14,31 .37-41).

" Testo della Vulgata: ((... adversus eum gentes undique de provinciis...», Lo assalirono
le gerìti, le contrade all'intorìîo; tesero un laccio contro di lui e restò preso nella loro fossa.
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i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia».
I.'aggancio con questo testo messianico è poi esplicitato tramite il riqua-
dro sottostante della Cattura di Gesù52. La fossa dei leoni sìgillata da una
pietra e dall'irrevocabile decreto regale (Dn 6,18) richiama poi - in con-
nessione inscindibile con la fede ceìta nella resurrezione - il regno dei
morti in cui Cristo ha voluto discendere (cf. 1 Pt 3,19; Sal 16,9-10 citato in
At 2,31) e il sepolcro nel quale è stato deposto il corpo dopo la deposizio-
ne dalla Croce: «Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candi-
do lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova che si era fatta scavare nel-
la roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.
[I sommi sacerdoti e i fariseil andarono e assicurarono il sepolcro, sigil-
lando la pietra e mettendovi la guardia» (Mt 27,59-60.66); «Nel giorno do-
po il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino e vide
che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro» (Gv 20, 1).

7) «Sol et luna obterìebmti surìt»

La scena raffigura due soldati rivestiti di corazza ed elmo, di foggia
cinquecentesca, l'uno con la spada a tracolla e l'altro con la lancia, che
guardano esterrefatti ìn alto, dove il sole è diventato una pallida ombra,
appena più chiara dello sfondo nero del cielo. A sinistra c'è il solito an-
ziano, parzialmente avvolto in un manto rosaceo. Anch'egli guarda il pro-
digio e lo indica con la mano destra. Sotto l'affresco, appoggiato sul cor-
nicione della cupola, un cartiglio in stucco riporta le parole Sol et luna ob-
tenebrati sunt, senza indìcazìone del riferimento biblico. In realtà sì trat-
ta di una triplice citazione del profeta Gioele - con il quale dobbiamo
identificare il vecchio barbuto - le cui visioni hanno per oggetto il «gior-
no del Signore»: giorno del giudizio di tutti i popoli e della salvezza defi-
nitiva di Israele e della restaurazione dell'era paradisiaca (Gl 4,18-20)53.

" G. Rìzzì, La Cappella, 30, lo descrive così: ítVi si vedono Giuda, gli sbìrri, e la cana-
glia del sinedrio++. Cf. Lc 22,52-53: ««Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, som-
mi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: "Siete usciti con spade e bastoni co-
me contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani con-
tro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre"»ì .

" Cf. E. JENNI, jòm (Jhwh), in E. JENNI - C. WESTERMANN, Dizionario Teologico del-
l'Antico Testamento (TVVAT), Torino,Marietti, 1978, vol. I, coll. 626-628. L:Autore segnala
le cîtazioni profetìche più importanti sull'argomento, e le varìe síumature che }'espres-
sione ha acquistato lungo i secoli; conclude dicendo: «íL'idea del giorno di Jahwe forma
così un importante anello di congiunzione tra l'annuncio del giudìzio e l'annuncio della
salvezza da parte dei profeti e rivela anche la loro connessione intrinseca» (col. 628).
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Per descrivere il «gìorno rovente come un forno» (cf. Ml 3,19), Gioele utì-
lizza il linguaggio-militare: sarà come una battaglia54, e in quel giorno «il
sole e la luna si oscurano» (Sol et luna obtmebmti sunt) (Gl 2, 10 e 4,1555),
«il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue» (Gl 3,4). Il calar delle
tenebre in connessione con il «giorno del Signore» è annunciato anche da
altri profeti (Sof 1,15; Is 13,10; 34,456; Ez 34,7-8; Am 5,18-20).

In questa lunga catena di risonanze bibliche, un significato partico-
lare può assumere Am 8,9: Jn quel giorno farò tramontare il sole a mez-
zodì-e oscurerò la terra in pieno giorno», confrontato con Gl 4,15-16: «íl
cielo si scuote, il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.
Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tre-
mano i cieli e la terra». Oueste parole profetiche si realizzano nel Venerdì
Santo, quando Gesù pende dalla Croce: «l)3 mezzogiorno fino alle tre del
pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran
voce: Elì,-Eli, lemà sabactani?, che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato?". E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo
del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce
si spezzarono. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Ge-
sù, -sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da gran
timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio"» (Mt 27,45-
46.51.54)57. Per Rizzi, questo quadro è l'ultimo del ciclo e «allude alla
morte del Redentore, al dies magna et amara valde>»58,

Infine, ìl senso di quest'epìsodio già così ricco dì analogie con la pas-
sione di Cristo, può essere completato dal contesto di Gl 3,4 irí cui il pro-
feta annuncia che quando ««il sole si cambierà in tenebre e la luna in san-

?"«Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! (...) Il loro aspet-
to è aspetto-di-cavaÌÌi,-come-destrieri essi corrono. Come Eragore di carri che balzano sul-
la cima -dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un
popoÎo forte -schierato-a-battaglÌa. (...) Corrono com; prodi, come guerrieri che scalano le
mura» (2J ss. passiìn).

" In'4, 15 la Vulgata dice: ««Sol et luna obtenebricati stmt»,
"' Ì'immagine -apí:?calittica dei cieli che ««sì arrotolano come un libro» verrà ripresa

anche da-A'6-6714.-Ne'i-versettÌ-precedenti Gìovanni assiste allo spettacolo del sole che tídi-
venne n;ro"'come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue» (6, 12), come in
Gl-3-,4.-Ìl-testo viene citato anche da Gesù nel discorso escatologico (Mt 24,29).
-- -" 'Cf.-i te;ti 'pa'ralleli deÌ Sinottici: ««]Era verso mezzogiorno,-quando il sole si eclissò e
si fece buio-su-tutt-a-l; ;;rra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò. Ge-
;u-gridanÌo-a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani corìsegno il mio spirito"» (Lc 23,44-
46)".l:Ve;uto-mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle
tre -Gesù gridò con voce fo'rte: "Eloì, Eloì, lema sabactani?"» (Mc 15,33).

" G. -Rìzzí, La Cappella, 31.
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i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia».
I.'aggancio con questo testo messianico è poi esplicitato tramite il riqua-
dro sottostante della Cattura di Gesù52. La fossa dei leoni sìgillata da una
pietra e dall'irrevocabile decreto regale (Dn 6,18) richiama poi - in con-
nessione inscindibile con la fede ceìta nella resurrezione - il regno dei
morti in cui Cristo ha voluto discendere (cf. 1 Pt 3,19; Sal 16,9-10 citato in
At 2,31) e il sepolcro nel quale è stato deposto il corpo dopo la deposizio-
ne dalla Croce: «Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candi-
do lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova che si era fatta scavare nel-
la roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.
[I sommi sacerdoti e i fariseil andarono e assicurarono il sepolcro, sigil-
lando la pietra e mettendovi la guardia» (Mt 27,59-60.66); «Nel giorno do-
po il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino e vide
che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro» (Gv 20, 1).

7) «Sol et luna obterìebmti surìt»

La scena raffigura due soldati rivestiti di corazza ed elmo, di foggia
cinquecentesca, l'uno con la spada a tracolla e l'altro con la lancia, che
guardano esterrefatti ìn alto, dove il sole è diventato una pallida ombra,
appena più chiara dello sfondo nero del cielo. A sinistra c'è il solito an-
ziano, parzialmente avvolto in un manto rosaceo. Anch'egli guarda il pro-
digio e lo indica con la mano destra. Sotto l'affresco, appoggiato sul cor-
nicione della cupola, un cartiglio in stucco riporta le parole Sol et luna ob-
tenebrati sunt, senza indìcazìone del riferimento biblico. In realtà sì trat-
ta di una triplice citazione del profeta Gioele - con il quale dobbiamo
identificare il vecchio barbuto - le cui visioni hanno per oggetto il «gior-
no del Signore»: giorno del giudizio di tutti i popoli e della salvezza defi-
nitiva di Israele e della restaurazione dell'era paradisiaca (Gl 4,18-20)53.

" G. Rìzzì, La Cappella, 30, lo descrive così: ítVi si vedono Giuda, gli sbìrri, e la cana-
glia del sinedrio++. Cf. Lc 22,52-53: ««Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, som-
mi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: "Siete usciti con spade e bastoni co-
me contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani con-
tro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre"»ì .

" Cf. E. JENNI, jòm (Jhwh), in E. JENNI - C. WESTERMANN, Dizionario Teologico del-
l'Antico Testamento (TVVAT), Torino,Marietti, 1978, vol. I, coll. 626-628. L:Autore segnala
le cîtazioni profetìche più importanti sull'argomento, e le varìe síumature che }'espres-
sione ha acquistato lungo i secoli; conclude dicendo: «íL'idea del giorno di Jahwe forma
così un importante anello di congiunzione tra l'annuncio del giudìzio e l'annuncio della
salvezza da parte dei profeti e rivela anche la loro connessione intrinseca» (col. 628).
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Per descrivere il «gìorno rovente come un forno» (cf. Ml 3,19), Gioele utì-
lizza il linguaggio-militare: sarà come una battaglia54, e in quel giorno «il
sole e la luna si oscurano» (Sol et luna obtmebmti sunt) (Gl 2, 10 e 4,1555),
«il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue» (Gl 3,4). Il calar delle
tenebre in connessione con il «giorno del Signore» è annunciato anche da
altri profeti (Sof 1,15; Is 13,10; 34,456; Ez 34,7-8; Am 5,18-20).

In questa lunga catena di risonanze bibliche, un significato partico-
lare può assumere Am 8,9: Jn quel giorno farò tramontare il sole a mez-
zodì-e oscurerò la terra in pieno giorno», confrontato con Gl 4,15-16: «íl
cielo si scuote, il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.
Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tre-
mano i cieli e la terra». Oueste parole profetiche si realizzano nel Venerdì
Santo, quando Gesù pende dalla Croce: «l)3 mezzogiorno fino alle tre del
pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran
voce: Elì,-Eli, lemà sabactani?, che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato?". E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo
del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce
si spezzarono. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Ge-
sù, -sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da gran
timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio"» (Mt 27,45-
46.51.54)57. Per Rizzi, questo quadro è l'ultimo del ciclo e «allude alla
morte del Redentore, al dies magna et amara valde>»58,

Infine, ìl senso di quest'epìsodio già così ricco dì analogie con la pas-
sione di Cristo, può essere completato dal contesto di Gl 3,4 irí cui il pro-
feta annuncia che quando ««il sole si cambierà in tenebre e la luna in san-

?"«Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! (...) Il loro aspet-
to è aspetto-di-cavaÌÌi,-come-destrieri essi corrono. Come Eragore di carri che balzano sul-
la cima -dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un
popoÎo forte -schierato-a-battaglÌa. (...) Corrono com; prodi, come guerrieri che scalano le
mura» (2J ss. passiìn).

" In'4, 15 la Vulgata dice: ««Sol et luna obtenebricati stmt»,
"' Ì'immagine -apí:?calittica dei cieli che ««sì arrotolano come un libro» verrà ripresa

anche da-A'6-6714.-Ne'i-versettÌ-precedenti Gìovanni assiste allo spettacolo del sole che tídi-
venne n;ro"'come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue» (6, 12), come in
Gl-3-,4.-Ìl-testo viene citato anche da Gesù nel discorso escatologico (Mt 24,29).
-- -" 'Cf.-i te;ti 'pa'ralleli deÌ Sinottici: ««]Era verso mezzogiorno,-quando il sole si eclissò e
si fece buio-su-tutt-a-l; ;;rra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò. Ge-
;u-gridanÌo-a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani corìsegno il mio spirito"» (Lc 23,44-
46)".l:Ve;uto-mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle
tre -Gesù gridò con voce fo'rte: "Eloì, Eloì, lema sabactani?"» (Mc 15,33).

" G. -Rìzzí, La Cappella, 31.
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gue», il Signore effonderà universalmente il suo Spìrito (3,1-5)59. L'evan-
gelista Giovanni parla precisamente di un'anticipato dono dello Spirito,
avvenuto nel momento della morte di Cristo: Et inclinato capite tradidit
spiritum (Gv 19,30)6º.

8) Elia nel deserto. Il conforto del Pane di vita /
L'agonia di Gesù v'ìell'orto

Laffresco è stato sempre interpretato come La lotta di Giacobbe con
rArìgelo: «Jl primo quadro dipinto nel tamburo è l'agonia nel Getsemani
con l'Angelo confortatore, e nello spicchio della cupola fa riscontro il pro-
feta Osea, che contempla la lotta di Iacob con l'Angelo. Per illustrare il si-
gnìficato c'è la scritta del profeta: Invaluit ad Arìgelum, et confortatus est
(Osea XII.4) (Ei fu superiore all'Angelo, e vinse)»6'.

Un'analisi più attenta rivela che il profeta è senz'altro Osea, con lo
sguardo rivolto al cielo e il cartiglio tra le mani, ma la scena contempla-
ta è diversa. Un personaggio anziano, dalla barba canuta, riverso al suo-
lo con una mano sul petto e l'altra dietro il capo, sembra sprofondato nel
sonno. Al suo fianco è deposta una brocca metallica, sopra la quale sono
deposti due pani. Un angelo vestito d'azzurro piomba dal cielo e indica
col dito la brocca e i pani; non v'è alcun segno di lotta in corso (come ac-
cade invece nella raffigurazione classica dell'evento narrato da Gen
32,23-33). Un episodio della vita del profeta Elia sembra ìnvece corri-
spondere esattamente agli elementi osservati: dopo aver ucciso i profeti
dì Baal al termine dell'epico confronto sul monte Carmelo (1 Re 18), Elia
riceve la notizia che la regina Gezabele si vuol vendicare, e allora fugge
pieno di angoscia. «Elia si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e
andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta,
Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri".
Si coricò e si addormentò sotto ìl ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò
e gli disse: "Alzati e mangia!". Egli guardò e vide vicino alla sua testa una

"' C)uesto testo, debitamente modificato, verrà ripreso da Pietro nel discorso di Pen-
tecoste (At 2, 17-21), quale conferma divina che con la resurrezione di Gesù dai morti, è
ormai giunto il ««gìorno del Signore»» preannunziato dagli antichi. I credenti in Cristo, bat-
tezzati nella sua morte e ripieni del Suo Santo Spirito, sono il nuovo e definitivo popolo
d'Ìsraele.

'º Cf. I. DE LA POTTERIE, Il simbolismo del sangue e dell'acqua del costato trafitto (Gv
19,34), in ID., Studi di cristologia giovannea, Genova, Marietti, 1986, 167-190.

" G. RÌzzî, La Cappella, 30.
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focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quin-
di tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli dis-
se: "Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". Si alzò, man-
giò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta
giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb» (1 Re 19,4-8)62.

Questo episodio è stato annoverato (anche se con meno fortuna di al-
tri63) tra le prefigurazioni veterotestamentarie dell'Eucarestia64. Ciò spie-
gherebbe la sua scelta in rapporto al quadro sottostante, che descrive l'a-
gonia di Gesù nel Getsemani, subito dopo la celebrazione dell'Ultima Ce-
na. Mentre Pietro dorme, Gesù è solo, presso un grande albero d'ulivo, so-
stenuto dall'abbraccìo dì un angelo bìancovestito: «Uscito se ne andò, co-
me al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto
sul luogo, disse loro: "Pregate per non entrare in tentazione". Poi si al-
lontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre,
se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma
la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cìelo a confortarlo. In
preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò co-
me gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera,
andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza» (Lc 22,39-45;
cf. Mt 26,37-46). Elia è oppresso dall'angoscia, come Gesù; entrambi ri-
cevono la visita di un Angelo; l'uno riceve il pane necessario a percorrere
il cammino fino al monte Oreb e l'acqua per dissetarsi, l'Altro offre Se
stesso come Pane di vita (cf. Gv 6) e accetta di morire sulla Croce, riarso

'?"'IlTintoretto ha dipinto una tela quasi identica per struttura compositiva, intitola-
ta appunto ííElia nutrito -dall'Angeloí+ (cm 370X265 - Venezia, Scuola di San Rocco, 1577-
78).ªNon escludiamo che quest'opera potrebbe essere annoverata tra le fonti d'ispirazio-
ne dell'Alberti.

" «d?.:a messa acquista dunque il carattere di continuazione nel presente delle azioni
sacerdotali dei due Testamenti. -Vi sono tuttavia due tipì di prefigurazioni. Le une - e so-
no la maggior parte - sono figure del sacrificio di Cristo e percìò della messa in quanto
rappresentazione di quel sacr'Íficio: così dicasi del sacrificio di Abele e di Isacco. Queste
prefigurazioni sono in relazione con la realtà che la messa rappresenta, non con i riti me-
diante i quali essa rende presente tale realtà. Ciò che dovremo stabilire qui è il significa-
to dei riti stessi, ossia l'offerta e la consumazione del pane e del vino. Ora, questi riti ap-
paiono prefigurati principalmente da quattro episodi del Vecchio Testamento: il sacrificÌo
di Melchisedec, la manna dell'esodo, il banchetto dell'Alleanza, il banchetto pasqualeí» (J.
DANI?LOU, Bibb'ia e Liturgia. La teologia biblica dei sacramenti e delle feste secondo i Padri
della Chiesa, Milano, Vita e Pensiero, 1958, 190).

" Con questo significato compare talvolta sulle porte dei Tabernacoli, in particolare
nelle chiese dei Carmelitani, che sin dal XIII secolo venerano il profeta Elia quale "padre"
e "primo carmelitano" (cf. i primitivi testi di formazione dell'Ordine, come l'lnstitutio pri-
morum monachorum, e le numerose "leggende" fiorite lungo tutto il medioevo).
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gue», il Signore effonderà universalmente il suo Spìrito (3,1-5)59. L'evan-
gelista Giovanni parla precisamente di un'anticipato dono dello Spirito,
avvenuto nel momento della morte di Cristo: Et inclinato capite tradidit
spiritum (Gv 19,30)6º.

8) Elia nel deserto. Il conforto del Pane di vita /
L'agonia di Gesù v'ìell'orto

Laffresco è stato sempre interpretato come La lotta di Giacobbe con
rArìgelo: «Jl primo quadro dipinto nel tamburo è l'agonia nel Getsemani
con l'Angelo confortatore, e nello spicchio della cupola fa riscontro il pro-
feta Osea, che contempla la lotta di Iacob con l'Angelo. Per illustrare il si-
gnìficato c'è la scritta del profeta: Invaluit ad Arìgelum, et confortatus est
(Osea XII.4) (Ei fu superiore all'Angelo, e vinse)»6'.

Un'analisi più attenta rivela che il profeta è senz'altro Osea, con lo
sguardo rivolto al cielo e il cartiglio tra le mani, ma la scena contempla-
ta è diversa. Un personaggio anziano, dalla barba canuta, riverso al suo-
lo con una mano sul petto e l'altra dietro il capo, sembra sprofondato nel
sonno. Al suo fianco è deposta una brocca metallica, sopra la quale sono
deposti due pani. Un angelo vestito d'azzurro piomba dal cielo e indica
col dito la brocca e i pani; non v'è alcun segno di lotta in corso (come ac-
cade invece nella raffigurazione classica dell'evento narrato da Gen
32,23-33). Un episodio della vita del profeta Elia sembra ìnvece corri-
spondere esattamente agli elementi osservati: dopo aver ucciso i profeti
dì Baal al termine dell'epico confronto sul monte Carmelo (1 Re 18), Elia
riceve la notizia che la regina Gezabele si vuol vendicare, e allora fugge
pieno di angoscia. «Elia si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e
andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta,
Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri".
Si coricò e si addormentò sotto ìl ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò
e gli disse: "Alzati e mangia!". Egli guardò e vide vicino alla sua testa una

"' C)uesto testo, debitamente modificato, verrà ripreso da Pietro nel discorso di Pen-
tecoste (At 2, 17-21), quale conferma divina che con la resurrezione di Gesù dai morti, è
ormai giunto il ««gìorno del Signore»» preannunziato dagli antichi. I credenti in Cristo, bat-
tezzati nella sua morte e ripieni del Suo Santo Spirito, sono il nuovo e definitivo popolo
d'Ìsraele.

'º Cf. I. DE LA POTTERIE, Il simbolismo del sangue e dell'acqua del costato trafitto (Gv
19,34), in ID., Studi di cristologia giovannea, Genova, Marietti, 1986, 167-190.

" G. RÌzzî, La Cappella, 30.
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di tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli dis-
se: "Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". Si alzò, man-
giò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta
giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb» (1 Re 19,4-8)62.

Questo episodio è stato annoverato (anche se con meno fortuna di al-
tri63) tra le prefigurazioni veterotestamentarie dell'Eucarestia64. Ciò spie-
gherebbe la sua scelta in rapporto al quadro sottostante, che descrive l'a-
gonia di Gesù nel Getsemani, subito dopo la celebrazione dell'Ultima Ce-
na. Mentre Pietro dorme, Gesù è solo, presso un grande albero d'ulivo, so-
stenuto dall'abbraccìo dì un angelo bìancovestito: «Uscito se ne andò, co-
me al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto
sul luogo, disse loro: "Pregate per non entrare in tentazione". Poi si al-
lontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre,
se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma
la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cìelo a confortarlo. In
preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò co-
me gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera,
andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza» (Lc 22,39-45;
cf. Mt 26,37-46). Elia è oppresso dall'angoscia, come Gesù; entrambi ri-
cevono la visita di un Angelo; l'uno riceve il pane necessario a percorrere
il cammino fino al monte Oreb e l'acqua per dissetarsi, l'Altro offre Se
stesso come Pane di vita (cf. Gv 6) e accetta di morire sulla Croce, riarso

'?"'IlTintoretto ha dipinto una tela quasi identica per struttura compositiva, intitola-
ta appunto ííElia nutrito -dall'Angeloí+ (cm 370X265 - Venezia, Scuola di San Rocco, 1577-
78).ªNon escludiamo che quest'opera potrebbe essere annoverata tra le fonti d'ispirazio-
ne dell'Alberti.

" «d?.:a messa acquista dunque il carattere di continuazione nel presente delle azioni
sacerdotali dei due Testamenti. -Vi sono tuttavia due tipì di prefigurazioni. Le une - e so-
no la maggior parte - sono figure del sacrificio di Cristo e percìò della messa in quanto
rappresentazione di quel sacr'Íficio: così dicasi del sacrificio di Abele e di Isacco. Queste
prefigurazioni sono in relazione con la realtà che la messa rappresenta, non con i riti me-
diante i quali essa rende presente tale realtà. Ciò che dovremo stabilire qui è il significa-
to dei riti stessi, ossia l'offerta e la consumazione del pane e del vino. Ora, questi riti ap-
paiono prefigurati principalmente da quattro episodi del Vecchio Testamento: il sacrificÌo
di Melchisedec, la manna dell'esodo, il banchetto dell'Alleanza, il banchetto pasqualeí» (J.
DANI?LOU, Bibb'ia e Liturgia. La teologia biblica dei sacramenti e delle feste secondo i Padri
della Chiesa, Milano, Vita e Pensiero, 1958, 190).

" Con questo significato compare talvolta sulle porte dei Tabernacoli, in particolare
nelle chiese dei Carmelitani, che sin dal XIII secolo venerano il profeta Elia quale "padre"
e "primo carmelitano" (cf. i primitivi testi di formazione dell'Ordine, come l'lnstitutio pri-
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dalla sete: «Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabacta-
ni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". E su-
bito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la
fissò su una canna e cos'ì gli dava da bere. Gli altri dicevano: "Lascia, ve-
diamo se viene Elia a salvarlo!"» (Mt 27,46-49).

Secondo una peculiarità già riscontrata in altre scene, anche qui le ri-
sonanze sono molteplici e si aggiungono l'una all'altra, senza escludersi.
Se il dipinto ha come protagonista Elia, il cartiglio invita comunque a ri-
flettere sulla figura di Giacobbe, antenato del Messia (Mt 1,1-2). Osea par-
la del patriarca in 12,3-5; il testo ebraico dice: «Lottò con l'angelo e vinse,
pianse e domandò grazia» (12,5). Sulla base della traduzione latina della
Vulgata (Invaluit ad angelum et confortatus est, 12,4 Vulg. ) il nostro anoni-
mo teologo ha abbozzato un rapporto tipologico tra l'agone di Giacobbe
(Gen 32,25-31) e l'Agonia di Gesù, in cui entrambi sono accomunati dal
conforto ricevuto dall'Angelo.

Dopo aver studiato le scene della cupola e del tamburo, vogliamo an-
cora una volta riportare l'attenzione sulla coerente successione storico-
salvifica delle prefigurazioni veterotestamentarie in serìso orario, e la lo-
ro parziale corrispondenza con cinque momenti della Passione di Cristo,
disposti in senso antiorario. E' interessante vedere come il primo quadro
della Passione (l'Agonia di Gesù nell'orto) corrisponda alrultimo della se-
rie antica (Elia nel deserto), cosìcché la Salita al Calvario (ultimo quadro)
si trova ad illuminare la figura importantissima del fanciullo Isacco cari-
cato della legna (seconda prefigurazione): tale episodio, avvenuto al prin-
cipio della storia della redenzione, è contiguo alla Cacciata dal Paradiso
(prima prefigurazione) sul cui sfondo abbiamo intravvisto l'Albero col
serpente, alludente sia al peccato originale, che al serpente di bronzo
(Nm 21,4-9), e alla Croce di Cristo (Gv 3,14-15). E' come se il nostro teo-
logo-artista avesse voluto sottolineare che l'itinerario percorso dall'uma-
nità parte dalla soglia del Paradiso (perduto) e, attraverso i passi della
storia sacra, vi ritorna, per poter mangiare - finalmente senza paura - il
Pane che dà la vita eterna (cf. Gv 6,58).
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III. L'Altare del Crocifisso

Dopo esserci affacciati alle imperscrutabili vie della Sapienza di Dio
Padre e dopo aver seguito i passi del Signore sulla via del Calvario, siamo
invitati a contemplare l'Uomo Gesù e ad immedesimarci nel Suo cuore
seguendo l'esortazione di San Paolo: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti
che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). I quattro pennacchi mostrano le
virtù di Cristo Crocifisso: (in senso antiorario) Pazienza, Obbedienza, In-
nocenza, Misericordia65.

La prima virtù, la Pazienza, è descritta dal Rizzi come una «figura al-
legorica ìmpressìonante, molto verista; ci presenta una donna vigorosa
che porta il giogo come un'armenta»66 (il giogo è evidentemente un sim-
bolo della Croce, liberamente assunta dal Salvatore). Essa appoggia i pie-
di scalzi sopra un fascio di spine; le volano intorno alcuni putti con car-
tigli, su uno dei quali compare la scritta hì multa patientia, "Con molta
fermezza [nelle trìbolazìoni]" (2 Cor 6,4). Si potrebbe ricordare anche un
altro testo che ci aiuta ad approfondire la comprensione della soppoìta-
zione di Cristo «pro nobis>», nel Suo «portare i nostri peccati nel suo cor-
po sul legno della croce»: 1 Pt 2,21-24 (che riprende Is 53).

La seconda virtù è }'Obbedienza, con le braccia spalancate in atteg-
giamento di resa e abbandono. Il cartiglio sostenuto da due putti dìce:
Obediens usque ad mortem, "Obbediente fino alla morte" (Fil 2,9).

La terza virtù, }'Innocenza, è circondata a sinistra da un agnello e, a
destra, da una colomba. Il cartiglio riporta un versetto del Sal 25,11: In
innocentia mea ingressus sum, "Io sono entrato [nella Tua Casa] con la
mia innocenza"67. Il significato cristologico dell'agnello è noto, anche per
le ben sviluppate radici bibliche del simbolo68. Per quanto riguarda la co-

" ««Le due figure che compaiono sui pennacchi posti verso l'ingresso della cappella,
rlnnocenza e la Misericor«lia anch'esse ispirate alle descrizioni fornite dal Ripa, appaiono
Óesantemente ridipinte in seguito al restauro compiuto fra il 1843 e il 1845)) (A. BACCHI,
La cappella, 263 e 281, n. 15).

"G. Rizzi, La Cappella, 30.
" Cf. Eb 9,24: íìCristo non è entrato in un santuario fatto da mani d'uomo, figura di

quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore»».
"" Es 12J-14: ì«Ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. (...)

Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui
lo dovranno mangiare. (...) Lo 'mangerete in fretta.-E' la pasqua del Signoreh». Is 53, 7:
«Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al ma-
cello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori». Ger 11, 19: í«Ero come un agnello man-
sueto che viene portato al macello, non sapevo che essi tramavano contro di me»». Gv 1,29:
«Giovanni vedendo Gesù venire verso di -lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che
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dalla sete: «Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabacta-
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della Passione (l'Agonia di Gesù nell'orto) corrisponda alrultimo della se-
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cato della legna (seconda prefigurazione): tale episodio, avvenuto al prin-
cipio della storia della redenzione, è contiguo alla Cacciata dal Paradiso
(prima prefigurazione) sul cui sfondo abbiamo intravvisto l'Albero col
serpente, alludente sia al peccato originale, che al serpente di bronzo
(Nm 21,4-9), e alla Croce di Cristo (Gv 3,14-15). E' come se il nostro teo-
logo-artista avesse voluto sottolineare che l'itinerario percorso dall'uma-
nità parte dalla soglia del Paradiso (perduto) e, attraverso i passi della
storia sacra, vi ritorna, per poter mangiare - finalmente senza paura - il
Pane che dà la vita eterna (cf. Gv 6,58).
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lomba, rimandiamo a quanto scrive L. Charbonneau-Lassay: questo vo-
latile esprime una simbologia complessa; oltre ad essere simbolo dello
Spirito Santo (cf. Mc 1, 10), può di volta in volta assurgere ad emblema dì
Cristo, della Vergine Maria, degli Apostoli, dell'anima fedele, della Chie-
sa, e infine di diverse virtù (la Dolcezza, la Purezza, l'lnnocenza, la Sem-
plicità), senza che un significato escluda necessariamente gli altri"g.

La quarta virtù è la Misericordia, figura femminile col capo circonda-
to da una corona d'alloro. La mano sinistra è sul petto, l'altra offre un ra-
metto con foglie e due frutti gialli. La attorniano tre putti con un carti-
glio: [Domirìusl Diligit misericordiam et iudicium Misericordia Domini
plena est terra, "Egli ama la misericordia e la giustizia"o, della grazia del
Signore è piena la terra" (Sal 32,5 Vulg). Quest'iconografia così particola-
re potrebbe dipendere da Gc 3,17-18: «La sapienza che viene dall'alto è
anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di
buorìi frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giustizia viene
seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace».

Lo spazio tra le due coppie di colonne ai lati dell'altare, custodisce il
rilievo delle Artna Christi, ovvero i Simboli della Passione mediante i qua-
li Egli ha sconfitto la morte e ha dato al mondo la vita7'. Il loro susse-
guirsi72 scandisce gli istanti della Passione ricordando a quale prezzo sia-
mo stati riscattati e culmina al di sopra del timpano, dove i due grandi
angeli marmorei di Paul Strudel, recanti la lancia e la spugna, e due più
piccoli con il calice esprimono efficacemente gli ultimi istanti di Gesù
sulla croce.

Da ultimo, prendiamo in esame le due grandi tele del pittore Johann
Karl Loth -(-1-632-1 698), collocate alla destra e alla sinistra dell'altare e raf-
figu-ranti rispettivamente la Natività e la Resurrezione. Il centro luminoso
mi qWest; Wp'areti dipinte" è uno solo: il Corpo di Gesù, il «Verbo che si è
fatto carne».

'F3' un Corpo pienamente umano, assunto nell'umiltà dell'infanzia; i
volti di tutti-ì ';er:;onaggi celestì e terrestri, dall'ultimo pastore fino all'E-
terno-Padre circondato-dalle schiere angelìche, sono riscaldati dalla luce
che;romana dal Bambino («IO sono la luce del mondo!», Gv 8,12). Egli
è-<«Ìl"ce-ntro del cosmo e della storia»73: tuttì si protendono - o, meglìo, so-
no attìrati - verso di Lui.

-Il-medesimo Corpo lo vediamo poì trasfigurato nella glorìa dì Colui
che T -«risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti» (1 Cor
15,20); ed è così luminoso che glì occhì deì soldatì non riescono a soste-
n;rne 'la vista. Il Corpo risorto-dì Gesù risalta su un duplìce sfondo: il
;antO-rOSSO -(1 sacrìficìo, regalità, energìa divìna) e lo stendardo bianco
éffin una grande croce purpurea, simbolo della vittoria conseguita per
me'zzo-d%ci'A cíe alìa logica umana appare COrne «debolezza di Dio» (1
Cor 1,25).

- -- Ma Ìl senso di tutta questa rutilante scenografia è comunque il Croci-
fisso di Sisto Frei. Ormai tutti gli sguardi si concentrano su di Lui74, verso
'hueÌ Corpo morente innalzato sul Legno, Albero sacro, centro dell'univer-
s"o-, Cuore del mondo: ((IO, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me»
(Gv 12,32)75.

toglie il peccato del mondo!"++. Ap 5,6. 13: «tPoi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai
quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e
sette occhi, simobolo dej sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. (...) Tutte le creatu-
re del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che di-
cevano: "A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli
dei secoli"».

' Bestiario, vol. 2, 13-36.

'º Il Testo ebraico dice invece: «<Egli ama la giustizia e il diritto++,
" Nella teologia della Passione sviluppata dall'evangelista Giovanni nei capitoli 18-

19, ciò che per gli uomini è strumento di supplizio, nel dìsegno del Padre diventa titolo di
nobiltà e mezzo di vittoria regale: la corona di spine, la presentazione dell'Ecce hoìno, la
proclamazione universale di Gesù Nazareno Re dei Giudei. Cf. I. DE LA Po'r'rhaîp, La Pas-
sione di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni, Cinisello Balsamo, Paoline, 1988.

"' «L:intercolunnio... porta scolpiti tutti gli attrezzi ael martirio del Redentore: i chio-
di, i martelli, la lancia, la spugna, la lanterna, i flagelli, le spìne, il guanto ferrato di Mal-
co, il Sudario della Veronica, la borsa di Giuda, fino al vigile gallo che mise a posto il po-
vero Simone di Giona» (G. Rízzí, La Cappella, 28).

l

?"GIOVANNI PAOLO II, Lettera Encidica «Reàemptor hominìs», n. 1.
" A"n"'ch""e'le"s'tatue di Sºan Írancesco' ; del-principe-vescovo fondatore del}a Cappella, ac-

io L-che un tempo erano collocate negli ovali al cen-compagnato paternamente da San Vigilio -
tro delle tele - in ossequio alle parole dell'evangelista Giovanni (19,37; cf. Zc 12,10) guar-
dayano íía Colui che hanno trafitto».

"'ªºTraª 'gli"innu'me'revon ºtes-ti :della tradizione mistica medievale sulla contemplazione
del Salvatore Crocifisso, ne proponiamo due, per aiutarci a «fissare lo sguardo su Gesù,
autore e perfezionatore della fede+» (Eb 12,2):

ttCrocifisso, reclinando il capo, sembra rivolgersi alla sua sposa: "Tu mi mandavi a
dire, 'm'i'aº'd"i'l"ett"a: "Che"mi"baSiªcon'la'sua-b"'«;cca! Eb'=bene! Eccomi, -sono pronto. Mi chino e
ugWÌciciÎnÎÌoÌal"e'lÌabbra:'daªmªmi questo-Ì:ìacÌ;.-Non essere tentata di dire in cuor tuo: "No, non
...,+, ì-.,,-ír, ce-n-ì-> hr-Ilr-rvq ma niuttosto iì bacio di gloria che desiderano gli angelì!".ªq'u'e"st'o" ba"cio "se'nza"belle;z'a-, m'; piutto.sto il bacio di gloria che desiderano gli an)
Non ti ingannare: se non baci prima questo volto di gloria, non potrai giungere all'altro.
Sì, bacia il viso che oggi ti offro: non ha splendore, ma ti porta la grazia"», ((O Gesù, umi-
le Signore, infinitamente desiderabile, il più bello tra i figli d'uomo! La mia anima desi-
dera con tutta se stessa il tuo bacio. Io non voglìo che Te+» (S. ANSELMO, Meì:litazioííe sulla
Passione di Cristo).
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dayano íía Colui che hanno trafitto».

"'ªºTraª 'gli"innu'me'revon ºtes-ti :della tradizione mistica medievale sulla contemplazionedel Salvatore Crocifisso, ne proponiamo due, per aiutarci a «fissare lo sguardo su Gesù,
autore e perfezionatore della fede+» (Eb 12,2):ttCrocifisso, reclinando il capo, sembra rivolgersi alla sua sposa: "Tu mi mandavi adire, 'm'i'aº'd"i'l"ett"a: "Che"mi"baSiªcon'la'sua-b"'«;cca! Eb'=bene! Eccomi, -sono pronto. Mi chino eugWÌciciÎnÎÌoÌal"e'lÌabbra:'daªmªmi questo-Ì:ìacÌ;.-Non essere tentata di dire in cuor tuo: "No, non...,+, ì-.,,-ír, ce-n-ì-> hr-Ilr-rvq ma niuttosto iì bacio di gloria che desiderano gli angelì!".ªq'u'e"st'o" ba"cio "se'nza"belle;z'a-, m'; piutto.sto il bacio di gloria che desiderano gli an)Non ti ingannare: se non baci prima questo volto di gloria, non potrai giungere all'altro.Sì, bacia il viso che oggi ti offro: non ha splendore, ma ti porta la grazia"», ((O Gesù, umi-le Signore, infinitamente desiderabile, il più bello tra i figli d'uomo! La mia anima desi-dera con tutta se stessa il tuo bacio. Io non voglìo che Te+» (S. ANSELMO, Meì:litazioííe sulla
Passione di Cristo).
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.Ml HA AMATO E HA DATO IÀ SUA V[TA PER ME.

Le tre opere - considerate sia nella loro dialettica formale che nell'u-

nità tematica - si configurano come la sintesi del percorso elaborato sul-
le orme di San Paolo, che nella lettera ai Filippesi (2,6-11 ) compendia mi-
rabilmente il mistero dell'umiliazione ed es'altazione della divino-uma-
nità di Cristo76:

«Cristo Gesù, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso,
assumendo la coíídizioííe di servo

e divene'n«lo simile agli uomini;
app(IrSO in fO?MîCl um(1nCl,

Alla luce del mysterion della volontà del Padre celeste, per cui tutte le

cose sono destinate ad essere ricapitolate in Cristo (cf. Ef 1,9-10), il pec-

cato originale dal quale era stato necessario prendere le mosse per com-

prendere l'iconografia della cupola, ci appare ora inequivocabilmente co-
me la felix culpa «che meritò di avere un così grande redentore» (Exultet

pasquale). L'effigie del peccato sovrasta il grande Crocifisso, istituendo
uno stretto legame fra l'Albero del Bene e del Male, origine della nostra ro-

vina, e l'Albero della Vita, causa della nostra gioia. La Croce di Cristo «uni-

ca speranza>i7, è il vero Albero della Vita: il motivo in forma di tronco che
corre attorno alla nicchia del Crocifisso ed è chiuso in alto dalla Corona

di spine sembra affermare esplicitamente tale verità di fede. Il Cristo Cro-

cifisso è il grande <«Consummatum est>» (Gv 19,30), in cui si adempie tut-

ta la Scrittura (cf. Gv 13,18; 18,9.32; 19,24.28.36.37), e tutte le misteriose

prefigurazioni in essa racchiuse.

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio rha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra

e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore,
a gloria di Dio Padre».

«Salve costato del Salvatore, / Ove è nascosto un miele di dolcezza, / Ove si rivela la
forza dell'amore, / Dal quale scaturisce la fonte del sangue-/ Che ìava "'i-cuori sordidi.-/ 'E:;
co, a Te mi awicino, / Perdonami, Gesù, se pecco. / La tua bevanda è-beva';da dÌ-vita, '/ Ve-
nite qui, voi che siete assetati. / Lasciati' aprire vivida-p'Ìmga,-/'ch:e il ;oªcuore ;;ffra'di 'te-,
/ Fa' ch'io possa penetrare in te: / Tutto intero vorrei entrare, / Apri-al-povero che-;;sa.-/
Ti sfioro con le mie labbra, / Con passione a me ti stringo, / In Te immergo il mio cuore
/ Con cuore ardente mi disseto, / Trascinami tutto in "Te. 7Quant'è-àolce "questo=sapore,"/
Chi gusta Te, Cristo Gesù, / Vinto dalla tua dolcezza, / -Potrebbe- morire d";;ore."/PSalve
Dio, mia salvezza, / Gesù, dolce amore mio, / Salve, cuore degno di ;Ìve-rerJz:ì,-7D'aª tocca':
re con timore, / Casa dell'Amore. / Ave, trono della Trinità, / Arca dÌ infinita 'carità++ (S.
BERNARDO, Oratio rythmica ad membra Christi. Trad. di Amalia -Masset)-.

"' ((... per modo che ognuno capisce tutto il mistero cosÌ bene-raffigurato: in alto il
peccato, al basso il Redentore che s'incarna, che muore e poi risorge, riportando la du-
plice vittoria sul peccato e sulla morte++ (G. Rizzì, La-Cappella,- 29-)-.
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Ai lati del Cristo inchiodato sulla Croce, infine, stanno le magnifiche

sculture della Vergine Maria e di Giovanni78. Sono l'immagine della Santa

Chiesa, chiamata a raccogliere il Sangue prezioso di Cristo e a perpetua-

re il Sacrificio del Suo Corpo nel Sacramento dell'altare"g. Non dimenti-

chiamo infatti l'intenzione originaria del principe vescovo: «LAlberti vol-

le compito il sublime concetto della Carità divina, non solo col preparare

" VENANZIO FORTUNATO, Irìno ««Vexilla Regis pmdeunt».
' «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleo-

fa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che
egli amaVa, disse-alla madre: "Donna, eCCO tuo Figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la
tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19,25-27).

" P. CLAUDEL, nella sua Via Crucis, dedica versi pacati e intensi al Mistero dell'Eucare-

stia: ííQui, mentre la Passione giunge al compimento, / la Compassione continua. / Cristo

non è più'sulla Croce, / è con Maria che l'ha accolto. / Come un-giorno l'accettò, quando le
era promesso, / ora lo riceve, quando tutto è compiuto. / E' colui che, ha sofferto sotto gli oc-
chi ai tutti / ora che è nascosto, di nuovo, nel grembo della Madre. / La Chiesa, per sempre,

accoglie / il dolce peso tra le sue braccia. / Ciò che appartiene a Dio, / ciò che è della Madre,
/ ciò che fa parte dell'uomo, / tutto ora è nascosto, con lei, sotto il suo manto. / L'ha accolto,
lo vede, lo tocca, prega, piange, adora: / Ella è il sudario e l'unguento / Ella è la mirra e la
tomba, / Ella è il prete e -l'altare e il calice e il Cenacolo. / Qui finisce la Croce: / comincia il
Tabernacolo. / La-Tomba, dove al termine della passione, / è deposto Cristo, / la cavità im-

prowisata per offrirgli ìiposo per la notte /:prima che il Trafitto risusciti e torni al Padre, /
non è solo questo sepolcro nuovo: / è la mia carne, è ogni carne umana, / tua creatura, più

profonda della terraÎ / Ora che il suo cuore è squarciato e le sue mani forate, / non c'è più
croce tra noi che non sia la sua, /:non c'è più peccato che la sua piaga non risani. / Vieni dun-

que a noi dall'altare dove ti sei nascosto-, / Quant'è aperta, o SÎgnore, e quant'è profonda, /
ormai+laìuacreaturahì, '
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Le tre opere - considerate sia nella loro dialettica formale che nell'u-
nità tematica - si configurano come la sintesi del percorso elaborato sul-
le orme di San Paolo, che nella lettera ai Filippesi (2,6-11 ) compendia mi-
rabilmente il mistero dell'umiliazione ed es'altazione della divino-uma-
nità di Cristo76:

«Cristo Gesù, pur essendo di natura divina,
non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso,
assumendo la coíídizioííe di servo

e divene'n«lo simile agli uomini;
app(IrSO in fO?MîCl um(1nCl,

Alla luce del mysterion della volontà del Padre celeste, per cui tutte le
cose sono destinate ad essere ricapitolate in Cristo (cf. Ef 1,9-10), il pec-
cato originale dal quale era stato necessario prendere le mosse per com-
prendere l'iconografia della cupola, ci appare ora inequivocabilmente co-
me la felix culpa «che meritò di avere un così grande redentore» (Exultet
pasquale). L'effigie del peccato sovrasta il grande Crocifisso, istituendo
uno stretto legame fra l'Albero del Bene e del Male, origine della nostra ro-
vina, e l'Albero della Vita, causa della nostra gioia. La Croce di Cristo «uni-
ca speranza>i7, è il vero Albero della Vita: il motivo in forma di tronco che
corre attorno alla nicchia del Crocifisso ed è chiuso in alto dalla Corona

di spine sembra affermare esplicitamente tale verità di fede. Il Cristo Cro-
cifisso è il grande <«Consummatum est>» (Gv 19,30), in cui si adempie tut-
ta la Scrittura (cf. Gv 13,18; 18,9.32; 19,24.28.36.37), e tutte le misteriose
prefigurazioni in essa racchiuse.

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte
e alla morte di croce.

Per questo Dio rha esaltato
e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra

e sotto terra;

e ogni lingua proclami
che Gesù Cristo è il Signore,
a gloria di Dio Padre».

«Salve costato del Salvatore, / Ove è nascosto un miele di dolcezza, / Ove si rivela la
forza dell'amore, / Dal quale scaturisce la fonte del sangue-/ Che ìava "'i-cuori sordidi.-/ 'E:;
co, a Te mi awicino, / Perdonami, Gesù, se pecco. / La tua bevanda è-beva';da dÌ-vita, '/ Ve-
nite qui, voi che siete assetati. / Lasciati' aprire vivida-p'Ìmga,-/'ch:e il ;oªcuore ;;ffra'di 'te-,
/ Fa' ch'io possa penetrare in te: / Tutto intero vorrei entrare, / Apri-al-povero che-;;sa.-/
Ti sfioro con le mie labbra, / Con passione a me ti stringo, / In Te immergo il mio cuore
/ Con cuore ardente mi disseto, / Trascinami tutto in "Te. 7Quant'è-àolce "questo=sapore,"/
Chi gusta Te, Cristo Gesù, / Vinto dalla tua dolcezza, / -Potrebbe- morire d";;ore."/PSalve
Dio, mia salvezza, / Gesù, dolce amore mio, / Salve, cuore degno di ;Ìve-rerJz:ì,-7D'aª tocca':
re con timore, / Casa dell'Amore. / Ave, trono della Trinità, / Arca dÌ infinita 'carità++ (S.
BERNARDO, Oratio rythmica ad membra Christi. Trad. di Amalia -Masset)-.

"' ((... per modo che ognuno capisce tutto il mistero cosÌ bene-raffigurato: in alto il
peccato, al basso il Redentore che s'incarna, che muore e poi risorge, riportando la du-
plice vittoria sul peccato e sulla morte++ (G. Rizzì, La-Cappella,- 29-)-.
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Ai lati del Cristo inchiodato sulla Croce, infine, stanno le magnifiche
sculture della Vergine Maria e di Giovanni78. Sono l'immagine della Santa
Chiesa, chiamata a raccogliere il Sangue prezioso di Cristo e a perpetua-
re il Sacrificio del Suo Corpo nel Sacramento dell'altare"g. Non dimenti-
chiamo infatti l'intenzione originaria del principe vescovo: «LAlberti vol-
le compito il sublime concetto della Carità divina, non solo col preparare

" VENANZIO FORTUNATO, Irìno ««Vexilla Regis pmdeunt».
' «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleo-

fa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che
egli amaVa, disse-alla madre: "Donna, eCCO tuo Figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la
tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19,25-27).

" P. CLAUDEL, nella sua Via Crucis, dedica versi pacati e intensi al Mistero dell'Eucare-
stia: ííQui, mentre la Passione giunge al compimento, / la Compassione continua. / Cristo
non è più'sulla Croce, / è con Maria che l'ha accolto. / Come un-giorno l'accettò, quando le
era promesso, / ora lo riceve, quando tutto è compiuto. / E' colui che, ha sofferto sotto gli oc-
chi ai tutti / ora che è nascosto, di nuovo, nel grembo della Madre. / La Chiesa, per sempre,
accoglie / il dolce peso tra le sue braccia. / Ciò che appartiene a Dio, / ciò che è della Madre,
/ ciò che fa parte dell'uomo, / tutto ora è nascosto, con lei, sotto il suo manto. / L'ha accolto,
lo vede, lo tocca, prega, piange, adora: / Ella è il sudario e l'unguento / Ella è la mirra e la
tomba, / Ella è il prete e -l'altare e il calice e il Cenacolo. / Qui finisce la Croce: / comincia il
Tabernacolo. / La-Tomba, dove al termine della passione, / è deposto Cristo, / la cavità im-
prowisata per offrirgli ìiposo per la notte /:prima che il Trafitto risusciti e torni al Padre, /
non è solo questo sepolcro nuovo: / è la mia carne, è ogni carne umana, / tua creatura, più
profonda della terraÎ / Ora che il suo cuore è squarciato e le sue mani forate, / non c'è più
croce tra noi che non sia la sua, /:non c'è più peccato che la sua piaga non risani. / Vieni dun-
que a noi dall'altare dove ti sei nascosto-, / Quant'è aperta, o SÎgnore, e quant'è profonda, /
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un vero trono dí grazia alla S. Immagine, ma ancora un tempietto che ol-
tre la figura contenesse la realtà, cio'm la Santa Eucarestia. (.'..) Il-ves-cov'o
Francesco degli Alberti provvide alla bisogna molto felicementeÍ in capo
alla mensa fece scolpire in marmo di varii colori un tabernacol;-che-, e ;'e;
vaghezza di forme e per grandezza armonizzasse con tutto il grandioso'alS
tare. Così egli poteva ripetere ai suoi diocesani quello che l'Apostolo Pao-
lo diceva agli Ebrei: Adeanîus ergo cum fiducia ad thronum gratrae-(Haebr.
IV.16): Accostiamoci dunque a questo trono di grazia, dove in alto'vedete
l'immagine del Figlio di Dio che muore per noi e ai suoÌ fflieài, 'Lui: ?l 'Ó-
glio di Dio, vivo e vera vittima eucaristica, Lui in persor:a-v;re realiter et
substantialiter presente, come lo definirono i Padri 'ai piedi di quest'o-Cro:
cifisso nella sessione XIII il dì 11 ottobre 1551 »8º.

Sr. Maria Clara dell'?mmacolata*

Sindone: «impresa pastorale»

Una lunga tradiziotxe

s
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Il 4 settembre 1995 il Cardinale Giovanni Saldarini invitò le autorità

civili presenti in Torino per una comunicazione che anticipava il conte-

nuto della Conferenza stampa del giorno successivo. Presidente della Re-

gione e della Provincia e Sindaco della città appresero così che il 1998 e
il 2000 sarebbero stati anni di ostensione della Sindone.

La notizìa faceva sensazione, perché si sarebbe trattato della quarta

e quinta ostensione solenne del secolo, dunque di un fatto raro. I presen-

ti mostrarono molto interesse alla cosa e si dichiararono desiderosi di in-

tervenire in modo solidale alla realizzazione di un'impresa che interessa-

va tutte le componenti delle realtà locali.

Incominciava così una collaborazìone che si manìfestò quanto mai

frì?ìttuosa e che costituì la prima novità nei confronti dell'ostensione pre-

cedente e - nella misura specifica - probabilmente anche nei confronti di

tutta la storia della pietà sindonica. Ma poneva anche qualche interroga-

tivo: si sarebbe riusciti a determinare in modo preciso e autonomo la fi-

nalità dell'iniziativa e la traiettoria del programma per il raggìungimento
degli obiettivi?

In realtà l'individuazione dei fini fu opera squisitamente ecclesiale.

Essa si aprì agli scopi perseguiti dagli enti civili, in un dialogo che vide

un costante rispetto reciproco.

Che cosa suggeriva e giustificaia, dunque, un programma tanto com-

plesso quanto l'ostensione di un Lenzuolo riportante un'immagine miste-

"º G. Rîzzî, La Cappella, 32-33.
" Suora Carmelitana dell'Jstituto ((S. Teresa di Torino», Segretaria della Conìmis-

sione diocesana per l'Ostensione della Sindone.
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glio di Dio, vivo e vera vittima eucaristica, Lui in persor:a-v;re realiter et
substantialiter presente, come lo definirono i Padri 'ai piedi di quest'o-Cro:
cifisso nella sessione XIII il dì 11 ottobre 1551 »8º.

Sr. Maria Clara dell'?mmacolata*

Sindone: «impresa pastorale»

Una lunga tradiziotxe
s

I
I

I
l

I

l
I

l
l
l

Il 4 settembre 1995 il Cardinale Giovanni Saldarini invitò le autorità
civili presenti in Torino per una comunicazione che anticipava il conte-
nuto della Conferenza stampa del giorno successivo. Presidente della Re-
gione e della Provincia e Sindaco della città appresero così che il 1998 e
il 2000 sarebbero stati anni di ostensione della Sindone.

La notizìa faceva sensazione, perché si sarebbe trattato della quarta
e quinta ostensione solenne del secolo, dunque di un fatto raro. I presen-
ti mostrarono molto interesse alla cosa e si dichiararono desiderosi di in-
tervenire in modo solidale alla realizzazione di un'impresa che interessa-
va tutte le componenti delle realtà locali.

Incominciava così una collaborazìone che si manìfestò quanto mai
frì?ìttuosa e che costituì la prima novità nei confronti dell'ostensione pre-
cedente e - nella misura specifica - probabilmente anche nei confronti di
tutta la storia della pietà sindonica. Ma poneva anche qualche interroga-
tivo: si sarebbe riusciti a determinare in modo preciso e autonomo la fi-
nalità dell'iniziativa e la traiettoria del programma per il raggìungimento
degli obiettivi?

In realtà l'individuazione dei fini fu opera squisitamente ecclesiale.
Essa si aprì agli scopi perseguiti dagli enti civili, in un dialogo che vide
un costante rispetto reciproco.

Che cosa suggeriva e giustificaia, dunque, un programma tanto com-
plesso quanto l'ostensione di un Lenzuolo riportante un'immagine miste-

"º G. Rîzzî, La Cappella, 32-33.
" Suora Carmelitana dell'Jstituto ((S. Teresa di Torino», Segretaria della Conìmis-
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SR. MARIA CLARA DEIJIMMACOLATA SINDONE: .IMPRESA PÀSTORALE.

riosa di un uomo morto per la toìiura della crocifissione?
Dietro la decisione dell'ostensione c'era una lunga tradizione di pietà

sindonica, espressa anche con pellegrinaggi e ostensioni solenni; davanti ª
c'era la Chiesa di oggì e l'uomo di oggi, con sensibilità e problemi a volte
vecchi come l'uomo a volte nuovi come il nostro tempo.

All'uomo d'oggi la Chiesa ha l'obbligo di ridire il messaggio di sem-
pre: la salvezza viene da Cristo, tutta e solo da lui. E questa proposta la
deve fare usando i mezzi che Cristo stesso le ha lasciato, quelli più ordi-
nari e quelli un po' più insoliti. Fra questi ultimi si annovera anche la pre-
senza di quel Lenzuolo, la Sindone, con la sua misteriosa immagine. Il
mezzo insolito non deve sovrapporsi a quelli soliti, oscurando le ricchez-
ze messe a disposizione di tutti: la Parola e i Sacramenti. Ma non deve
neppure essere trascurato: per chi lo conosce incombe la responsabilità
di farlo giungere alla portata di tanti.

La Sindone è giunta fino a noi al termine di una lunga storia. Ora
appartiene al Papa, a cui fu lasciata in eredità da Umberto II di Savoia, e
il Papa ha disposto che rimanesse a Torino, sua sede da oltre 400 anni.
Rappresentante del Papa è l'Arcivescovo di Torino, Custode della Sindo-
ne. L:Arcivescovo di Torino ha ìmpegnato per l'ostensìone tutta la Chiesa
locale a lui affidata.

Non tutti conoscono la Sindone, non tutti la ritengono uno strì?ìmen-
to di bene. Occorreva dunque fare conoscere e cercare di spìegare in mo-
do convincente le ragioni della sua ostensione.

Per farla conoscere, le preoccupazioni erano due: che il più grande
numero di persone sapesse che cosa è la Sindone e che si sapesse che si
poteva venire in pellegrinaggio a venerarla durante l'ostensione. Per far
conoscere le ragioni dell'ostensione bisognava affrontare, con pazienza,
pareri discordi e anche voci molto polemiche.

È abbastanza facile descrivere che cos'è la Sindone; meno facile dire
quale rappoìio essa possa avere con la nostra vita.

Che cos'è dunque la Sindone?

Bisogna guardarla, esaminarla: si tratta di un lenzuolo speciale, per-
ché è lungo quattro volte quanto è largo (m 4,37 x 1,1 1); è antico, anche
se non si capisce bene quanto, al solo guardarlo; è di lino ed è bello e in-
teressante, nella sua morbida sodezza e nel suo tessuto a lisca di pesce.
Su questo lenzuolo si vede un'immagine. Non tutte le posizioni sono fa-
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vorevolì per vederla: ad esempio, non la si vede nel modo mìgliore quan-
do giace-perfettamente orizzontale, mentre se la si sistema «di: coltello»,
i rilievi dÎventano assai più evidenti. Forse perché la luce cade meglio. Il
problema della luce non è piccolo: non tutte le luci sono adatte e, in par-
;icolare, non tutti gli angoli di incidenza danno buon risultato. La luce
bìanca, 'al neon, è controìndicata e così pure l'incidenza diretta: si sono
fatte prove sia con le fibre ottiche sia con la luce convenzionale e si sorìo
verificati gli effetti dei vari angoli di luce radente.

Ma quando ci siamo messi in grado di vedere l'immagine, ci trovia-
mo di fronte a un fatto sconvolgente. E ci accorgiamo subito che non è
coinvolta solo la curiosità bensì tutta la nostra vita.

L'immagine è una specie di racconto, giunto al termine. Essa ci pre-
senta un uo-mo ormai morto, ma porta anche tutti i segni delle cause che
hanno prodotto quella morte. La morte di quell'uomo è giunta al termi-
ne della tortura della crocìfissione, «ìl supplìzìo pìù terribìle», secondo ìl
giudizio dei romani.
" Il corpo del crocifisso della Sindone è già fisso nella rigidità cadave-
rica e si offre al nostro sguardo con un panorama interminabile di tortu-
;e, dai piedi e mani con-i segni delle trafitture di grossi chiodi, al dorso
totalmente trapunto da innumerevolì colpi di flagello. Il capo poìta i se-
gni di molte trafitture, che hanno prodotto ai vertici del volto e alla base
della nuca notevoli concentraziorì?j di sangue. Il volto è dolorante e di-
sfatto per i colpi di vario' genere, che hanno prodotto enfiagioni, emato-
mi e p'robabilmente la fra;tura del setto nasale e forse la spaccatura del
labbro superiore. Il petto del crocifisso, sul lato sinistro dell'immagine,
presenta una ferita c'on un notevole versamento di sangue: la chiamiamo
di solito «la ferita del costato», provocata probabilmente da un colpo di
lancia.

L'ínterpretaziorte delrimmagine

Questo complesso di torture era in gran parte noto nella procedura
della crocìfissione: specìalmente le ferite deì chìodi, che fissavano ìl con-
dannato al legno della croce, e i segni della flagellazione, che spesso pre-
cedeva l'impalamento. Ma alcune sono praticamente sconosciute nella
casistica deÎla crocifissione antica, in particolare la presenza di una «co-
rona di spìne» sul capo e quella di una ferita al costato, soprattutto se in-
ferta - quest'ultima Î dopo la morte del condannato. I medici legali dico-
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riosa di un uomo morto per la toìiura della crocifissione?
Dietro la decisione dell'ostensione c'era una lunga tradizione di pietà

sindonica, espressa anche con pellegrinaggi e ostensioni solenni; davanti ª
c'era la Chiesa di oggì e l'uomo di oggi, con sensibilità e problemi a volte
vecchi come l'uomo a volte nuovi come il nostro tempo.

All'uomo d'oggi la Chiesa ha l'obbligo di ridire il messaggio di sem-
pre: la salvezza viene da Cristo, tutta e solo da lui. E questa proposta la
deve fare usando i mezzi che Cristo stesso le ha lasciato, quelli più ordi-
nari e quelli un po' più insoliti. Fra questi ultimi si annovera anche la pre-
senza di quel Lenzuolo, la Sindone, con la sua misteriosa immagine. Il
mezzo insolito non deve sovrapporsi a quelli soliti, oscurando le ricchez-
ze messe a disposizione di tutti: la Parola e i Sacramenti. Ma non deve
neppure essere trascurato: per chi lo conosce incombe la responsabilità
di farlo giungere alla portata di tanti.

La Sindone è giunta fino a noi al termine di una lunga storia. Ora
appartiene al Papa, a cui fu lasciata in eredità da Umberto II di Savoia, e
il Papa ha disposto che rimanesse a Torino, sua sede da oltre 400 anni.
Rappresentante del Papa è l'Arcivescovo di Torino, Custode della Sindo-
ne. L:Arcivescovo di Torino ha ìmpegnato per l'ostensìone tutta la Chiesa
locale a lui affidata.

Non tutti conoscono la Sindone, non tutti la ritengono uno strì?ìmen-
to di bene. Occorreva dunque fare conoscere e cercare di spìegare in mo-
do convincente le ragioni della sua ostensione.

Per farla conoscere, le preoccupazioni erano due: che il più grande
numero di persone sapesse che cosa è la Sindone e che si sapesse che si
poteva venire in pellegrinaggio a venerarla durante l'ostensione. Per far
conoscere le ragioni dell'ostensione bisognava affrontare, con pazienza,
pareri discordi e anche voci molto polemiche.

È abbastanza facile descrivere che cos'è la Sindone; meno facile dire
quale rappoìio essa possa avere con la nostra vita.

Che cos'è dunque la Sindone?

Bisogna guardarla, esaminarla: si tratta di un lenzuolo speciale, per-
ché è lungo quattro volte quanto è largo (m 4,37 x 1,1 1); è antico, anche
se non si capisce bene quanto, al solo guardarlo; è di lino ed è bello e in-
teressante, nella sua morbida sodezza e nel suo tessuto a lisca di pesce.
Su questo lenzuolo si vede un'immagine. Non tutte le posizioni sono fa-
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vorevolì per vederla: ad esempio, non la si vede nel modo mìgliore quan-
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problema della luce non è piccolo: non tutte le luci sono adatte e, in par-
;icolare, non tutti gli angoli di incidenza danno buon risultato. La luce
bìanca, 'al neon, è controìndicata e così pure l'incidenza diretta: si sono
fatte prove sia con le fibre ottiche sia con la luce convenzionale e si sorìo
verificati gli effetti dei vari angoli di luce radente.

Ma quando ci siamo messi in grado di vedere l'immagine, ci trovia-
mo di fronte a un fatto sconvolgente. E ci accorgiamo subito che non è
coinvolta solo la curiosità bensì tutta la nostra vita.

L'immagine è una specie di racconto, giunto al termine. Essa ci pre-
senta un uo-mo ormai morto, ma porta anche tutti i segni delle cause che
hanno prodotto quella morte. La morte di quell'uomo è giunta al termi-
ne della tortura della crocìfissione, «ìl supplìzìo pìù terribìle», secondo ìl
giudizio dei romani.
" Il corpo del crocifisso della Sindone è già fisso nella rigidità cadave-
rica e si offre al nostro sguardo con un panorama interminabile di tortu-
;e, dai piedi e mani con-i segni delle trafitture di grossi chiodi, al dorso
totalmente trapunto da innumerevolì colpi di flagello. Il capo poìta i se-
gni di molte trafitture, che hanno prodotto ai vertici del volto e alla base
della nuca notevoli concentraziorì?j di sangue. Il volto è dolorante e di-
sfatto per i colpi di vario' genere, che hanno prodotto enfiagioni, emato-
mi e p'robabilmente la fra;tura del setto nasale e forse la spaccatura del
labbro superiore. Il petto del crocifisso, sul lato sinistro dell'immagine,
presenta una ferita c'on un notevole versamento di sangue: la chiamiamo
di solito «la ferita del costato», provocata probabilmente da un colpo di
lancia.

L'ínterpretaziorte delrimmagine

Questo complesso di torture era in gran parte noto nella procedura
della crocìfissione: specìalmente le ferite deì chìodi, che fissavano ìl con-
dannato al legno della croce, e i segni della flagellazione, che spesso pre-
cedeva l'impalamento. Ma alcune sono praticamente sconosciute nella
casistica deÎla crocifissione antica, in particolare la presenza di una «co-
rona di spìne» sul capo e quella di una ferita al costato, soprattutto se in-
ferta - quest'ultima Î dopo la morte del condannato. I medici legali dico-
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no infatti che il versamento di sangue presente a quel posto della Sindo-
ne ha le caratteristiche del sangue cadaverico, e questo fa cadere anche
l'ipotesi di un eventuale colpo di grazia.

Se quello che sappiamo delle crocifissioni antiche non spiega alcuni
particolari importanti presenti sulla Sindone, c'è però un'eccezioneJ-i-ra'cl
conti che i Vangeli tramandano della passione di Gesù conosffiono tu't;i

quei particolari. Il fatto può avere chi sa quali spiegazioni, dal punt'o-ài
vista puramente documentario, e certo quello che è ;conosciuto oggi può
essere trovato domani. Ma si tratta indubbiamente di un fatto ecc"'iona'L
le, e che fa riflettere.

Per secoli, generazioni ininterrotte di uomini e donne che non corio-

scevano i problemi storici della crocifissione antica, ma che leggevano-i
Vangeli con amore, hanno notato questa corrispondªenza e l'hanno 'interl
pretata come un invito a misurare la propria vita con il mistero della in-

finità dell'amore di Gesù, che affrontò per noi tutte-qu-elle -sofferenz-e
Nella loro grande maggioranza ess"i pensavarì-o ch-e -la corrrsp-o;en-

za fra quella immagine e Ì racconti evangelici dovesse essere-"spieg;a
per il fatto che lo stesso cadavere di Gesù fosse stato avvoÌto-da qu'eÌ51en-
zuolo dopo la sua deposizione dalla croce. Oggi molti pen;'ano c'he-qu-e-
sta convinzione fosse giustificata: infatti tante ricerche scientifiche'so-

no molto favorevoli a quella conclusione. È vero però che per-ad;ss; l';-
same dei campioni sindonici eseguito nel 1988 secondo il metodo-d?el-ri-
lievo del Carbonio 14 costituisce ancora una difficoltà verso-q'u;ìra 'aa-
tazione antica.

Il linguaggio di una immagine

Ma anche senza prendere posizione sul problema dell'antichità del

Lenzuolo e dell'immagine sindonica, è comu;que un fatto -ch'e-cÌ-Ì;t;rl
pella tutti la presenza di quell'immagine in mezzo a noi-e il-mess;g'gio
che da essa ci giunge. La tradizione di secoli di pietà sÌndonÌca-;'del""t"ut-
to legittima e anche l'uomo d'oggi deve rispondere di cÌé-cme-egli-si-s-en-
te dire da quella presenza.

Oggi in particolare è cresciuta la sensibilità al linguaggio delle im-
magini e anche questo è un fatto provvidenziale che trova"risco;tro n-el-
l'impatto delle folle con l'immagine sindonica. Non è-una vÎ;ion-e"molt'o
gradevole: non colori sgargianti, oppure sorrisi e atteggiamentÌ:c;atti-
vanti, ma solo sofferenza, un mare di sofferenza, nella piattezza-di 'un'i;-

l

magine rigida, il cui grigiore abbrunito si alterna solo ai rivi di sangue di-

stinguibili per il colore rosso pallido che ne segnala l'esistenza. Ma è pro-

prio questa immagine sconsolante, che obbliga a fare silenzio e a porsi

domande scomode eppure inevitabili. Quando vedi giovani, adulti e an-

ziani che diventano pensosi e spesso si allontanano dalla Sindone con le

lacrime agli occhi, ti rendi conto che non è effetto di sentimentalismo

bensì di qualcosa di serio, estremamente impegnativo.

Da questa immagine proviene un messaggio eccezionalmente forte,

che si fa eco della voce del Vangelo. In questa eco sta la funzione di ri-

chiamo all'amore di Cristo e all'invito alla conversione e contemporanea-

mente la legittimazione della vera devozione sindonica. Ed è questo il

messaggio da trasmettere, affinché la presenza della Sindone sia fmttuo-

sa il più possibile.

L'impegno pastorale

Qui incomincia però l'impegno concreto di una pastorale della Sin-

done e il racconto di quanto molti cristiani della diocesi di Torino - sot-

to la guida del loro Arcivescovo - hanno cercato di fare per camminare

essi stessi su questa strada e per preparare le condizioni indispensabili

per una visita fruttuosa alla Sindone da parte di tutti i pellegrini che sa-

rebbero venuti durante l'ostensione della primavera del 1998 (il tempo

fissato era infatti tra il 18 aprile e il 14 giugno).

I problemi da risolvere erano di natura organizzativa e di natura pa-

storale. I primi hanno richiesto lavoro e anche impegno economico, ma

ne parlerò solo quanto sarà necessario in rapporto con i secondi.

I problemi di pastorale erano di conoscenza e di sensibilizzazione.

Chi non sa niente della Sindone ha difficoltà a entrare nella compren-

sione della sua immagine; e chi si interessa solo al fatto esterno, curio-

so e anche interessante, non è ancora avviato a mettere in discussione

la sua vita.

Oggi la Sindone è conosciuta molto più che una volta: da cento anni

ci sono le fotografie, in positivo e negativo; ci sono poi tanti libri e libretti.

Poi ci sono le diapositive, le videocassette, i CD rom, le trasmissioni tele-

visive. Gli strumenti in questo momento non mancano, ma fino a venti

mesi fa non erano così numerosi e soprattutto in più di un caso erano po-

co soddisfacenti. Il problema dell'attendibilità di questi strumenti non è

tramontato neppure ora.
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no infatti che il versamento di sangue presente a quel posto della Sindo-
ne ha le caratteristiche del sangue cadaverico, e questo fa cadere anche
l'ipotesi di un eventuale colpo di grazia.

Se quello che sappiamo delle crocifissioni antiche non spiega alcuni
particolari importanti presenti sulla Sindone, c'è però un'eccezioneJ-i-ra'cl
conti che i Vangeli tramandano della passione di Gesù conosffiono tu't;i
quei particolari. Il fatto può avere chi sa quali spiegazioni, dal punt'o-ài
vista puramente documentario, e certo quello che è ;conosciuto oggi può
essere trovato domani. Ma si tratta indubbiamente di un fatto ecc"'iona'L
le, e che fa riflettere.

Per secoli, generazioni ininterrotte di uomini e donne che non corio-
scevano i problemi storici della crocifissione antica, ma che leggevano-i
Vangeli con amore, hanno notato questa corrispondªenza e l'hanno 'interl
pretata come un invito a misurare la propria vita con il mistero della in-
finità dell'amore di Gesù, che affrontò per noi tutte-qu-elle -sofferenz-e

Nella loro grande maggioranza ess"i pensavarì-o ch-e -la corrrsp-o;en-
za fra quella immagine e Ì racconti evangelici dovesse essere-"spieg;a
per il fatto che lo stesso cadavere di Gesù fosse stato avvoÌto-da qu'eÌ51en-
zuolo dopo la sua deposizione dalla croce. Oggi molti pen;'ano c'he-qu-e-
sta convinzione fosse giustificata: infatti tante ricerche scientifiche'so-
no molto favorevoli a quella conclusione. È vero però che per-ad;ss; l';-
same dei campioni sindonici eseguito nel 1988 secondo il metodo-d?el-ri-
lievo del Carbonio 14 costituisce ancora una difficoltà verso-q'u;ìra 'aa-
tazione antica.

Il linguaggio di una immagine

Ma anche senza prendere posizione sul problema dell'antichità del
Lenzuolo e dell'immagine sindonica, è comu;que un fatto -ch'e-cÌ-Ì;t;rl
pella tutti la presenza di quell'immagine in mezzo a noi-e il-mess;g'gio
che da essa ci giunge. La tradizione di secoli di pietà sÌndonÌca-;'del""t"ut-
to legittima e anche l'uomo d'oggi deve rispondere di cÌé-cme-egli-si-s-en-
te dire da quella presenza.

Oggi in particolare è cresciuta la sensibilità al linguaggio delle im-
magini e anche questo è un fatto provvidenziale che trova"risco;tro n-el-
l'impatto delle folle con l'immagine sindonica. Non è-una vÎ;ion-e"molt'o
gradevole: non colori sgargianti, oppure sorrisi e atteggiamentÌ:c;atti-
vanti, ma solo sofferenza, un mare di sofferenza, nella piattezza-di 'un'i;-
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magine rigida, il cui grigiore abbrunito si alterna solo ai rivi di sangue di-
stinguibili per il colore rosso pallido che ne segnala l'esistenza. Ma è pro-
prio questa immagine sconsolante, che obbliga a fare silenzio e a porsi
domande scomode eppure inevitabili. Quando vedi giovani, adulti e an-
ziani che diventano pensosi e spesso si allontanano dalla Sindone con le
lacrime agli occhi, ti rendi conto che non è effetto di sentimentalismo
bensì di qualcosa di serio, estremamente impegnativo.

Da questa immagine proviene un messaggio eccezionalmente forte,
che si fa eco della voce del Vangelo. In questa eco sta la funzione di ri-
chiamo all'amore di Cristo e all'invito alla conversione e contemporanea-
mente la legittimazione della vera devozione sindonica. Ed è questo il
messaggio da trasmettere, affinché la presenza della Sindone sia fmttuo-
sa il più possibile.

L'impegno pastorale

Qui incomincia però l'impegno concreto di una pastorale della Sin-
done e il racconto di quanto molti cristiani della diocesi di Torino - sot-
to la guida del loro Arcivescovo - hanno cercato di fare per camminare
essi stessi su questa strada e per preparare le condizioni indispensabili
per una visita fruttuosa alla Sindone da parte di tutti i pellegrini che sa-
rebbero venuti durante l'ostensione della primavera del 1998 (il tempo
fissato era infatti tra il 18 aprile e il 14 giugno).

I problemi da risolvere erano di natura organizzativa e di natura pa-
storale. I primi hanno richiesto lavoro e anche impegno economico, ma
ne parlerò solo quanto sarà necessario in rapporto con i secondi.

I problemi di pastorale erano di conoscenza e di sensibilizzazione.
Chi non sa niente della Sindone ha difficoltà a entrare nella compren-
sione della sua immagine; e chi si interessa solo al fatto esterno, curio-
so e anche interessante, non è ancora avviato a mettere in discussione
la sua vita.

Oggi la Sindone è conosciuta molto più che una volta: da cento anni
ci sono le fotografie, in positivo e negativo; ci sono poi tanti libri e libretti.
Poi ci sono le diapositive, le videocassette, i CD rom, le trasmissioni tele-
visive. Gli strumenti in questo momento non mancano, ma fino a venti
mesi fa non erano così numerosi e soprattutto in più di un caso erano po-
co soddisfacenti. Il problema dell'attendibilità di questi strumenti non è
tramontato neppure ora.
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Alcutte iniziative

Ma intanto come si procedeva? Racconto qualche cosa della diocesi
di Torino, ma sono consapevole che si tratta -di"un an-golo di visual"e ma:
gari privilegiato ma certo limitato, perché la Sindone-è'oamata iªn"t:ìrì"ti luol
ghi e molti operatori pastorali sono convinti che-;;sa-offra 'uno ;Ill'm""en"I
to di evangelizzazione eccezionale. I'invito all'ostensio';e-costituì" cos'ì"p'e"r
numerosi fedeli, sacerdoti, vescovi,i, religiosi uno stimolo a intraprendere
un cammino di sensibilizzazione verso 'Îa Sindone.

Le possibilità erano due: che si concentrasse l'attenzione sul cammi
no fatto dalle scienze in cento anni di ricerc'Íe ;ulla -SÌnd'or?; o;'p'Wª;e"c"hl"e
si cercasse di impostare un impegno di ascolto del mes-saggro ;"r"ovenie;
te da essa. A uno sguardo superficiale si poteva pensare che prevalesse la
prima tendenza: il discorso scientifico stimolava di più l'attenzione ed era
assai gettonato. In realtà era ed è interessante e anche importante; ma
non sarebbe produttivo se rimanes.q solo. Appunto questo era importan-

O

che non si pensasse che le due prospettive potessero o dovessero re
stare divise e separate. Era importante-che-Ìl-do"pp?o"impegWo'fosseÌuprÌocl
mosso contemporaneamente e che fosse chiaro che anche T'interesserper
la discussione scientifica doveva poWare a-unìa-r;;isione'di"v"i'ta"

In diocesi di Torino abbiamo vissuto, a partir';'dai primi ;mìi '90, una

esperienza che si rivelò assai utile: una specie di «Peregriruatio»-me}?"ì' Sin"
J-- Tl --- º -

done. Il modello è stato trapiantato anche in altre comunità ecclesiali (so-
prattutto nelle parrocchie), mentre altre iniziative si -sono-conc;tra;e"su
conferenze, tempi di preghiera, corsi.

Qualche anno fa si incominciò a dare rilievo alla Quaresima COn la
Sindone, proponendo paìticolari riflessioni e preghiiere, prima in chiese

appositamente scelte, poi in tutte quelle che ne facevano'richi-esta.-Negli
ultimi anni gli interventi dovettero essere estesi a tutte le stagioni e si
giunse così semplicemente alla «Settimana con la Sindone».-U'on;-;ipro:
duzione fotografica a colori e in grandezza naturale veniva portata nella
chiesa che ne aveva fatto richiesta (di solito al mercoledì) e veniva eSpO-
sta nel luogo più adatto: la lunghezza di circa quattro metri e meZZO ri
chiedeva sempre un po' di attenzione. Veniva 'por-offerta':rìa's"e"ra'toa Idli
conferenze Su:gli aspetti scientifici della problematica ;indonic'; e-una"d;
dicata alla Via Cìucis con la Sindorìe. AÍI-e-Mes-se -festive , soprattutto alle

più frequentate, si cercava di presentare omelie dedicate alla Sindone e
al suo messaggio.

La Via Crucis con la Sindone di solito avveniva così: una serie di dia-
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positive su schermo da proiezione serviva all'illustrazione di sette stazio-

ni. Se ne celebrano solo sette, perché tutto l'insieme richiede già quasi

un'ora e mezzo di tempo. La cornice di ogni stazione è costituita da can-

ti della passione e della risurrezione, animati per lo più da un piccolo co-

ro-guida, mentre un sacerdote con i chierichetti prega dal presbiterio

(questo aspetto della ritualità non è stato sempre realizzato, ma si è rive-

lato efficace, per dare alla serata il tono di un'autentica funzione religio-

sa). Il cuore della stazione è costituito da un duplice commento, prima di

carattere storico e medico-legale e poi esegetico e spirituale, suggerito

quasi sempre dai due animatori inviati dalla Confraternita del SS. Suda-

rio di Torino.

Era molto bello vedere giungere intere classi scolastiche, ma la cosa

è stata spesso impedita, per timore che vi si facesse propaganda religio-

sa. Avremmo voluto far capire che si trattava di un'esperienza culturale

bellissima e che era assai interessante far rilevare ai giovani la corri-

spondenza fra ciò che si vedeva sulla Sindone e ciò che si legge nei Van-

geli, ma non sempre ciò bastava per ammorbidire certe rigidità.

La stessa difficoltà si è ripetuta puntualmente durante l'ostensione e

questo imponeva agli organizzatori uno sforzo di particolare attenzione,

affinché non si potesse dire che la visita dei pellegrini era organizzata in

modo propagandistico, ma anche perché non venisse a mancare quel cli-

ma di raccoglimento e quel minimo suggerimento che poteva aiutare il

pellegrino a raggiungere il suo obiettivo.

Una difficoltà analoga è stata affraontata dall'iniziativa della Sindone

nelle Scuole in Provincia di Torino e in Piemonte. Gli alunni erano il pub-

blico che aveva preso meno contatto di ogni altro con la realtà sindonica

e anche quello che forse avrebbe avuto maggiore interesse a questa co-

noscenza. Un settore della Commissione preparatoria dell'ostensione si

dedicò alle Scuole, organizzando ore di insegnamento per gli Istituti che

desideravano approfittarne. Si formò una équipe di insegnanti e un ca-

lendario, che divenne in progressione abbastanza fitto, fino a superare i

duecento interventi. Il più delle volte le lezioni erano richieste dagli inse-

gnanti di religione, iniziando dalle scuole private, ma poi le richieste

giunsero anche dalle scuole pubbliche, per interessamento dei genitori e

di alcuni presidi. Gli interventi si preoccupavano di essere solo informa-

tivi, anche se i confini non erano sempre facili a fissare. D'altra parte, se

la cultura è un fatto di globalità di vita, è impossibile impedire che

un'informazione raggiunga il momento di riflessione che coinvolge la ri-

sposta dell'impegno vitale.
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Alcutte iniziative

Ma intanto come si procedeva? Racconto qualche cosa della diocesi
di Torino, ma sono consapevole che si tratta -di"un an-golo di visual"e ma:
gari privilegiato ma certo limitato, perché la Sindone-è'oamata iªn"t:ìrì"ti luol
ghi e molti operatori pastorali sono convinti che-;;sa-offra 'uno ;Ill'm""en"I
to di evangelizzazione eccezionale. I'invito all'ostensio';e-costituì" cos'ì"p'e"r
numerosi fedeli, sacerdoti, vescovi,i, religiosi uno stimolo a intraprendere
un cammino di sensibilizzazione verso 'Îa Sindone.

Le possibilità erano due: che si concentrasse l'attenzione sul cammi
no fatto dalle scienze in cento anni di ricerc'Íe ;ulla -SÌnd'or?; o;'p'Wª;e"c"hl"e
si cercasse di impostare un impegno di ascolto del mes-saggro ;"r"ovenie;
te da essa. A uno sguardo superficiale si poteva pensare che prevalesse la
prima tendenza: il discorso scientifico stimolava di più l'attenzione ed era
assai gettonato. In realtà era ed è interessante e anche importante; ma
non sarebbe produttivo se rimanes.q solo. Appunto questo era importan-

Oche non si pensasse che le due prospettive potessero o dovessero re
stare divise e separate. Era importante-che-Ìl-do"pp?o"impegWo'fosseÌuprÌocl
mosso contemporaneamente e che fosse chiaro che anche T'interesserper
la discussione scientifica doveva poWare a-unìa-r;;isione'di"v"i'ta"

In diocesi di Torino abbiamo vissuto, a partir';'dai primi ;mìi '90
, una

esperienza che si rivelò assai utile: una specie di «Peregriruatio»-me}?"ì' Sin"
J-- Tl --- º -done. Il modello è stato trapiantato anche in altre comunità ecclesiali (so-
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conferenze, tempi di preghiera, corsi.
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Sindone, proponendo paìticolari riflessioni e preghiiere, prima in chiese
appositamente scelte, poi in tutte quelle che ne facevano'richi-esta.-Negli
ultimi anni gli interventi dovettero essere estesi a tutte le stagioni e si
giunse così semplicemente alla «Settimana con la Sindone».-U'on;-;ipro:
duzione fotografica a colori e in grandezza naturale veniva portata nella
chiesa che ne aveva fatto richiesta (di solito al mercoledì) e veniva eSpO-
sta nel luogo più adatto: la lunghezza di circa quattro metri e meZZO ri
chiedeva sempre un po' di attenzione. Veniva 'por-offerta':rìa's"e"ra'toa Idli
conferenze Su:gli aspetti scientifici della problematica ;indonic'; e-una"d;
dicata alla Via Cìucis con la Sindorìe. AÍI-e-Mes-se -festive , soprattutto alle
più frequentate, si cercava di presentare omelie dedicate alla Sindone e
al suo messaggio.

La Via Crucis con la Sindone di solito avveniva così: una serie di dia-
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positive su schermo da proiezione serviva all'illustrazione di sette stazio-
ni. Se ne celebrano solo sette, perché tutto l'insieme richiede già quasi
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quasi sempre dai due animatori inviati dalla Confraternita del SS. Suda-
rio di Torino.
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è stata spesso impedita, per timore che vi si facesse propaganda religio-
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bellissima e che era assai interessante far rilevare ai giovani la corri-
spondenza fra ciò che si vedeva sulla Sindone e ciò che si legge nei Van-
geli, ma non sempre ciò bastava per ammorbidire certe rigidità.

La stessa difficoltà si è ripetuta puntualmente durante l'ostensione e
questo imponeva agli organizzatori uno sforzo di particolare attenzione,
affinché non si potesse dire che la visita dei pellegrini era organizzata in
modo propagandistico, ma anche perché non venisse a mancare quel cli-
ma di raccoglimento e quel minimo suggerimento che poteva aiutare il
pellegrino a raggiungere il suo obiettivo.
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nelle Scuole in Provincia di Torino e in Piemonte. Gli alunni erano il pub-
blico che aveva preso meno contatto di ogni altro con la realtà sindonica
e anche quello che forse avrebbe avuto maggiore interesse a questa co-
noscenza. Un settore della Commissione preparatoria dell'ostensione si
dedicò alle Scuole, organizzando ore di insegnamento per gli Istituti che
desideravano approfittarne. Si formò una équipe di insegnanti e un ca-
lendario, che divenne in progressione abbastanza fitto, fino a superare i
duecento interventi. Il più delle volte le lezioni erano richieste dagli inse-
gnanti di religione, iniziando dalle scuole private, ma poi le richieste
giunsero anche dalle scuole pubbliche, per interessamento dei genitori e
di alcuni presidi. Gli interventi si preoccupavano di essere solo informa-
tivi, anche se i confini non erano sempre facili a fissare. D'altra parte, se
la cultura è un fatto di globalità di vita, è impossibile impedire che
un'informazione raggiunga il momento di riflessione che coinvolge la ri-
sposta dell'impegno vitale.
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Con i giovani l'iniziativa ha avuto una fase ulteriore in una proposta
di questionario distribuito dai volontari del servizio d'ordine all'uscita dei
pellegrini dal tunnel del percorso. Ai giovani, individuati un po' empiri-
camente, veniva proposta una serie di domande che chiedeva un minimo
di impressioni sulla visita effettuata alla Sindone. I risultati non sono an-
cora totalmente elaborati, ma presentano elementi di indubbio interesse.

La «prelettura»

Lo stesso problema si presenta ancora al momento del pellegrinag-
gio: occorre che chi giunge davanti alla Sindone abbia la consapevolezza
di ciò che vedrà e sappia dove fissare l'attenzione. Fin dal 1978 si parla-
va di «prelettura». Nella precedente ostensione però la prelettura era of-
ferta in una sede sia pure vicina ma comunque indipendente da quella in
cui si incontrava la Sindone. Nel cortile del Seminario vicino al Duomo,
sotto gli splendidi portici settecenteschi, una serie di pannelli offriva la
descrizione dei particolari più importanti dell'immagine sindonica. Ma
chi andava alla prelettura non poteva subito prendere posto nella lunga
coda che portava al Duomo. Nel 1978 la cosa costituiva un problema non
piccolo, visto il «serpentone», a volte lunghissimo, che richiedeva ore e
ore di attesa. Di conseguenza, la quasi totalità dei pellegrini si inseriva su-
bito nella coda, per non dover prolungare i tempì di attesa. Ma così giun-
geva davanti alla Sindone senza una preparazione immediata e i tempi
brevissimi di sosta davanti all'immagine impedivano non di rado una suf-
ficiente consapevolezza di quanto si vedeva.

Per il 1998 si pensò di incorporare la «<prelettura» nel percorso di av-
vicinamento alla Sindone. Nacque così il progetto di un cammino che of-
frisse spunti per il raccoglimento e l'ingresso nel clima immediato dell'e-
sperienza della Sindone. I.'ubicazione dei Giardini reali si rivelò ideale
per convogliare anche gruppi molto numerosi, senza intralciare le arterie
ordinarie del traffico cìttadino. Il contatto con la natura dei giardini era
propiziatore di un raccoglimento che toccava il culmine nel momento in
cui si passava dal percorso coperto e pedanato (tanto apprezzato nelle
giornate di pioggia!) alle due sale di proiezione. La formula di questa
proiezione richiese un lavoro di messa a punto non facile, per rimanere
nei tempi e nel tono previsti. Un eccezìonale filmato ad alta definizione,
eseguito il 25 giugno 1997 durante uno degli interventi preparatori del-
l'ostensione, permise l'elaborazione di alcune sequenze particolarmente

l
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l
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efficacì per mostrare il complesso e i particolari dell'immagine sindoni-
'es6o;ta in orizzontale e-in verticale, in positivo e in negativo,, con i

Ca, eSpOS[a ?n OrìzzollLaìc C ìu vcìtìyúìw, --- v-,....,, . --- ---t»-.
particolari zoomati dei principali segni di ferite presenti sul telo.

'Il ;uggerrme-nto religioso esplicito era limitato alla visione iniziale del
-Iog;=+7d"eFost':ensìone, accompagnato dal motto scelto dal Cardinale Sal-
darini: «Tutti gli uomini vedranno la tua salvezza».
"" 'Ma ªgià 'a-p5iù ;ipr;se, in ffirecedenza, il Cardinale aveva interpretato il
testo 'iW bque;tFi -t;rmini: tutti 'gli uomini <(SOnO, nell'intenzione del Padre, i
benefi'cia'ri-della ';'edenzione di Gesù. Tutti ne hanno bisogno e Dio "ha bi-
sogno"di -tuttì,-nel -suo amore di Padre. Chì è venuto in contatto con le
ma5nifesrazioni di-questo amore ha il dovere di comunicarlo ad altri .In
kllakìììc.x«t.ìsìììì úì í4 =,-. ----.-- --- ?.

queSta economia si poneva anche la prospettiva degli obiettivi dell'osten-
'sio-ne-, che fflole-dire al più grande n'umero possibile di uomini, a "tutti",
che Dio è amore misericordioso».

-a-'cui il Signore affidava la gestione dell'ostensione, volevamoE noi,

che il no'satro servizio rendesse la nostra testimonianza il più tì"asparente
ed efficace possibile.

'Vedranno «un'immagine e avrebbero dovuto essere aiutati a inter-
:". Non dovranno fermarsi all'immagìne, ma at-pretarla come un "segno".

"traVerSO 'ad-essa andranno a quel Gesù di cui ci danno testimonianza i
Vangeli ».
' "-"L-a-t'ua salvezza «sembra un oggetto ben lontano da quello percepito
guardarìd-o"l; ffin-done, -testimonianza della crudeltà degli uomini. Ma lo
:gua;do -affinato dalla'fede intravede una forza di rigenerazìone proprìo
nbelÌa soffere-n'za che ha tolto la vita. La morte di Gesù è stata "per la vita
àeÍ'mo-ndo"r-È la tua salvezza, perché solo lui può sopperire all'impoten-
"za"de"ll'::"mo,-d'a';e-all'uomo laª garanzia che la sua attesa non è esposta al-
la delusione».

'Anc;e-la ªmusica della «prelettura», molto suggestiva, composta dal
MaeTst'W 'Massimo-Nosetti, aiutava a penetrare nel clima del messaggio di
W;imma'g;ine che parlava senza il ricorso a molti suggerimenti interpre-
tativi.

'Molte perSOne hanno fatto quel percorso e quell'esperìenza: cìrca due
mili'o;"; mF;zzo-. -Il -numero è dÎfficile da precisare, perché il conto delle
;re;ot'azionì ì stato superato da un certo numero di pellegrini ammessi
Pin-via-eccezÌ-onale-anche senza biglietto; un numero assai elevato poi si è
'a"c' contentat'o -dr-ent;are-nelÌa nav;ta centrale del Duomo, rinunciando al
;ercorso e a una maggjore vìcinanza alla Sìndone, Fortunatamente an-

Fch'e-darla ';avata centrale la visione era assai suggestiva e soddisfacente.
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di questionario distribuito dai volontari del servizio d'ordine all'uscita dei
pellegrini dal tunnel del percorso. Ai giovani, individuati un po' empiri-
camente, veniva proposta una serie di domande che chiedeva un minimo
di impressioni sulla visita effettuata alla Sindone. I risultati non sono an-
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piccolo, visto il «serpentone», a volte lunghissimo, che richiedeva ore e
ore di attesa. Di conseguenza, la quasi totalità dei pellegrini si inseriva su-
bito nella coda, per non dover prolungare i tempì di attesa. Ma così giun-
geva davanti alla Sindone senza una preparazione immediata e i tempi
brevissimi di sosta davanti all'immagine impedivano non di rado una suf-
ficiente consapevolezza di quanto si vedeva.

Per il 1998 si pensò di incorporare la «<prelettura» nel percorso di av-
vicinamento alla Sindone. Nacque così il progetto di un cammino che of-
frisse spunti per il raccoglimento e l'ingresso nel clima immediato dell'e-
sperienza della Sindone. I.'ubicazione dei Giardini reali si rivelò ideale
per convogliare anche gruppi molto numerosi, senza intralciare le arterie
ordinarie del traffico cìttadino. Il contatto con la natura dei giardini era
propiziatore di un raccoglimento che toccava il culmine nel momento in
cui si passava dal percorso coperto e pedanato (tanto apprezzato nelle
giornate di pioggia!) alle due sale di proiezione. La formula di questa
proiezione richiese un lavoro di messa a punto non facile, per rimanere
nei tempi e nel tono previsti. Un eccezìonale filmato ad alta definizione,
eseguito il 25 giugno 1997 durante uno degli interventi preparatori del-
l'ostensione, permise l'elaborazione di alcune sequenze particolarmente
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che il no'satro servizio rendesse la nostra testimonianza il più tì"asparente
ed efficace possibile.

'Vedranno «un'immagine e avrebbero dovuto essere aiutati a inter-
:". Non dovranno fermarsi all'immagìne, ma at-pretarla come un "segno".
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la delusione».

'Anc;e-la ªmusica della «prelettura», molto suggestiva, composta dal
MaeTst'W 'Massimo-Nosetti, aiutava a penetrare nel clima del messaggio di
W;imma'g;ine che parlava senza il ricorso a molti suggerimenti interpre-
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Attemione particolare ai malati

Una particolare attenzione fu dedicata ai malati, per i quali sì era co-
stituito un gruppo apposito di volontari, che assistevano i disabili, accor-
revano con le carrozzelle per interventi di soccorso e accompagnavano i
gruppi che pernottavano in città nei luoghi di accoglienza. «Jl Cottolen-
go» si è rivelato ancora una volta la «Provvidenza» di Torino, mettendo a
disposizione un intero padiglione, con la capienza di alcune centinaia di
posti.

Prima dell'ostensione, visitando quegli stanzoni vuoti e in disarmo,
nemmeno il più ottimista fra noi aveva il coraggio di immaginare quello
che poi sarebbe avvenuto: in pochi giprni la squadra di lavoro Cottolen-
ghina creava con pareti divisorie in carton-gesso, confortevoli spazi; at-
tingendo ai depositi della «Piccola Casa»> una volonterosa équipe di ba-
rellieri provvedeva al recupero, pulizia, trasporto e montaggio di letti e
arredi essenziali; dai magazzini della Protezione Civile venivano ritirati
materassi, cuscini, coperte, mentre gmppi di sorelle e barellieri, a onda-
te successive, procedevano alle pulizie dei tre piani della Casa e alla loro
sistemazione per l'accoglienza.

Tutte le settimane, il mercoledì pomeriggio, era riservato alle visite
dei malati. Provenivano da ogni parte d'ítalia e talvolta anche dall'estero
le richieste di aiuto per l'organizzazione del viaggio a Torino di gruppi
con disabili e ammalati. E la Segreteria dell'ostensione seppe strutturar-
si in modo da fornire risposte concrete e precise dettate dalla carità. Og-
gi è bello poter dire che nessuno è stato scoraggiato, che a tutti è stata
procurata la sistemazione più confacente alla sua situazione, che non di
rado ci si è improvvisati consulenti, accompagnatori, ristoratori, ecc.

a

stretta ìntorno al suo Signore, aperta a tutti, una Chiesa gioiosa, lieta dì
btellsctilm'ªo"n"ì'ar'e"Ì'a"sua -fe-de -nella Risurrezione. È stato, diceva, un grande
rmomento di ìncoraggiamento spirituale e di fede rinnovata.
mOíiìeiiiu uî ìììyw..b,.,...-?? -r

Attraverso le liturgie si cercava di sostenere questo discorso di pre-
ghiera e di revisione di vita. A dir vero, l'intensissimo ritmo delle visite

' - --}: -----,-,-,; A:ì mrr-ahiera comunitaria.nOn permetteva in Duomo grandi programmi di preghiera comunitaria.
nOn peí'íiu='ucva ììì yì.ìwì-..?. b---- - r-, ?La giornata si apriva con il canto solenne delle Lodi alle 7.00 e si chiude?
La gìorna?a :51 (?PIIV(l yw-- -- -.. --- --Va COn la liturgia eucaristica alle 21 .oo. Il resto del tempo era tutto dedi-

ini. Sono state lecatO all'accoglienza dell'interminabile flusso dei pellegrini
CaÌO all ;dCCugucììbú '=ìy-- --.,,..----- ? ?chiese più vicine, in centro città, a offxìre accoglienza a singoli e gmppi

ª" ª '-" "- r"-- -; - úìirítìrlìgnq nella ChleSa dl S.cnìese plu VILIIIC, 1ll ---...,, ..- , - ?.. . ?per momenti di preghiera: dalla Via Crucis quotidiana nella chiesa di S.
- ' ª ºª '- 'o- - T " - - - - - 4 nplìp 'h:ìsìlìche dellaper rnorrìentl uì pìc6ìììy- -. ---.... . - - ,Teresa, alle confessioni e Messe in San Lorenzo e nelle basiliche della

Teresa, alle COnìeSSl0nl e ìvìc:bbc iii ,)(.., .,....?.. - ? ?
Consolata e di Maria Ausiliatrice. Le Messe si sono contate a migliaia e le
confessioni si susseguivano a ritmo ininterrotto.

Pensiamo con commozione a quel clima di preghiera, che cercavamo
di assecondare ma che avvertivamo chiaramente essere dono della gra?
gl aSSccunuaib Ilîú ,.., +e .--??? ???? ?

tuita bontà misericordiosa del nostro Dio. Molti in tutto il mondo ci aiu-
ìulla DOnL;.1 llllhciibuiú- --. ,.. --.?.-?? ?

tavano COn iì sostegno della loro preghiera, a cominciare dalle sorelle dei
taVanO (:(Jll Il :51J:5Ll-6iiy .,..?. -.?.-? r ?, ,

nostri monasteri. Proprio a loro il Signore voleva riservare, per iniziativa
ílo:bul ììììuxì«s>yyìì. - -.F--. - ,

dell'Arcivescovo, Custode della Sindone e pastore del nostro gregge, una
gellArcìvescuvu+ s-ú:?íw - - ---= .--- -- ? ,

lieta SOrpreSa. Il Cardinale Saldarini invitava tutte le claustrali a un pel-
- ª ª - --- ' - - - r - - l'orrí-v'ìrì'rìp íl'. Con l'eccezione dilegrinaggio riservato ad esse e organizzato per loro

Qlr ;?tri íuronl; felici di partecipare e diedero l'esem-due soli monasteri,
pio di una pietà commovente.

Sussidi forrnativi e informativi

«
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«
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l

Liturgie e Sacramenti

Più numerosi che gli ammalati nel corpo sono stati coloro che si so-
no scoperti malati nell'anima. Una personalità del gran mondo domandò,
all'uscita dalla «prelettura», se erano state molte le conversioni. La rispo-
sta non poteva non essere imbarazzata, ma ceìto potevamo dire di avere
raccolto molte richieste di pellegrini che, all'uscita del Duomo, doman-
davano dove avrebbero potuto trovare la possibilità di confessarsi. E tan-
ti ci confidavano la loro profonda esperienza spirituale. Chiara, di Asti,
diceva al Cardinale di aver vissuto una profonda esperienza di Chiesa,

l

Intanto CerCaVamO di aCCOmpagnare i pellegrini con sussidi che potes-
SerO dare loro informazioni, ricordi, occasioni di riflessione. Le pubblica-
'zro""ni'sulla"Sindone nei mesi precedenti l'ostensione avevano avuto un'ìm?

. La Com-

pennata, oùendo un panoxauia iiuii >yììì.P., ,.?.... ??
missione diocesana aveva pubblicato sette libretti, dedicati ai punti più im-offr"endo-un-panorama non sempre facile da valutare.

,"inglese, spa-lp"o'rta"'nti della-discussione"sindonica. Le versioni in francese,
ponaÌlll Ll<ììa Lll:51-Lll.).)1--- - --?-??.? ?gnolo giunsero più tardi, rnentre la tedesca si fa ancora attendere. Pur-

- -- ' " ª"-"--- =..ìl.(;-'-lî'npprgníìugììalTnemegnOlO gluíl:ìClLl yìi.î t«x- --, --...---- --- --troppo nOn tutte le offerte di riflessione sulla Sindone erano ugualmente
' Lª lò??î: : -...-.+: ,,.,,-,,í;ta rììp íìff'rivano dìtroppo non LuLLC ìc unìyì - - -. .....?.?.-?? ..soddisfacenti. In città si erano moltiplicati i punti vendita, che offrìvano di

tutto un po', SenZa 'risparmio-anche'per mol'to kitsch. Attorno al percorso,
ln pO , bCllLa ìì.wy------ - ------ - r -e nelle immediate vicinanze del Duomo, operavano quattro punti

perÒ,
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Attemione particolare ai malati

Una particolare attenzione fu dedicata ai malati, per i quali sì era co-stituito un gruppo apposito di volontari, che assistevano i disabili, accor-revano con le carrozzelle per interventi di soccorso e accompagnavano igruppi che pernottavano in città nei luoghi di accoglienza. «Jl Cottolen-go» si è rivelato ancora una volta la «Provvidenza» di Torino, mettendo adisposizione un intero padiglione, con la capienza di alcune centinaia diposti.

Prima dell'ostensione, visitando quegli stanzoni vuoti e in disarmo,nemmeno il più ottimista fra noi aveva il coraggio di immaginare quelloche poi sarebbe avvenuto: in pochi giprni la squadra di lavoro Cottolen-ghina creava con pareti divisorie in carton-gesso, confortevoli spazi; at-tingendo ai depositi della «Piccola Casa»> una volonterosa équipe di ba-rellieri provvedeva al recupero, pulizia, trasporto e montaggio di letti earredi essenziali; dai magazzini della Protezione Civile venivano ritiratimaterassi, cuscini, coperte, mentre gmppi di sorelle e barellieri, a onda-te successive, procedevano alle pulizie dei tre piani della Casa e alla lorosistemazione per l'accoglienza.
Tutte le settimane, il mercoledì pomeriggio, era riservato alle visitedei malati. Provenivano da ogni parte d'ítalia e talvolta anche dall'esterole richieste di aiuto per l'organizzazione del viaggio a Torino di gruppicon disabili e ammalati. E la Segreteria dell'ostensione seppe strutturar-si in modo da fornire risposte concrete e precise dettate dalla carità. Og-gi è bello poter dire che nessuno è stato scoraggiato, che a tutti è stataprocurata la sistemazione più confacente alla sua situazione, che non dirado ci si è improvvisati consulenti, accompagnatori, ristoratori, ecc.

a
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vendita sotto lo stretto controllo della Commissione diocesana: in essi le
offerte mantennero sempre un alto grado di dignità.

Difficoîtà nel dialogo

Una particolare difficoltà accompagnò l'ostensione, dai primi giorni
del suo annuncio fino ai tempi successivi alla chiusura: una polemica a
volte vivace, per lo più dimessa, ma sempre accorata e sconsolata, quan-
to mai amara. I protagonisti di questa polemica avevano varia prove-
nienza: abbastanza rari gli obiettori di estrazione laicista, particolarmen-
te critici alcuni ambienti cattolici ma soprattutto gli ambienti evangelici
italiani. Occorre però dire che non vi è stato un panorama omogeneo né
di oppositori né - propriamente - di argomentazioni polemiche. Dagli
ambienti laici non sono mancati segni di interesse sia per le modalità del-
l'ostensione - che è stata giudicata discreta e rispettosa - sia soprattutto
per l'oggetto sindonico, riconosciuto quanto mai suggestivo e inquietan-
te per il suo aspetto di misteriosità e presenza sconfinata del dolore. Gli
ambienti evangelici italiani mostravano, globalmente, un forte distacco
dall'operazione ostensione e la contrarietà rivestiva tutte le sfumature, fi-
no all'ostilità più violenta e irriducibile. Il fatto però - commentava
Mons. Giuseppe Ghiberti (Presidente della Commissione Ostensione) -
che il panorama evangelico internazionale offrisse numerosi esempi di
interesse totalmente positivo verso la Sìndone rendeva la reazione in Ita-
lia non sempre così rigida.

Come ebbe occasione di spiegare sui Settimanali diocesani Mons.
Ghiberti, i motivi delle obiezioni contro l'ostensione erano in parte fon-
damentali, contro la Sindone, in parte concentrati contro l'organizza-
zione stessa dell'ostensione. All'ostensione si obiettava di essere un'im-

presa equivoca, dannosa per un processo di maturazione dell'odierna
cristianità, guidata da preoccupazioni di un trionfalismo che è tutto,
tranne che cristiano, e che si realizza solo a patto di compromessi con
troppe componenti di mondì estranei a quello di un'evangelizzazione
autentica. Contro la Sindone invece l'obiezione più comune era quella
della sua cosiddetta «inautenticità»: la Sindone non può essere stata il
lenzuolo che ha avvolto il cadavere di Gesù e quindi non può e non de-
ve essere proposta come riferimento per un sentimento cristiano oggi. I
protestanti poi ricordavano tutto il loro tradizionale rifiuto delle imma-
gini sacre e delle reliquie (già Calvino aveva preso posizione in una po-
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lemica impietosa - e non molto illuminata - contro la Sindone).
ra diff'icoÌtà più grande per rispondere a queste obiezioni non stava-

no t":nto'neÙa-loro-f'or;?:a qua;to nel rifiuto ad accettare le spiegazioni che
yenivano date.

'Le'motrvazioni che avevano spinto il Papa e l'Arcivescovo di Torino a
prom'uov;r'e l'o;e-nsi-one-erano esclusivamente di natura pastorale. Che ci
"fosse'ro-peric-oli ài scorìfinamento in atteggiamenti meno misurati o puri

i, ma Îa vigilanza su questo punto èera ben chiaro per gli organizzatori,
;tata -Sempre desta.-Le motivazioni invece che venivano presentate per
;piegare'al"'impegn'o-sostenuto dalla Chiesa nel preparare la devozione sin-
d"onìsca "SOnO "sta""te-s-olo- ;empre quelle che ho esposto all'inizio di questo
inte;;nto.-Per quanto tutti-gli organizzatori dell'ostensione fossero sen-
s"ib";li'alla"proble'mJì;'i 'a -sc'Ìentifica"e alla discussione sull'antichità del Te-

-n;ÌÌa -sp;ranza che davvero l'immagine si fosse formata alo sindonico,

CauS-a del contatto tra il cadavere di Gesù e quel telo, tuttavia nessuno ri-
teneva"che -questa fo-sse la condizione indispensabile per rendere legitti-
mo-u'; Ìnter'ess':e-religioso per la Sindone. Prima di ogni discussione c'è
l"'i'm" m"'a'g'ine,"che n;S:u'nO oggi sa spiegare, che indubbiamente rimanda
"aÎì":"pasbsîone-:ài Gesù e che"orappresenta un appello di Dio a chi ne viene
in contatto.

L'insegnamento del Papa

Il Papa, venuto a Torino anch'egli come pellegrino della Sindone, ha
dato"uíì:Fns'egnamento molto eloquente a questo riguardo. La Chiesa non
;;conosce=competente nelle questioni di antichità e di natura speri-
;entaleT-raccomanda solo agli -scienziati di non lasciarsi condizionare
à;i;propri;-prev;nzìonì e di rìspettare la natura religjosa dell'ìmmagine
;ulla 'qu'ale si'portano le loro ricerche. La Chiesa coglie e ripropone tutte
le ricchezze del messaggio che proviene dalla Sindone: messaggio della
'soff"erenza senza-ÎÎ;;ti-di Gesù e di tutti gli uomini, messaggio dell'amo-
;ue'd':'l"P"adr':e del'Figì'ìo ;uo,-nostro Redentore, messaggio di silenzio, di
'ìbbandono-, dì rede. Anche se molti interlocutori non hanno colto l'invito
ris;ttoso "COntenut; in -questo insegnamento, per molti di più esso ha co-
stituito una provvidenziale indicazione di cammino. Il ricordo poi della
b'ian;a figura ';;fferente che procedeva nel Duomo verso quell'immagine,
d;; di:vere adorato l'Euc-aristia, rimane una delle testìmonìanze più
commoventi di amore autentico alla Sindone.
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Conclusione Giovanni Paolo II

l

Ora l'ostensione è terminata e sorge spontanea la domanda sulla sua
'eredità e sul suo insegnamento. Il bene lo conosce il Signore e noi ne ab-
biamo potuto vedere in misura tale da essere profondamente ricono-
scenti. Molte cose potranno essere fatte oggetto di riflessione e messe a
punto per la prossima ostensione, se Dio vorrà, fra due anni. Anche que-
sta volta si verifica la verità della parola di Gesù: i più ricchi al termine
di un'impresa co.sì complessa e appassionante come l'impianto dell'o-
stensione sono coloro che in essa si sono impegnati di più. I più com-
mossi, infatti, al termine di quel periodo tanto impegnativo, sono stati
proprio i volontari dell'ostensione. Duemila si erano impegnati lungo il
percorso della prelettura e in Duomo, quattrocento al servizio dei mala-
ti, quattrocento per l'accoglienza nelle varie chiese della città, oltre due-
cento per i molteplici impegni della segreteria, della comunicazione, del-
la scuola e delle prenotazioni. Il totale di tremila persone che si erano
prodigate senza risparmio di tempo e fatica è una realtà consolante e co-
stituisce il punto di partenza di un cammino che speriamo di continuare
insieme: in dialogo continuo con quel Signore che dal telo sindonico ci
parla di amore e che è l'anima di un dialogo tra di noi, capace di abbat-
tere ogni steccato e di testimoniare il dialogo divino che salva, quello del
Padre, del Figlio e dello Spirito.

I

l

Davanti alla Sindone*L
/1

Carissimi fratelli e sorelle!LarlSSlrNll Ildì.clll L .),.,..,.

Con lo sguardo rivolto alla Sindone, desidero salutare cordialmente
LOn 10 Sguaìuu ììvsì--- --., .--- - -?,

tutti voi, fedeli della Chiesa torinese. Saluto i pellegrini che durante il pe?
ª ª Ì-Ì --A - - - - rrs'n.riodo dì questa ostensìone VengOnO da ogni parte del mondo per con-

rlOClO al quesía ubrcììhìwìì - -,..b.... -? , ,temolare unO dei segni più sconvolgenti dell'amore sofferente del Reden.templari
tore.

Entrando nel Duomo, che mostra ancora le ferite prodotte dal terri-
bile incendio di un anno fa, mi sono fermato in adorazione davanti al-
bìie 1nCencìlty ul ull aììììsì --, -... .-.--. --l'Eucaristia, il 'sacramento che sta al centro delle attenzioni della Chiesa
l nuCal-IbLla, 1l 3auLa----... .--- ---- -

e che, sotto apparenZe umili, custodisce la presenza vera, reale e sostan-
" ' " " "- ---- - - - -í: r'r-icìrs ìn 'rnezzo a nOì. hO so-

zi';'?"e 'dÌ-C;s;o.' Alla luce della presenza di Cristo in mezzo a noì,
Zlale al l-Il:5111. rsììú ìú - - -...- ì"'- -- - .

StatO poi davanti alla Sindone, il prezioso Lino che può esserci di aiuto
per meglio capire il mistero dell'amore del Figlio di Dio per noi.

Davanti alla Sindone, immagine intensa e struggente di uno strazio
inenarrabile, desidero rendere grazie al Signore per questo dono singola-
inenarrat)lle,ªeSl(JClt)l""".,"--- -z , -re, che domanda al credente attenzìone amorosa e disponìbilìtà piena al?
la sequela del Signore.

l La Sindorìe è sfida alrintelligem.a delruomo

La Sindone è provocazione all'intelligenza. Essa rìchìede ìnnanzitut-
?gliere COnto l'impe-gno di og'ni uomo, in particolare del ricercatore, per co?

tO l'ìrrìpegno ul 0giii iîvììì+w, --- ì-.. .-.- ?umiltà il messaggio profondo inviato alla sua ragione e alla sua vita. Il fa-

l
Discorso pronunciato nel Duomo dî Torino il 24 maggio 1998. Il testo è tratto da

" ---ª ª-" " 'a --ì-ì -*:+-'l; -úmrì rprkì':ììrìììalì.L}ìscorsu pìvììuììyì«x- - ...- ------- - ?««La traccia» 19 (1998) 478-480. I sottotitoli sono redazionali.
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l

Ora l'ostensione è terminata e sorge spontanea la domanda sulla sua'eredità e sul suo insegnamento. Il bene lo conosce il Signore e noi ne ab-biamo potuto vedere in misura tale da essere profondamente ricono-scenti. Molte cose potranno essere fatte oggetto di riflessione e messe apunto per la prossima ostensione, se Dio vorrà, fra due anni. Anche que-sta volta si verifica la verità della parola di Gesù: i più ricchi al terminedi un'impresa co.sì complessa e appassionante come l'impianto dell'o-stensione sono coloro che in essa si sono impegnati di più. I più com-mossi, infatti, al termine di quel periodo tanto impegnativo, sono statiproprio i volontari dell'ostensione. Duemila si erano impegnati lungo ilpercorso della prelettura e in Duomo, quattrocento al servizio dei mala-ti, quattrocento per l'accoglienza nelle varie chiese della città, oltre due-cento per i molteplici impegni della segreteria, della comunicazione, del-la scuola e delle prenotazioni. Il totale di tremila persone che si eranoprodigate senza risparmio di tempo e fatica è una realtà consolante e co-stituisce il punto di partenza di un cammino che speriamo di continuareinsieme: in dialogo continuo con quel Signore che dal telo sindonico ciparla di amore e che è l'anima di un dialogo tra di noi, capace di abbat-tere ogni steccato e di testimoniare il dialogo divino che salva, quello delPadre, del Figlio e dello Spirito.

I

l

Davanti alla Sindone *L
/1
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scino misterioso esercitato dalla Sindone spinge a formulare domande
. Non trattan-sul rapporto tra il sacro Lino e la vicenda storica di Gesù

dosi di una materia di fede,
pronunciarsi su tali questioni.

la Chiesa non ha competenza speYificaºp;r
Essa affida agli scienziati iÍcompiéo'-dÌ

gli in-continuare ad indagare per giungere a trovare risposte adeguate ai
terrogativi connessi con questo Lenzuolo che, secondo la tradizione,

. -- --. ...,, --ywìììì?ìv ìa uauìZlOneí

avrebbe avvolto il corpo del nostro Redentore quando fu deposto dalla
croce. La Chiesa esíìrt> grl -,z,-.,*,-- ì- ----" ª " = º

-- ----- .--..., lt) ,.uulU uClld aiíìcìone senza posi-

zioni precostituite, che diano peì- scontati risultati che tali nOn SOnO; ìi in-
---- ,,.... - - lia uLpLl)Lt) uallé

La Chiesa esorta ad affrontare lo studio della Sindone senza posi
irPrrsQhtìì-ì*ù -l---14 - ----- " ª ª º - -

??? .., .,,, ,.,.., yìcì :ìccn?uau rlSul[aîl (jle talì non sono; lì ln-

vita ad agire con libertà interiore e pl-emurOSO rispetto sia della metodo-
logia scientifica sia della sensibÌlit'ì"deiªcredent'i.'

Nella Sindone la Parola si fa immagine

Ciò che soprattutto conta per il credente è che la Sindone è lo SpeC-
í dpì X7gnnJ - T- -JJ-=: -- -ª ª" " º

chio del Vangelo. In effetti, se'-si-rÌ-fl;t;e ;'uÌ"sWc;o"L'iªnªo, non si puÒ pre-
----- .?.. ..,- - -,ììììv, iiuíi sl puO pre-

scindere dalla considerazione che l'immagine in esso preSente ha un rap?
DOrto cnsì ì'ìrrsFrs'ìíA - - - - =- - -" - ª " "

porto così profondo con quanto i Vangeli raccontano della passione e
rrìrìrtp A: núìase -'- - --' = =

morte di Gesù che ogni uomo sensibile si sente interiormente toccato e
commosso nel contemplarla. Chi ad essa sÌ avvicÌ'r?;;"alt;;sÌ

, consape-

vole che la Sìndone non +ììres{a ín sé il c+iore della gen+e, ma i'imanda a
Colui al cui serúìzìo la Provvìden'a amorosa del Píìdre l'lìa posìa. Per-

è giusto nutrire la consapevolezza della preziosità di questa imma-
che tutti vedono e nessuno può spiega;;gìne, .- Per ogni-per'sorìì;e"n"so" sa

essa è motivo di riflessioni profonde, r ,?-?-. - .. ,5-ì yyìùvlla pCilSOSa

che possono giungere a coinvolgere
la vita.

La Sindone costituisce così un segno veramente singolare che riman-
? ???? ..,,.,. ,,.,ìììyìì+rc .:'íiiig()Idl'e Cne rìrnan?

da a Gesù, la Parola vera del Padre, ed invita a modellare la propria esi-
Sten'z:? eìì rììírsll-= .A: =1--: -'-- " '

stenza su quella di colui che ha dato se SteSS-O per-noi'.

Immagine della sofferenza umana

. Essa ri-

corda all'uomo moderno,Nella Sindone si riflette l'immagine della sofferenza umana
l-11-'

spesso distratto dal benessere e dalle conquiste
tecnologiche, il dramma di tanti fratelli, e lo invita ad interrogarsi sul mi-

riato del Crocifi'sso,ª
? ?-?, - -. --.,.,. -ú ìììtcìììugalSl Sul Inl-

stero del dolore per approfondirne le cause. I.'impronta del COrpO maìio-
testimoniando la tremenda capacità dell'uomo 'di

I

I

l

l

i

l

procurare dolore e morte ai suoi simili, si pone come l'icona della soffe-

renza dell'innocente di tutti i tempi: delle innumerevoli tragedie che han-

no segnato la storia passata, e dei drammi che continuano a consumarsi

nel mondo.

Davanti alla Sindone, come non pensare ai milioni di uomini che

muoiono di fame, agli orrori perpetrati nelle tante guerre che insangui-

nano le nazioni, allo sfruttamento brutale di donne e bambini, ai milioni

di esseri umani che vivono di stenti e di umiliazioni ai margini delle me-

tropoli, specialmente nei Paesi in via di sviluppo? Come non ricordare

con smarrimento e pietà quanti non possono godere degli elementari di-

ritti civili, le vittime della tortura e del terrorismo, gli schiavi di organiz-

zazioni criminali?

Evocando tali drammatiche situazioni la Sindone non solo ci spinge

ad uscire dal nostro egoismo, ma ci porta a scoprire il mistero del dolore

che, santificato dal sacrificio di Cristo, genera salvezza per l'intera Uma-

nità.

Immagine delramore di Dio

La Sindone è anche l'immagine dell'amore di Dio, oltre che del pec-

cato dell'uomo. Essa invita a riscoprire la causa ultima della morte re-

dentrice di Gesù. Nell'incommensurabile sofferenza da essa documenta-

ta l'amore di Colui che «Ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio

unigenito» (Gv 3,16) si rende quasi palpabile e manifesta le sue sorpren-

denti dimensioni. Dinanzi ad essa i credenti non possono esclamare in

tutta verità: «Signore, non mi potevi amare di più!», e rendersi subito

conto che responsabile di quella sofferenza è il peccato: sono i peccati di

ogni essere umano.

Parlandoci di amore e di peccato la Sindone invita tutti noi a impri-

mere nel nostro spirito il volto dell'amore di Dio per escluderne la tre-

menda realtà del peccato. La contemplazione di quel Corpo martoriato

aiuta l'uomo contemporaneo a liberarsi dalla superficialità e dall'egoismo

con cui molto spesso tratta dell'amore e del peccato. Facendo eco alla pa-

rola di Dio ed a secoli di consapevolezza cristiana la Sindone sussurra:

credi nell'amore di Dio, il più grande tesoro donato all'umanità e fuggi il

peccato, la più grande disgrazia della storia.
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scino misterioso esercitato dalla Sindone spinge a formulare domande
. Non trattan-sul rapporto tra il sacro Lino e la vicenda storica di Gesù

dosi di una materia di fede,
pronunciarsi su tali questioni.
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I

l

l
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l

procurare dolore e morte ai suoi simili, si pone come l'icona della soffe-
renza dell'innocente di tutti i tempi: delle innumerevoli tragedie che han-
no segnato la storia passata, e dei drammi che continuano a consumarsi
nel mondo.

Davanti alla Sindone, come non pensare ai milioni di uomini che
muoiono di fame, agli orrori perpetrati nelle tante guerre che insangui-
nano le nazioni, allo sfruttamento brutale di donne e bambini, ai milioni
di esseri umani che vivono di stenti e di umiliazioni ai margini delle me-
tropoli, specialmente nei Paesi in via di sviluppo? Come non ricordare
con smarrimento e pietà quanti non possono godere degli elementari di-
ritti civili, le vittime della tortura e del terrorismo, gli schiavi di organiz-
zazioni criminali?

Evocando tali drammatiche situazioni la Sindone non solo ci spinge
ad uscire dal nostro egoismo, ma ci porta a scoprire il mistero del dolore
che, santificato dal sacrificio di Cristo, genera salvezza per l'intera Uma-
nità.

Immagine delramore di Dio

La Sindone è anche l'immagine dell'amore di Dio, oltre che del pec-
cato dell'uomo. Essa invita a riscoprire la causa ultima della morte re-
dentrice di Gesù. Nell'incommensurabile sofferenza da essa documenta-

ta l'amore di Colui che «Ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio
unigenito» (Gv 3,16) si rende quasi palpabile e manifesta le sue sorpren-
denti dimensioni. Dinanzi ad essa i credenti non possono esclamare in
tutta verità: «Signore, non mi potevi amare di più!», e rendersi subito
conto che responsabile di quella sofferenza è il peccato: sono i peccati di
ogni essere umano.

Parlandoci di amore e di peccato la Sindone invita tutti noi a impri-
mere nel nostro spirito il volto dell'amore di Dio per escluderne la tre-
menda realtà del peccato. La contemplazione di quel Corpo martoriato
aiuta l'uomo contemporaneo a liberarsi dalla superficialità e dall'egoismo
con cui molto spesso tratta dell'amore e del peccato. Facendo eco alla pa-
rola di Dio ed a secoli di consapevolezza cristiana la Sindone sussurra:
credi nell'amore di Dio, il più grande tesoro donato all'umanità e fuggi il
peccato, la più grande disgrazia della storia.
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Immagine dell'impotema della morte e delramore

La Sindone è anche immagine di impotenza: impotenza della morte
in cui si rivela la conseguenza estrema del mistero dell'Jncarnazione. Il
telo sindonìco ci spinge a misurarci con l'aspetto più conturbante del mi-
stero dell'Jncarnazione che è anche quello in cui si mostra con quanta ve-
rità Dio si sia fatto veramente uomo assumendo la nostra condizione ìn
tutto fuorché nel peccato. Ognuno è scosso dal pensiero che nemmeno il
Figlio di Dio abbia resistito alla forza della morte, ma tutti ci commuo-
viamo al pensiero che egli ha talmente partecipato alla nostra condizio-
ne umana da volersi sottomettere all'impotenza totale del momento in
cui la vita si spegne. È l'esperienza del Sabato Santo passaggio impor-
tante del cammino di Gesù verso la Gloria da cui si sprigiona un raggio
di luce che investe il dolore e la moìte di ogni uomo.

La fede, ricordandoci la vittorìa di Cristo ci comunica la certezza che
il sepolcro non è il traguardo ultimo dell'esistenza. Dio ci chiama alla ri-
surrezione ed alla vita immortale.

Immagine del silenzio

l

I

I

l

me motto di questa ostensione solenne le parole: «Tutti gli uomini ve-
àran;o-la tua'salvezZa». sì, il pellegrinaggio che folle numerose vanno
compìenao VerSO questa città è proprio un «venire a vedere» questo segno
tragi"c':o -e illuminante della PassÌone che annuncia l'amore del Redentore,
Q'n:;; rc'orìa del- Cristo abbandonato nella condìzìone drammatica e so-
l'en; derla -morte-che da secoli è oggetto di significative raffigurazioni e

-g;az'i-e alla fotog;afia, è diffusa in moltissime riprodu-che da cento anni,

':Î;r,-e;':orta ad-andare al cuore del mistero della vita e della morte per
;cop-rire 'Íl ;es-saggÌ; grande e consolante che ci è in essa consegnato. La
'SÌn'done ci presenta Gesù al momento della sua massìma impotenza, e cì
rìcorda che nell'annullamento di quella morte sta la salvezza del mondo
intero. La Sindone diventa così un invito a vivere ogni esperienza, com-
';rWa ªqu;?ra-delìa sofferenza e della suprema impotenza nell'atteggia-
m' en';o'di-c'hi crede che l'amore misericordioso di Dio vince ogni povertà,
;grìi condizionamento, ogni tentazione di disperazione.

i, suscìtì ìn cìascuno il de-Lo Spirito dì Dìo, che abìta nei nostri cuori,
side'rio e"l'a'g;nerosit'à-necessari per accogliere il messaggio della Sindo-
ne e per farne il criterio ispiratore dell'esistenza.

«Anima Christi, sanctifica me! Corpus Chri5ti, salva me! Passio Chri-
sti, corìforta me! Intra tua vulnera, absconde me!»,

La Sindone è l'immagine del silenzio. C'è un silenzio tragico dell'in-
comunicabilità, che ha nella morte la sua massima espressione, e c'è il si-
lenzio della fecondità, che è proprio di chi rinuncia a farsì sentire all'e-
sterno per raggiungere nel profondo le radici della verità e della vita. La
Sindone esprime non solo il sìlenzio della morte, ma anche il silenzio co-
raggioso e fecondo del superamento dell'effimero, grazie all'immersione
totale dell'eterno presente di Dio. Essa oífre così la commovente confer-
ma del fatto che l'onnipotenza misericordiosa del nostro Dio non è arre-
stata da nessuna forza del male, ma sa anzi far concorrere al bene la stes-
sa forza del male. Il nostro tempo ha bisogno di riscoprire la fecondità
del silenzio, per superare la dìssipazione dei suoni, delle immagini, delle
chiacchiere che troppo spesso impediscono di sentire la voce di Dio.

I

l

í

«Tutti gli uomini vedranno la tua salvezza» i

Carissìmi fratelli e sorelle! Il vostro arcivescovo, il caro cardinale Gio-
vanni Saldarìni, custode pontificio della santa Sindone, ha proposto co-
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Immagine dell'impotema della morte e delramore
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-g;az'i-e alla fotog;afia, è diffusa in moltissime riprodu-che da cento anni,
':Î;r,-e;':orta ad-andare al cuore del mistero della vita e della morte per;cop-rire 'Íl ;es-saggÌ; grande e consolante che ci è in essa consegnato. La'SÌn'done ci presenta Gesù al momento della sua massìma impotenza, e cìrìcorda che nell'annullamento di quella morte sta la salvezza del mondo
intero. La Sindone diventa così un invito a vivere ogni esperienza, com-';rWa ªqu;?ra-delìa sofferenza e della suprema impotenza nell'atteggia-m' en';o'di-c'hi crede che l'amore misericordioso di Dio vince ogni povertà,
;grìi condizionamento, ogni tentazione di disperazione.

i, suscìtì ìn cìascuno il de-Lo Spirito dì Dìo, che abìta nei nostri cuori,side'rio e"l'a'g;nerosit'à-necessari per accogliere il messaggio della Sindo-
ne e per farne il criterio ispiratore dell'esistenza.

«Anima Christi, sanctifica me! Corpus Chri5ti, salva me! Passio Chri-
sti, corìforta me! Intra tua vulnera, absconde me!»,

La Sindone è l'immagine del silenzio. C'è un silenzio tragico dell'in-
comunicabilità, che ha nella morte la sua massima espressione, e c'è il si-
lenzio della fecondità, che è proprio di chi rinuncia a farsì sentire all'e-
sterno per raggiungere nel profondo le radici della verità e della vita. La
Sindone esprime non solo il sìlenzio della morte, ma anche il silenzio co-
raggioso e fecondo del superamento dell'effimero, grazie all'immersione
totale dell'eterno presente di Dio. Essa oífre così la commovente confer-
ma del fatto che l'onnipotenza misericordiosa del nostro Dio non è arre-
stata da nessuna forza del male, ma sa anzi far concorrere al bene la stes-
sa forza del male. Il nostro tempo ha bisogno di riscoprire la fecondità
del silenzio, per superare la dìssipazione dei suoni, delle immagini, delle
chiacchiere che troppo spesso impediscono di sentire la voce di Dio.
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«Tutti gli uomini vedranno la tua salvezza»
i

Carissìmi fratelli e sorelle! Il vostro arcivescovo, il caro cardinale Gio-
vanni Saldarìni, custode pontificio della santa Sindone, ha proposto co-
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J. Dupuis, «Verso una teologia
cristiana del pluralismo religioso»
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È indubbio che il rapporto fra il cristianesimo e le altre religioni co-
stituisca l'interesse predominante della teologia contemporanea.' A de-
terminarlo, oltre lo sviluppo che in quest'ultimo secolo ha avuto lo studio
comparato delle religioni, vi è la presa di coscienza del pluralismo delle
religioni e della necessità di una sua pertinente comprensione in rappor-
to al cristianesimo, e la trasformazione del fenomeno religioso in rela-

' zione al processo della modernità e dei suoi esiti post-moderni, con i fe-
nomeni contrastanti della secolarizzazione e del ritorno al sacro.

A questo processo non è rimasto estraneo il magistero ecclesiastico.
Con un atteggiamento rinnovato si è voluta porre la dichiarazione del Va-
ticano II, Nostra Aetate, sulla relazione della Chiesa con le religioni non
cristiane. A questo testo sono poi seguiti il documento del Segretariato
per i non cristiani, L'atteggiamento della Chiesa di fronte ai seguaci delle al-
tre religioni. Riflessioni e orierìtamenti su dialogo e missione, del 1984;2 la
Giornata di preghiera per la pace insieme ai rappresentanti delle altre re-
ligioni voluta da Giovanni Paolo II ad ASSiSi il 26-27 ottobre 1986; il do-
cumento del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso e della Con-

I
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' Per rimanere nell'ambito teologico italiano basti ricordare alcuni convegni su que-
sto tema: quello della Facoltà Teologica dell'Ìtalia Settentrionale, il 25/26 febbraio 1992, i
cui contributi sono ora pubblicati in Cristianesimo e religione, Milano, Glossa, 1992; il XII
Seminario Interdisciplinare tenuto presso la Pontificia Facoltà Teologica dell'?talia Meri-
dionale Sezione San -Luigi, con gli Atti raccolti in Uííiversalità del Cristianesimo. In dialo-
go con Jacques Dupuis, a cura di M. FARRUGIA, Cinisello B., San Paolo, 1996; infine il XVI
Congresso-Nazion-ale ATI (Troina 8-12 settembre 1997), dal titolo Il Cristianesimo, la reli-
gione, le religioni. Unità e pluralismo delresperienza di Dio alle soglie del terzo millennio.

' Enchirùlion Vaticanum (=EV) IX, 1036-1063.
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gregazione per l'evangelizzazione dei popoli, Dialogo e annuncio. Rifles-
sioni e orientamenti per il dialogo interreligioso e l'annuncio del vangelo di
Gesù Cristo, del 1991;3 la lettera enciclica di Giovanni Paolo II, Redemp-
toris missio (7. 12. 1995); infine la Commissione Teologica Internazionale,
con il documento Il cristia;nesimo e le religioni, del 1996.4 In ogni caso, tra
gli auspici la Tertio millennío adveniente pone la data del Duemila come
una grande occasione per il dialogo interreligioso. Ancora più significati-
vo è l'incremento della pubblicistica in questa materia, soprattutto a p@r-
tire dagli anni '80.5

1. Urxa teologia cristiana del pluralismo religioso

In questo contesto si colloca l'opera di J. Dupuis,6 Toward a Christian
Theology of Religious Pluralism, Maryknoll NY, Orbis Book, 1997.7 Il libro
si annuncia già un successo editoriale:8 vuoi per la fama dell'autore in

a EV XIII, 287-386.

ª Il testo è reperibile in ««La Civiltà Cattolica» 148/1 (1997) 146-183, e in «?l Regno-
Documenti» 42/3 (1997) 75-89.

' Una abbordabile introduzione alla problematica del rapporto fra il crìstianesimo e
le religioni si può rìtrovare negli editoriali de ««La Civiltà Cattolica++ del 1996. Ora anche
in Il dialogo con le religioííi. Gli editoriali della Civiltà Cattolica, Torino-Roma, LDC-Civiltà
Cattolica, 1996.

' J. Dupuis, S.J., è nato in Belgio nel 1923, ha ricevuto il dottorato in teologia dall'U-
niversità Gregoriana di Roma. Ha vissuto in India dal 1948 al 1984, dove, a partìre dal
1959, ha insegnato teologia alla Facoltà Teologica di Delhi. Dal 1984 è stato professore al-
la Facoltà Teologica dell'Università Gregoriana (ora emerito) e dìrettore della rivista ««Gre-
gorianum». È stato inoltre consulente del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligio-
so e della Commissione per la Missione e l'Evangelizzazione del Consiglio mondiale del-
le Chiese di Ginevra.

' I['opera è apparsa contemporaneamente anche nella edizione italiana, Verso una
teologia del pluralimo religioso, trad. di G. Volpe, (= Biblioteca di Teologia Contempora-
nea,')5), Brescia, Queriniana, 1997, pp. 583, e in quella francese: Vers une théologie chré-
tienne du pluralisme religieux, trad. par O. Parachini, Paris, Ed. du Cerf, 1997. Il testo a
cui faremo riferimento è l'edizione italiana, corredata di un'ampia e aggiornata biblio-
grafia, alle pp. 527-564.

ª Sono ormai numerose le recensioni. Segnaliamo: G. CANOBBIO, Note in margiííe al-
ropera di J. Dupuis, íìRassegna di Teologia» 38 (1997), 834-838; A. TONIOLO, Teologia cìi-
stiana delle religioni. Considerazioni a partire dalla recente pubblicazione di Jacques Dupuis,
«Rassegna di Teologìa>» 39 (1998), 285-293; P. STEFANI, Cristo e le religioni Una teologia cri-
stiana del pluralismo religioso. Il libro di Jacques Dupuis, ((Il Regno-attualitàí+ 43/4, (1998)
101-105; I. BIFFI, Il monopolio della Grazia, «Avvenire», 14 aprile 98, p. 20; G. DE ROSA,
Una teologia problematica del pluralismo religioso, ««Lì Civiltà Cattolica+» 149/3 (1998) 129-
143.
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questo settore teologico,9 vuoì per la mìsura delle soluzionì prospettate,
t'endenti ad evitare ogni forma di estremismo e di radicalismo, vì?ìoi per
la facilità del linguaggio che lo rende accessibile ad un ampio pubblico.
- --m-su-ddiviso rn due grandi parti, precedute da una introduzione (pp.
5-36T nelra mu'ale sÌ precrsa la metodoÎogia: analogamente alla teologia la-
tinoamericana nell:ì quale la priorità spetta alla prassi di liberazione,
:lquando si-tratta-del rapporto "fra il mistero cristiano e le tradizioni reli-
g'ios; dell'uma-n'i;à, la priorità spetta alla prassi del dialogo interreligioso»
b(p". "285.-'Si-tratta-c'ioÀ"dÌ riflettere sul cristianesimo a partire dal plurali-
s'Fmo ;e'Ìigio-so 'e non solo di riflettere sul pluralismo relìgioso a partìre dal
cristianesimo.

ºL;;rim-a parte, intitolata Una panoramica di approcci cristiani alle re-
), 'è 'd'i"n;tura -st'oricaÍ -la-s'e-conda,' di carattere specula-ligioni (pp. 37-271),

'tivo e-sÌ;tematico, ªha per titolo Un solo Dio - un solo Cristo. Percorsi co;»-
vergenti (pp. 273-523).
ª= º'Ía -p:ma parte passa in rassegna i dati positivi che si possono rica-
vare da'll'Antico e dal Nuovo Testamento circa i "gentili" e le loro religio-
nr: ;i-considerano poi i primi saggi di teologia della storia di cui danno
t'esti;onÌanza aÌcuni apologisti del II e III secolo, secondo la prospetti-
ya ;ariamente articolata da Giustino, Clemente di Alessandria e Ireneo
a;iºco;raaetti 's-e-mi del Verbo". Quindi si analizza l'origine storica e il
;ogressivo-'irrigidimento dell'assioma «Extra Ecclesiam nulla salus».
"Veìn"ogono- d-escritte poi le "soluzioni di rincalzo" che la Scolastica ha ela-
bo'rato-specialmente nell'epoca successiva alla scoperta del nuovo mon-
do: vale -a dire le prospettive elaborate dalla teologia per tenere assieme
i due-principi della volontà salvifica universale di Dio e del necessario ri-
ferrme"ntO-a«a chìesa COme luogo della salvezza. Seguono gli apporti del-
Îa-t;ologra-preconcÌliare cattolica (la teoria del compimento, elaborata
;a-D-anìelou, De Lubac e Balthasar, e quella della storìa della presenza
d:?l Ve;bo, sviluppata da Rahner, Panikkar, Kùng e Thils), e le prospetti-
ve'di ;per'tura d'eÍ concilio Vaticano II e del magistero successivo fino al-
la Te;i'o-Mill;n-n-io Adveniente. Lultimo capitolo si conclude dando rela-
zione-delle mttuali posizioni della teologia delle religioni secondo i para-
:Ì'ig'rni -dell'ecclesiocentrismo, del cristocentrismo e del teocentrismo, con

º In particolare per il libro Gesù incontro alle religioni, ASSiSi+ Cittadella, 1989, 199P,
- - ? -- - ? . ì !- t----í- *x n:.--.--,. íooì aì"ra i numpríì'=iq<imi artico-e per Introduzione alla Cristologia, Casale M.ì Piemme, 1993. Tra i numerosissimi artìco-

li, segnaliamo Cristo universale e vie di salvezza, ííAngelicum» 74 (1997) 193-217, nel qua?
le sì annunciano le tesi di Verso una teologia cristìana del pluralismo reli(joso.
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gregazione per l'evangelizzazione dei popoli, Dialogo e annuncio. Rifles-
sioni e orientamenti per il dialogo interreligioso e l'annuncio del vangelo di
Gesù Cristo, del 1991;3 la lettera enciclica di Giovanni Paolo II, Redemp-
toris missio (7. 12. 1995); infine la Commissione Teologica Internazionale,
con il documento Il cristia;nesimo e le religioni, del 1996.4 In ogni caso, tra
gli auspici la Tertio millennío adveniente pone la data del Duemila come
una grande occasione per il dialogo interreligioso. Ancora più significati-
vo è l'incremento della pubblicistica in questa materia, soprattutto a p@r-
tire dagli anni '80.5

1. Urxa teologia cristiana del pluralismo religioso

In questo contesto si colloca l'opera di J. Dupuis,6 Toward a Christian
Theology of Religious Pluralism, Maryknoll NY, Orbis Book, 1997.7 Il libro
si annuncia già un successo editoriale:8 vuoi per la fama dell'autore in

a EV XIII, 287-386.
ª Il testo è reperibile in ««La Civiltà Cattolica» 148/1 (1997) 146-183, e in «?l Regno-

Documenti» 42/3 (1997) 75-89.
' Una abbordabile introduzione alla problematica del rapporto fra il crìstianesimo e

le religioni si può rìtrovare negli editoriali de ««La Civiltà Cattolica++ del 1996. Ora anche
in Il dialogo con le religioííi. Gli editoriali della Civiltà Cattolica, Torino-Roma, LDC-Civiltà
Cattolica, 1996.

' J. Dupuis, S.J., è nato in Belgio nel 1923, ha ricevuto il dottorato in teologia dall'U-
niversità Gregoriana di Roma. Ha vissuto in India dal 1948 al 1984, dove, a partìre dal
1959, ha insegnato teologia alla Facoltà Teologica di Delhi. Dal 1984 è stato professore al-
la Facoltà Teologica dell'Università Gregoriana (ora emerito) e dìrettore della rivista ««Gre-
gorianum». È stato inoltre consulente del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligio-
so e della Commissione per la Missione e l'Evangelizzazione del Consiglio mondiale del-
le Chiese di Ginevra.

' I['opera è apparsa contemporaneamente anche nella edizione italiana, Verso una
teologia del pluralimo religioso, trad. di G. Volpe, (= Biblioteca di Teologia Contempora-
nea,')5), Brescia, Queriniana, 1997, pp. 583, e in quella francese: Vers une théologie chré-
tienne du pluralisme religieux, trad. par O. Parachini, Paris, Ed. du Cerf, 1997. Il testo a
cui faremo riferimento è l'edizione italiana, corredata di un'ampia e aggiornata biblio-
grafia, alle pp. 527-564.

ª Sono ormai numerose le recensioni. Segnaliamo: G. CANOBBIO, Note in margiííe al-
ropera di J. Dupuis, íìRassegna di Teologia» 38 (1997), 834-838; A. TONIOLO, Teologia cìi-
stiana delle religioni. Considerazioni a partire dalla recente pubblicazione di Jacques Dupuis,
«Rassegna di Teologìa>» 39 (1998), 285-293; P. STEFANI, Cristo e le religioni Una teologia cri-
stiana del pluralismo religioso. Il libro di Jacques Dupuis, ((Il Regno-attualitàí+ 43/4, (1998)
101-105; I. BIFFI, Il monopolio della Grazia, «Avvenire», 14 aprile 98, p. 20; G. DE ROSA,
Una teologia problematica del pluralismo religioso, ««Lì Civiltà Cattolica+» 149/3 (1998) 129-
143.
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questo settore teologico,9 vuoì per la mìsura delle soluzionì prospettate,
t'endenti ad evitare ogni forma di estremismo e di radicalismo, vì?ìoi per
la facilità del linguaggio che lo rende accessibile ad un ampio pubblico.
- --m-su-ddiviso rn due grandi parti, precedute da una introduzione (pp.
5-36T nelra mu'ale sÌ precrsa la metodoÎogia: analogamente alla teologia la-
tinoamericana nell:ì quale la priorità spetta alla prassi di liberazione,
:lquando si-tratta-del rapporto "fra il mistero cristiano e le tradizioni reli-
g'ios; dell'uma-n'i;à, la priorità spetta alla prassi del dialogo interreligioso»
b(p". "285.-'Si-tratta-c'ioÀ"dÌ riflettere sul cristianesimo a partire dal plurali-s'Fmo ;e'Ìigio-so 'e non solo di riflettere sul pluralismo relìgioso a partìre dal
cristianesimo.

ºL;;rim-a parte, intitolata Una panoramica di approcci cristiani alle re-), 'è 'd'i"n;tura -st'oricaÍ -la-s'e-conda,' di carattere specula-ligioni (pp. 37-271),
'tivo e-sÌ;tematico, ªha per titolo Un solo Dio - un solo Cristo. Percorsi co;»-
vergenti (pp. 273-523).
ª= º'Ía -p:ma parte passa in rassegna i dati positivi che si possono rica-
vare da'll'Antico e dal Nuovo Testamento circa i "gentili" e le loro religio-
nr: ;i-considerano poi i primi saggi di teologia della storia di cui danno
t'esti;onÌanza aÌcuni apologisti del II e III secolo, secondo la prospetti-
ya ;ariamente articolata da Giustino, Clemente di Alessandria e Ireneo
a;iºco;raaetti 's-e-mi del Verbo". Quindi si analizza l'origine storica e il
;ogressivo-'irrigidimento dell'assioma «Extra Ecclesiam nulla salus».
"Veìn"ogono- d-escritte poi le "soluzioni di rincalzo" che la Scolastica ha ela-
bo'rato-specialmente nell'epoca successiva alla scoperta del nuovo mon-
do: vale -a dire le prospettive elaborate dalla teologia per tenere assieme
i due-principi della volontà salvifica universale di Dio e del necessario ri-
ferrme"ntO-a«a chìesa COme luogo della salvezza. Seguono gli apporti del-
Îa-t;ologra-preconcÌliare cattolica (la teoria del compimento, elaborata
;a-D-anìelou, De Lubac e Balthasar, e quella della storìa della presenza
d:?l Ve;bo, sviluppata da Rahner, Panikkar, Kùng e Thils), e le prospetti-
ve'di ;per'tura d'eÍ concilio Vaticano II e del magistero successivo fino al-
la Te;i'o-Mill;n-n-io Adveniente. Lultimo capitolo si conclude dando rela-
zione-delle mttuali posizioni della teologia delle religioni secondo i para-
:Ì'ig'rni -dell'ecclesiocentrismo, del cristocentrismo e del teocentrismo, con

º In particolare per il libro Gesù incontro alle religioni, ASSiSi+ Cittadella, 1989, 199P,- - ? -- - ? . ì !- t----í- *x n:.--.--,. íooì aì"ra i numpríì'=iq<imi artico-e per Introduzione alla Cristologia, Casale M.ì Piemme, 1993. Tra i numerosissimi artìco-li, segnaliamo Cristo universale e vie di salvezza, ííAngelicum» 74 (1997) 193-217, nel qua?le sì annunciano le tesi di Verso una teologia cristìana del pluralismo reli(joso.
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gli ulteriori sviluppi del soteriocentrismo e del regnocentrismo, del lo-
gocentrismo e del pneumatocentrismo.'º

Nella seconda parte, a partire da un modello "cristocentrico trinita-
rio", elaborato per uscire dalla schematicità dei precedenti paradigmi,
viene afh'ontato il tema della storia della salvezza, una e multiforme, e
della permanenza delle alleanze divine (quella con Adamo, quella con
Noè, quella con Abramo e quella con Mosè) all'interno della nuova ed
eterna alleanza instaurata in Cristo, sviluppando analogicamente il prin-
cipio di Rm 11,1.29, che l'alleanza con Israele non sarà mai revocata. Si
tratta poi dei volti diversi dell'unico mistero divino, tali quali si manife-
stano nelle differenti famiglie delle tradizioni religiose; segue la descri-
zione del significato universale dell'avvenimento Gesù Cristo, costitutivo
della salvezza nella sua particolarità storica; e ancora, delle molteplici
"vie" che le diverse tradizioni religiose presentano. Si tratta quindi del
rappoìio fra il Regno di Dio instaurato da Gesù Cristo, la Chiesa, sacra-
mento universale di salvezza e le altre religioni. Infine si mostra il signi-
ficato del dialogo interreligioso nella testimonianza della Chiesa e la sua
portata per la fede cristiana stessa e la teologia. IL'opera si conclude sug-
gerendo il senso che riveste il pluralismo religioso attuale in quanto te-
stimonianza dei molteplici modi con cui Dio tratta personalmente con gli
uomini attraverso la storia. Cristianesimo e religioni si trovano così mu-
tuamente legate secondo una unità relazionale; esse convergono, non in
una religione storica universale, ma nell'eschaton del regno di Dio com-
piuto.

2. Le liìîee fondamentali del pensiero

Dupuis muove il suo ragionamento reagendo all'inadeguatezza e alla
schematicità dei paradigmi elaborati fino ad ora. In particolare non si na-
sconde la preoccupazione per il diffondersi del teocentrismo plùralista (J.
Hick è l'interlocutore privilegiato), che pone sullo stesso piano le varie re-
ligioni, avallando un pluralismo non solo di fatto, ma anche di principio.

'º La varietà di approcci al rapporto fra cristianesimo e religioni è stata schematiz-
zata secondo diverse categorie e modelli. Una rapida descrizione e spiegazione si può tro-
vare nel testo già citato della COMMISSIONE TEOLOGICA In'rhxùziouhrh, Il cristianesimo e le
religioni, nn. í3-12; vedi anche M.L. FITZGERALD, Teologia delle religioni: panoramica, ((Il Re-
gno-documenti++ 42/3 (1997) 90-95.

l
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Insieme però, Dupuis considera non rispettoso delle altre religioni il mo-
dello più elaborato dell'inclusivismo cristologico.

A suo giudizio sono due i principi da salvaguardare:
- l'esistenza di un pluralismo religioso considerata non solo come un

dato de facto da tollerare, ma come un principio de jure da accogliere (cf.
pp. 19-20, 518-520), e dunque parte del disegno provvidenziale di Dio;

- l'esistenza di una "teologia cristiana": non si ammette cioè un pun-
to di vista superiore neutro, una sorta di "Realtà ultima", sia perché ogni
giudizio non può essere che storicamente connotato, sia perché la rivela-
zione cristiana va assunta come "criterio veritativo" di ogni valutazione
dei fatti che si vogliono considerare; dunque la Realtà ultima non può es-
sere altro che il Dio Trinità.

Si tratta dunque di istituire il rapporto tra l'evento di Gesù Cristo, la
decisiva e costitutiva via di salvezza, e le altre vie costituite dalle diverse

religioni.
La tesi di fondo è questa: c'è un unico destino per gli uomini, ed è la

comunione con Dio nell'eschaton. Dopo che Gesù è apparso nella storia
si può pensare che esista solo un'unica via di salvezza, quella del cristia-
nesimo? Non si può invece ritenere che in ogni tradizione religiosa, dal
principio del mondo, si renda presente una paìticolare forma di alleanza
con Dio, sul modello di quella stabilita con Israele, che, mai revocata,
continua a permanere anche dopo l'evento di Gesù Cristo? In tal caso si
darebbe una rivelazione nelle tradizioni religiose dell'umanità esterne al
filone ebraico-cristiano.

:['apertura sta nella cristologia trinitaria: la rivelazione di Dio, quale
si è attuata in Gesù, porta a scoprire che l'azione del Logos e dello Spiri-
to divini non può essere racchiusa nell'orizzonte di una vicenda storica.
Proprio Gesù mostrerebbe, nella sua esperienza di Dio come Padre, che
una coscienza e una vicenda umana non possono "contenere", o meglio
"esaurire", la realtà ultima, che resta sempre oltre ogni dato categoriale e
quindi sempre libera di esprimersi in altre forme categoriali. Così si può
parlare di Salvatore universale, ma non assoluto: assoluto è solo Dio. Ma
come si salvano l'unicità e l'universalità di Gesù Cristo? Dupuis usa la ca-
tegoria della "costitutività". Gesù Cristo "possiede il significato religioso
per l'intera umanità" e 'l'evento Cristo è causa di salvezza".

Dalla cristologia trinitaria di Dupuis derivano sostanzialmente due
implicazioni teologiche:

- le altre religioni non sono solo espressioni della ricerca religiosa uma-
na ma sono luogo dell'autorivelazione di Dio. Esse sono autentiche vie di sal-
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vezza per se stesse, ossia in una forma "autonoma" rispetto all'evento stori-
co del cristianesimo, Gesù Cristo. L.'amore di Dio per l'umanità infatti non è
pensabile ristretto ad un fatto singolare, storico, ma raggiunge e vivifica tut-
ta la storia del mondo. Il fatto singolare di Gesù è il segno dell'amore so-
vrabbondante, universale di Dio, che però non si lega ad una singolarità sto-
rica. La storia della salvezza non va ridotta a quella ebraìco-crìstiana ma
«coincide con la storia del mondo di cui condivide l'estensione» (p. 293).

- Il dìalogo va considerato elemento a se stante (distinto dall'annun-
cio), strumento di conversione comune di tutte le religioni al Dio uno e
trino, non al cristianesimo, mezzo di complementarietà "reciproca" nella
conoscenza di Dio e nell'interpretazione delle proprie verìtà di fede.

La dipendenza delle altre religioni dalla verità cristiana, perciò, non si
radica orìginariamente nel fatto storico-categoriale del cristianesimo, Ge-
sù Cristo, che non esaurisce tutta la persona del Verbo, ma nella Trinità im-
manente, che guida personalmente l'intera umanità (p. 340). Il Padre si ri-
vela e si comunica in una pluralità e ricchezza di vie (quali le varie religio-
ni) e non solo nel cristianesimo; l'azione mediatrice-illuminante del Verbo
non incarnato e l'opera vìvificante dello Spirito anìmano da sempre e dal
di dentro le varie tradizioni religiose.

E tuttavia le religioni non sono slegate dalla manifestazione del Padre
in Gesù Cristo. Anzi, è proprio la rivelazione di Dio attuatasi in Gesù Cri-
sto che permette di riconoscere in esse diversi modi attraverso i quali Dio
nella storia raggiunge tutti per portare a tutti la salvezza. Se non ci fosse
la rivelazione in Gesù Cristo non saremmo neppure legittimati a ricono-
scere le altre religioni come vie di salvezza perché luoghi di rivelazione.

3. Alcuni nodi problematici

Indubbiamente il lìbro di Dupuis presenta delle prospettive interes-
santi, ma anche aspetti problematici che non mancheranno di far discu-
tere e che già le prime recensioni hanno evidenziato.

Un primo problema riguarda il pluralismo religioso, riconosciuto
non solo come realtà di fatto, ma anche di diritto. In questa prospettiva
resta da comprendere che cosa rìmanga della missio ad gentes, secondo
il dettato evangelico. È stato osservato che secondo il Nuovo Testamen-
to di diritto è l'annuncio del Vangelo ad ogni creatura, cioè la fede cri-
stiana, anche se di fatto le diverse tradizioni religione dovessero perma-
nere sino alla fine dei tempi.
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Un secondo problema è quello determinato dall'assunzione della pro-
spettiva del cristocentrismo trinitario, (ma può esistere un corretto cri-
stocentrismo che non sia "trinitario"?) e quindi del rapporto fra Trinità
immanente e Trinità economica. Dupuis afferma che la sua visione cri-
stologico-trinitaria non contraddice la "costitutività universale" della sal-
vezza operata da Gesù Crìsto (p. 410). Riconosce, tuttavia, che la que-
stione essenziale è mettere in luce come «l'azione universale del Verbo e
dello Spirito nella storia extra-biblica della salvezza si combini teologica-
mente Ìn un'unica economia di salvezza con l'evento storico puntuale di
Gesù Cristo» (p. 300). Altrimenti vi è il rischio di una lettura troppo di-
stìnta, quasì separata, della Trìnità immanente da quella economica. Il
nesso cristianesimo-altre religioni spiegato a partire dàlle persone trini-
tarie "prima", "oltre" l'incarnazione del Verbo (cf. Gv 1,9 - il Verbo che,
venendo nel mondo, illumina ogni uomo - il testo biblico più citato) an-
ticipa, quasi elude il punto storico di arrivo e di partenza della redenzio-
ne.-La Trìnità immanente è certamente l'inìzio dì ognì azìone salvifica.
Ma tale azione è da noi conosciuta attraverso quella particolare storia
della salvezza che ha il suo culmine in Gesù Cristo.

In altre parole: noi non possiamo parlare del Verbo e dello Spiritus
creator se no-n a partire dalla rivelazione di Gesù Cristo, ma questa rivela-
zione sembra all-a fine rimanere esterna alla persona di Gesù. Se non fos-
se perché la categoria pregiudicherebbe la costituzione umano-divina di
Cristo, cosa che Dupuis è ben lungi dal pensare, si dovrebbe dire che Ge-
sù viene tendenzialmente considerato come un "profeta", sia pure quello
definitivo. Paradossalmente sembra che l'idea di rivelazione sia quella in-
fluenzata dal razionalismo, dalla quale la Dei Verbum ci aveva definitiva-
mente allontanato: la comunicazione di una serie di verità su Dio, sul-
l'uomo e sul mondo, indipendentemente da colui che le comunica. Non
dobbiamo dimenticare che la comprensione del Verbo preesistente e del-
lo Spirito creatore, il Nuovo Testamento la raggiunge attraverso l'econo-
mia-pasquale di Gesù morto e risorto, costituito Signore che effonde lo
Spiri'to dei tempi escatologici. È perché Gesù Cristo si è dimostrato l'o-
mega, che può essere riconosciuto come Yalfa.

-Rimane perciò vera anche per Dupuis l'avvertenza formulata dalla
Commissione Teologica Internazionale: che cioè si parli di Gesù come to-
tum Verbum, sed non totum Verbi, totum Deum, sed ;»on totum Dei."

" Cf. n. 21.
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Anche ìl rapporto fra Chìesa e Regno merita un'attenta riflessione,
nella misura in cui sembra non essere sufficientemente garantito il con-
tributo singolare della Chiesa nella costrì?ìzione di questo Regno, di cui
essa sulla terra rimane comunque l'inizio. In particolare una certa vigi-
lanza richiede la categoria di "sacramento" sviluppata in ambito eccle-
siologico. Abbiamo l'ìmpressione che Dupuis, ma non solo lui, non tenga
abbastanza conto del fatto che questo termine nel concilio è stato utiliz-
zato in maniera sobria (la chiesa «sacramento universale di salvezza, cioè
segno e stmmento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il ge-
nere umano», cfr. LG 1 ), mentre uno sviluppo diverso aveva già avuto so-
prattutto nell'ambito della teologia tedesca (Semmelroth, Rahner, Schil-
lebeeckx), in vista per lo più di un rinnovamento della teologia dei sacra-
menti.

Infine riteniamo particolamente problematica la prospettiva escato-
logica seguita da Dupuis, prospettiva che attraversa tutta l'opera e che si
conclude con richiami ispirati a Teilhard de Chardin. Alla fine dei tempi,
sostiene l'Autore, tutto confluirà e convergerà nel "Cristo universale", in
cui verranno tutte le religioni e troveranno convergenza e soddisfazione:
«la pienezza escatologica del Regno di Dio è la compiutezza finale del cri-
stianesimo e delle altre religioni» (p. 523). È un indubbio merito della ri-
cerca teologica di questo secolo aver ricuperato alla dogmatica una di-
mensione che per diverso tempo era rimasta appannaggio degli spiritua-
li. Tuttavia occorre bene capire di quale escatologia si tratti; in particola-
re bisogna precisare bene se ci si riferisce alla escatologia giudaica o a
quella che qualcuno ritiene la sua versione secolare, cioè il mito borghe-
se del progresso indefinito o dell'evoluzione. Va però ricordato che cri-
stianamente reschaton non si dà solo come realtà íutura, ma si configu-
ra a partire da Gesù Cristo costituito Signore: è lui }'eschatos, sul quale si
conformano le cose ultime. L'escatologia dipende dalla cristologia e non
viceversa. Perciò la fine della storia non sarà una ulteriore rivelazione,
non ben determinata e per questo esposta a manipolazioni idèologiche,
ma l'affermarsi della sua signoria di Cristo, l'epifania di una realtà già
realizzata nel cuore della storia e non ancora pienamente manifestata.
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Rodolfo Girardello ocd

restaurazìoneCentenario della
della Provincia Veneta

(1896-1996)

Prima Parte

LA PRIMA PROVINCIA
INTITOLATA AL BEATO GIOVANNI DELLA CROCE

1. Perché no nella Serenissima?

= La beatiíicazione del nostro Padre Giovanni della Croce avviene il
25 gennaio 1675. Due anni dopo, con delibera del Capitolo Generale del
16 maggio 1 677, viene costituita la Provincia Veneta dei Carmelitani Scal-
zi che"per prima s'intitola al grande Riformatore del Carmelo. I frati in
quel m"aggio 1677 sono 84. Primo provinciale è P. Antonio M. dell'Ascen-
sione. Il"Noviziato sta a Vicenza; la casa per i neoprofessi a Brescia; quel-
la per i teologi a Venezia (che è pure sede provincializia).

" = La Pro;incia Veneta è una diretta e viva emanazione della Provin-
cia Lombarda (eretta già nel 1617, ricca di storia, soppressa e infine re-
staurata nel 1882). Sono alcuni padri lombardi (che per nascita sono ma-
garÌ un genovese' Spinola o un-alessandrino di minore lignaggio) a do-
mandarsi perché la-Serenissima Repubblica di Venezia non abbia anco-
ra nei suoi territori nessun convento della Riforma Carmelitana. Se lo do-
manda, predicando la Quaresima del 1620, ìl P. Angelo di Gesù-Maria
(?dei mar;hesi di Soncino) che tesse importanti amicizie veneziane. Nella
Quaresima del 1633 riprende il discorso il P. Agatangelo di Gesù-Maria,
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quel m"aggio 1677 sono 84. Primo provinciale è P. Antonio M. dell'Ascen-
sione. Il"Noviziato sta a Vicenza; la casa per i neoprofessi a Brescia; quel-
la per i teologi a Venezia (che è pure sede provincializia).

" = La Pro;incia Veneta è una diretta e viva emanazione della Provin-
cia Lombarda (eretta già nel 1617, ricca di storia, soppressa e infine re-
staurata nel 1882). Sono alcuni padri lombardi (che per nascita sono ma-
garÌ un genovese' Spinola o un-alessandrino di minore lignaggio) a do-
mandarsi perché la-Serenissima Repubblica di Venezia non abbia anco-
ra nei suoi territori nessun convento della Riforma Carmelitana. Se lo do-
manda, predicando la Quaresima del 1620, ìl P. Angelo di Gesù-Maria
(?dei mar;hesi di Soncino) che tesse importanti amicizie veneziane. Nella
Quaresima del 1633 riprende il discorso il P. Agatangelo di Gesù-Maria,
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che il 6 maggio di quell'anno ottiene - con facilità insperata - il permes-
so del Senato, cui seguono gli altri permessi. Il seme in terra veneta è get-
tato e fruttifica subito.

2. Complesse logiche nel fondare i primi otto convertti

= Sia circa la fondazione del convento di Venezia che degli altri che
seguiranno va ricordato che nel 1600 esìste una logica abbastanza com-
plessa, che è poi un mazzo o fascio di piccole o grandi logiche:

- la logica dell'espansione dell'Ordine (segno di vitalità interna);
- la logica dei potenti, che vogliono fortemente od osteggiano fiera-

mente l'insediamento di nuovi religiosi (e quando sono a favore, li muo-
ve più il vanto o più la fede?);

- la logica del popolo (che s'affeziona ai frati perché il clero non è an-
cora ai livelli desiderati);

- la logica degli altri Ordini, generalmente numerosi anche in piccoli
centri (e lo spazìo per la questua viene a ridursi);

- la logica o ragione di stato, per cui una Repubblica come la Sere-
nissima può atteggiarsi accogliente oppure ostile nei confronti di frati e
monache, per ripicche con la stessa Santa Sede (e Venezia vive il caso del
servita Paolo Sarpi: 1552-1623).

= Quindi l'espansione dell'Ordine nella terra dì S. Marco (che allora
arriva dalla Laguna fino all'Adda, Bergamo inclusa) è da considerarsi
un'operazione di grande entusiasmo, di intelligenza, di equilibrio e so-
prattutto di santa Provvidenza. Lo potrebbe dimostrare la storia di ogni
singolo convento.

= Prima di giungere all'erezione della Provincia Veneta, i padri lom-
bardi, via via rafforzati da vocazioni locali (venete), arrivano a fondare
cinque conventi:

- Verìezia: inizio, 6 maggio 1633; ratifica definitiva del Senato, 16 set-
tembre 1646; insediamento al convento-abbazia di S. Gregorio (verso la
Salute), 1647-1650; inizio della costruzione di convento e chiesa in Can-
naregio, 1650.

- Brescia: primi approcci, febbraio 1660; a Porta Pile, aprile 1662; a S.
Pietro in Castello, luglio 1669.

- Verona: approcci, 1663-1664; prìma sede, 1664; nel convento nuovo
(quello poi storico), 1666.

- Padova: nel convento preesistente dei Gesuati, aprile 1669.
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- Vìcenza: nel convento di S. Gìrolamo dei Gesuatì, maggìo 1669.
= Dopo il 1667 (costituzione della nuova Provincia) sorgono altri tre

conventi:

iTreviso: premesse e approcci, 1668; insediamento verso Porta SS.
Quaranta, novembre 1681.

TCrema: prìmi permessi dati e contestatì, 1673-75; vera fondazione,
1694.

i-S. Giorgio in Alga (isoletta di Venezia): 1699, nell'abbazia dei Cano-
nici RegoÌa'r'i-estinti7 1716, disastroso incendio (persi 6000 volumi della
biblioteca) e ricostruzione.

3. Esperienr,e ordùnarie e straordinarie

= Di solito le nostre monache Scalze, nella storia di ieri e ancor più
di oggi, precedono i padri/frati. Per la Provincia Veneta della prima epo-
ca ;t==ot==n 'èrcosì-. si hanno due soli monasteri: uno a Conegliano (Treviso) del
l'è82, ÌntitoÌato a S. Teresa; un altro a Murano (Venezia) del 1737, intito-
lato a S. Giuseppe.

,=:Attorno-"a"Ì nuovi conventi (non, ìnvece, ai monasterì dell'epoca)
sorgono presto i gruppi (maschili e femminili ben distinti) del Terz'Ordi-
ne e soprattutto si sviluppano le Confraternite del Carmine.
-: C"alata nel tessuto-dello Stato veneziano, la giovane Provincia è tra-
scinata negli avvenimenti di carattere culturale e anche militare della Se-
;e;ìssWrì-a."'oCaso tìpico e straordinario: l'invio dì cappellanì in Morea (cìoè
nel Peloponneso, penisola della Grecia), ultima terra d'oltremare rimasta
;i -veneziani, rico;quistata nel 1684 dal doge Morosini, mentre Cipro è
;tata perduta già nel 1569 e Candia nel 1669. Nel 1686 i padri veneti, en-
c:omiatÌ-per il loro zelo religioso e anche per il loro coraggio nelle batta-
gli-e-mequer?ti e dure (di Patrasso e Negroponte, per esempio), in Morea
5a;rono"ospizii', predicano, celebrano in rito greco-cattolico e fondano
p'erfi'rìo una casa canonicamente eretta nel 1686, a Patrasso. I frati impe-
Fgn-ati,-Ìn-vari momenti, devono aggirarsi sulla quindicina. Alcuni perdo-
ono-Ì'aªvìta (come P. Ugone, morto a 35 anni per "febbrì"). Uesperienza in
;o;ea-finisce nel 17Í8, quando Venezia abbandona ai Turchi le ultime
piazzeforti.
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Seconda Parte

VESSAZIONI E SOPPRESSIONI GOVERNATIVE

1. Quasi un secolo dopo

= Nel 1767 un decreto del Senato di Venezia conferma una lotta, già
avviata dal 1754, tra Stato e Chiesa. Si stabilisce che i religiosi di tutti gli
Ordini, ma specialmente i più numerosi, non possano ricevere novizì. I
Carmelitani, relativamente pochi, dovrebbero scendere da 223 a 160. La
Chiesa di Roma (nonostante sia papa Clemente XIII, un Rezzonico, ve-
neziano) è ritenuta una potenza straniera che non può interferire nean-
che sulla questione di frati/suore.

= Dentro lo Stato di Venezia nel 1769 si sopprimono 79 conventi del-
la Famiglia francescana e 4 abbazie. Nel 1770 18 conventi dei Domeni-
cani e 12 dei Carmelìtani Calzatì. Per noi vale l'indulgenza del Senato
che, stimandoci poco numerosi e molto osservanti, non sopprime con-
venti ma stabilisce che i padri siano 113 e i fratelli 47: in tutto 160 reli-
giosi.

= Nel 1 773 Clemente XIV decreta lo scioglimento della Compagnia di
Gesù, sotto le pressioni dei governi giurìsdizionalisti-riformatori (mossi
da spirito illuminista e anti-cattolico).

= Tra il 1774 e il 1784, ispirandosi a Giuseppe II d'Austria, l'impera-
tore sacrestano, anche la Serenissima per i suoi territori emana decreti
contro gli Ordini religiosi, cadendo nel ridicolo, dato che pretende di fis-
sare il numero di religiosi per ogni convento: per quanto ci riguarda, a
Venezia 28 padri e 12 fratelli; a Brescia 21 e 7; a Verona, Vicenza e Pado-
va 12 e 6; a Treviso 10 e 4; a Crema e S. Giorgio 9 e 3. Così sappiamo che
consistenza invidiabile hanno a quel tempo le comunità.

2. Caduta di Venezia

= Nel ì797 la Serenissima Repubblica chiude per sempre: invasa da
Napoleone, è cancellata dalla carta politica con il Trattato di Campofor-
mio (1798) e passa all'Austria; poi dal 1805 al 1815 fa parte della Repub-
blica Cisalpina e quindi del Regno d'Ìtalia, per tornare all'Austria dopo il

l
l

Congresso di Vienna del 1815. I nostri conventi carmelitani subiscono le
soppressioni più varie, secondo le città.

- l Il 30 giugno 1798 viene tolto ai nostri di Brescia il convento di S.
Pìetro in Castello: sono venduti arredì, campane, mobili e ognì altro be-
ne di qualche valore; vi entra la soldataglia di Napoleone. Ma con il go-
verno provvisorio dell'Austria nell'agosto 1799 i frati possono tonìare nel-
la loro casa, che viene per un po' aggregata aìla provincia detta Veneta-
Austriaca.

= Nello stesso 1798 e nell'anno seguente tutti glì altri conventì vengo-
no angariati da francesi e dai repubblicani locali. Nel momentaneo ritor-
no degli austriaci (mentre Napoleone conduce la sua famosa campagna
d'Egitto) i frati (e le monache) ritrovano un po' di pace nei loro conventi.
Quando i francesi riconquistano la cosiddetta Repubblica Cisalpina sono
meno duri, anche se destinano questo o quel convento ad ospedale mili-
tare (Brescia) o a scuola per ragazzi (Crema, Verona).

= Il 25 aprile 1810, per decreto napoleonico, vengono soppressi tutti
i conventi "non socialmente utili" e così anche i nostri religiosi sono co-
stretti a vestire da preti secolari e a rimediare qualche angolo dove vive-
re, oppure a tentare di rimanere accanto alle loro chiese (che sono fret-
tolosa'rnente definite e officiate come parrocchie), presentandosi quali
rettori o parroci. In pratica la Provincìa Veneta sparisce dopo 177 anni
dal primo seme deposto a Venezia nel 1633. Di fronte al Definitorio Ge-
nerale è Vicariato Generale.

3. Trent'anni bui

= Tra infinite avventure i religiosi nostri riescono a tenersi vicini alle
loro chiese o a rifugiarsi (come quelli di Venezia) in conventi di altri Or-
dini rimasti miracolosamente in piedi. Fino al 1835 per Treviso, Venezia
e Verona risultano come vicari parrocchiali alcuni nostri intraprendenti
religiosi. Ma la confusione politica (occupazione austriaca, movimento
risorgimentale, spirito anticlericale, ecc.) e i grandi cambiamenti in cor-
so permettono una sopravvivenza assai stentata.

- = Da un esposto del Definitorio Generale presentato alla Congrega-
zione dei ReligÌosi verso la fine del 1861 (un anno dopo la prima unità
d'?talia, che si-allargherà nel 1866 con l'annessione del Veneto al Regno
di Savoia e nel 1870 con l'occupazione di Roma) appare che ì nostrì reli-
giosi del Veneto hanno tre conventi (Venezia, Treviso e Verona) e conta-
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no 30 padrì, 14 studenti (7 di filosofia e 7 di teologia), 15 novizi coristi e
25 novizi fratelli laici: in totale 84 religiosi. Dato il numero abbastanza
buono, si chiede che venga ricostituita la Provincia; come di fatto è con-
cesso il 16 dicembre 1861. Provinciale viene nominato P. Eliseo di S. Gio-
vanni della Croce. Così nel 1862 i nostri religiosi stanno nei loro tre con-
venti e festeggiano il III centenario della Riforma Teresiana; e nel 1865
onorano la nuova beata torinese Maria degli Angeli.

= Ma nell'estate 1866, subito dopo la liberazione del Veneto in segui-
to alla guerra italo-germanica contro l'Austria, il nuovo governo italiano
emana la legge del 7 luglio che sopprime tutti gli Ordini religiosi. I circa
80 nostri fratì, in buona misura studenti o novizì, vengono a trovarsi sen-
za un tetto e senza un futuro. Il governo assegna una pensione consola-
toria ai sacerdoti e ai professi solenni, ma agli altri non dà nulla e sem-
plicemente li caccia, P. Raimondo con due novizi e P. Sebastiano con set-
te studenti accettano l'invito della Provincia d'Austria (politicamente dei
nemici!) di portarsi nell'ottobre 1866 alle case di Graz e Linz, freddissime
per loro (e di lì a poco freddissime anche per S. Raffaele Kalinowski). Al-
cuni di loro usciranno dall'Ordine, altri cambieranno incardinazione pas-
sando nella Provincia Romana e nella missione di Siria-Palestina, in
Francia o in India. Alcuni rientreranno (chi dopo 10, chi dopo 40 anni)
nella nostra Provincia. C'è pure un gruppetto di frati (giovani) che atten-
de con coraggio e buon fiuto e trova alla fine una sistemazione nelle "ca-
se vecchie" di proprietà del convento di Venezia o in un angolo concesso
loro nel convento "delle carceri" di Verona. Altri si rifugiano al Monte
Carmelo (e sono sacerdoti e anche fratelli donati), altri rientrano in fa-
miglia. A Treviso il convento di S. Girolamo viene decisamente requisito
il 12 giugno 1868: i frati sono malmenati, sottoposti a vessazione e anche
a carcere perché consegnino i beni (reali o immaginari: arredi sacri, ge-
neralmente); e per 25 anni non fanno più ritorno sulle rive del Sile.

= La legge soppressiva di Napoleone ha talmente agito sul convento
di Brescia che esso resta dal 1805 Seminario Vescovile (così che nel 1807
vi è ordinato sacerdote il ven. Ludovico Pavoni). Per un po' è destinato
dal governo austriaco ad ospedale militare, poi torna Seminario Vescovi-
le fino al 1859, ma per tre anni (1848-1851), dìetro sospetti polizieschi, è
caserma di soldati croati. Nell'anno scolastico 1846-47 vi studia da semi-
narista il patriota Tito Speri, catturato dagli austriaci nel 1848 e trasferi-
to nel convento carmelitano di Mantova (diventato carcere, con zona
"confortatorio") e infine fucilato a Belfiore nel 1849. Nel 1859 il vescovo
Verzeri, acquistato il palazzo Gambara, vi impìanta il Seminario Mag-
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giore detto di S. Angelo e permette a mons. Capretti di occupare il nostro
convento come "ospizio di chierici poveri"; a due passi c'è il Seminario
Minore "di S. Crìsto". Dopo la soppressìone da parte del governo ìtaliano
(decreto Rattazzi, 1866) questo convento bresciano cessa del tutto di ap-
partenere a noi; infatti nel 1867 passa ufficialmente al demanio e viene
messo in vendita. I nostri frati di Venezia informati accorrono in veste di
cittadini comuni e l'acquistano all'asta il 26 aprile 1869. Vi entrano il 27
agosto 1872 per farne noviziato. Non sembra al primo momento che ab-
brano diritto-alla chiesa, "tra le più belle della città". Ma lo stesso avvo-
cato anticlericale e massone G. Zanardelli dimostra che la chiesa è inclu-
sa nella planimetria e va ai frati: essi l'aprono al culto il 29 giugno 1873
(iniziando allora la tradizionale "sagra di S. Pietro").

= In periodo ancora di formale ma già piuttosto allentata soppressio-
ne, il 14-settembre 1876, a Venezia, nell'ex-convento fì-ancescano di S.
Bonaventura, le nostre monache aprono un nuovo monastero; esse arri-
vano da Parma e diventeranno presto le beniamine del patriarca Agosti-
ni e poi del futuro S. Pio X, card. Sarto.

l Il convento di Crema, già accorpato con quello di Cremona, non
rientra più nella sfera della Provincia Veneta.

= Interessa molto il convento di Verona, di cui una buona metà è stata
requisita per farne carceri nel 1810. Negli anni 1862-73, nonostante la sop-
pressione, l'altra metà è noviziato, mentre la chiesa è dichiarata intenzio-
nalmente vicaria succursale della vicina parrocchia di S. Luca. Nel 1880 il
demanio lascia ai frati poche cellette e il resto lo destina ad ulteriori car-
ceri. Nel 1882 i pochi religiosi conoscono l'inondazione dell'Adige.

= Venezia, cuore della Provincia, è un convento rìacquistato con una
grossa somma già nel 1841; ma per il momento non è usato dai nostri,
poiché bloccato da inquilini. Dopo il 1866 l'acquisto già fatto non conta
più. Nel 1875, messo all'asta dal governo, viene ricomprato a suon di lire
(austriache); e si comprano anche le case di calle Priuli. I frati entrano
realmente ìn possesso del convento nel 1881 e lo ristìutturano profonda-
mente; poi nel 1882 celebrano anch'essi il III centenario della morte di S.
Teresa', -sfoggiando il miglior repertorio di lapidi latine e di omelie forbi-
te; e nel 1891 onorano il III centenario del N. S. Padre Giovanni, ricor-
dando che è lo speciale patrono della Provincia. Il 2 aprile 1895 s'avve-
dono della profanazione del Santissimo Sacramento, per mano di un uo-
mo e una donna legati a una loggia massonica (come s'è subito pensato).
Da allora fino ad oggi s'è sempre celebrata una giornata di espiazione.

= A Treviso è perduto per sempre il convento fin dal 1862, ma si scru-
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no 30 padrì, 14 studenti (7 di filosofia e 7 di teologia), 15 novizi coristi e
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ta continuamente la possibilità di tornarvi in qualche modo; e infatti nel
1893-94 si acquista un terreno, ancora nella zona di Porta SS. Quaranta,
iniziando subito la costruzione del nuovo convento e della chiesa. I fraati
entrano già il 5 febbraio 1896 nella nuova casa, che è un prìorato con stu-
denti di filosofia (che sono cinque).

= In tutta questa lenta e tenace operazione di recupero o di nuova co-
struzione dei conventi si possono notare tre elementi. Il primo: l'inten-
zione netta di arrivare ad un minimo di case e di religiosi (con promo-
zione di vocazioni, dunque) per poter risultare ancora Provincia in senso
pieno: è il proposito di "restaurazione" della Provincia, come si dice an-
cora oggi. Il secondo: una concretezza molto teresiana nel predisporre
che si aprano conventi che, come li pensava la N. S. Madre, abbiano uo-
mini che, vivendo la tradizione carmelitana, siano al servizio di Dio (pre-
ghiera) e della Chiesa (apostolato). Il terzo: la vecchia logica, che è fra
quelle nominate all'inizio, resiste più che mai, cioè la logica di una gran-
de stima che il clero e il popolo provano verso i Carmelitani.

Congregazione del Portogallo, che resisterà solo fino al 1834). I.'unifica-
zione delle due grandi congregazioni avviene quando esse sono numeri-
camente assai ridotte e piccole: il 12 febbraio 1875, allorché Pio IX di-
spone che cessi qualsiasi doppione e si adottino per tutto l'Ordine le Co-
stituzioni dell'ex Congregazione d'?talia. Essendo a respiro più missiona-
rio, queste favoriscono proprio in Spagna una fioritura di missioni (e di
espansione) dell'Ordine. Erano i Belgi, per dare il merito a chi lo ha, i più
attivi missionari già verso il 1850, quando rinacque la Provincia di Fian-
dra: e proprio loro "inventarono" le collette missionarie per l'índia e altri
posti.

= Nell'Ottocento e nel primo Novecento il Carmelo (ad opera spesso
dei Calzati) si trovò onorato dalla Chiesa con la beatificazione o l'appro-
vazione piena del culto di varie figure illustri: B. Luigi Rabata (1841), B.
Francesca d'Amboise (1883), B. Maria degli Angeli (1865), B. Giovanni
Soreth (1866), B. Battista Mantovano (í885), BB. Dionisio e Redento
(1900), BB. Maìtiri di Compiègne (1906), B. Bartolomeo Fanti (1909), B.
Anna di S. Bartolomeo (1917), B. Nonio (1918).

l

Corollario: il Carmelo in Italia a fine Ottocento

Province restaurate

= Delle sei Province che oggi esistono in Italia, tre non sono mai sta-
te declassate perché hanno potuto conservare, sempre a stento, quanto le
Costituzioni esigevano in numero di fratí e di case: sono la Genovese e la
Romana (fondate nel 1617) e la Toscana (fondata nell686). Invece la Pro-
vincia Lombarda, fondata nel 1617, viene restaurata nel 1882; e quella
Napoletana, fondata nel 1626, risorge nel 1904.

= Tra la Veneta e le province Romana, Genovese e Napoletana si so-
no avuti scambi e aiuti dalla fine dell'Ottocento fino ai nostri anni Qua-
ranta. Per esempio: alcuni nostri padri sono passati definitivamente alla
Provincia Romana all'inizio di questo secolo; e la casa di Bari, della Pro-
vincia di Napoli, è stata inizialmente avviata nel 1935 da un gruppetto di
religiosi veneti.

La riscoperta dei «Patres»

= Nella stessa epoca ci fu un risveglio di interesse, dentro e fuori l'Or-
dine, verso i nostri Riformatori-Dottori. Anche in Italia (specialmente
nella Provincia Lombarda) si ebbe un esemplare fervore nel pubblicare e
leggere i testi e le biografie di S. Teresa e di S. Giovanni; e rinacque l'in-
teresse per quella che allora si diceva la "scuola mistica carmelitana".
Non per nulla Pio IX, Leone XIII e Pio X furono molto favorevoli al Car-
melo: alle loro spalle stava la diffusione del pensiero dei nostri Patres.

= Espressione concreta della capacità di presenza del Carmelo nella
Chiesa è sempre stata la diffusione delle confraternite del Carmine e la
fondazione del Terz'Ordine presso i nostri conventi. Per la Provincia Ve-
neta, antichissima è la Fraternità di Venezia; a Verona si è celebrato da
poco il centenario di quel gruppo; e per Treviso si sa che il primo mem-
bro del ricostituito Terz'Ordine fu nel 1898 il sacerdote don Pellegrino
Donezzolo.

Unificazione delrOrdine e nuova vitalità

= I]'Ordine nostro già il 13 novembre 1600 era diviso in due congre-
gazioni: quella di Spagna e quella d'Ìtalia (nel 1773 nascerà anche una
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Terza Parte

LA RESTAURAZIONE NEI PRIMI TEMPI

Periodir,zazione

= Per ragioni di comodo si possono distinguere quattro periodi prin-
cipali dentro i cent'anni dalla restaurazione della Provincia:

- Primo: trentennio iniziale (1896-1926): ripresa, consolidamento,
prove e consolazioni;

- Secondo: trerìtennio di espansione (1926-1956), con due dopo-guer-
ra e grossi mutamenti sociali;

- Terzo: trentennio con al centro il Concilio Vaticano II (1956-1986);
- Quarto: decennio ultimo (1986-1996).
= Questa periodizzazione non coincide sempre, ma in vari elementi

importanti sì, con la grande storia generale profana e con la storia della
Chiesa. Sarebbe arduo cercare tutti gli agganci forti tra la Provincia e la

storia italiana, ma anche pleonastico ripoìtare quelli più yisaputi. Ma af-
frontiamo pure il rischio per il solo primo decennio del primo periodo.

1. L'ambiente religioso e socio-politico del 1896-1906

= Ci riferiamo principalmente all'Jtalia, per la ragione principale che
in quel momento la Provincia Veneta è sostanzialmente rannicchiata su

se stessa e non passa le proprie frontiere neppure del Lombardo-Veneto
(anche se ha un gruppo di 10-12 religiosi sparsi per il mondo). C'è aria di
provincialismo (in seììso non religioso), che in verità è di tutta l'Jtalia in
genere.

= La popolazione mondiale (dati del 1900) è di un miliardo e mezzo

di persone; quella italiana è di31-33 milioni (tra il 1896 e il 1906). Mol-
tissimi italiani (specialmente siciliani e veneti) sono già emigrati soprat-
tutto in America: nel solo 1906 partono in oltre 600.000, nel 1912 in cir-
ca un milione!

= Negli ultimi sei anni del pontificato di Leone XIII(1878-1903) e nei
primi tre di quello di Pio X (1903-1914) si sviluppa nel Veneto e nella
Lombardia la famosa Opera dei Congressi (fondata a Venezia nel 1874),

l

con effetti pratici nelle Cooperative Cattoliche. Per la diffusione rapida di

nuovi Istituti come quello dei figli di don Bosco, del Cottolengo, di don
Guanella, delle suore della madre Cabrini, dei missionari di Ramazzotti

(PIME), Comboni, Conforti (Saveriani) e anche di piccoli Istituti carme-

litani femminili (Suore Teresiane di Firenze e Suore di Torino), si vive un

clima di nuovo slancio cattolico, nonostante l'anticlericalismo massone

che condiziona ai vertici il nuovo Stato italiano.

= Sul piano politico dell' "Italietta" di Carducci si ha il rafforzamen-

to della Triplice Alleanza (nata nel 1882), la sconfitta di Adua in Etiopia
(1896) sotto il secondo governo autoritario e nazionalista di Crispi, la re-

pressione dei moti popolari milanesi con Rudinì (1898).
= Sul piano culturale cattolico: prima diffusione in Italia della «Sto-

ria dei Papi» di L. von Pastor (iniziata nell886) e primi influssi degli stu-

di liturgici di L. Duchesne (il suo «Liber pontificalis» è del 1886-1892) e

del ripensamento della teologia dogmatica di M.J. Scheeben (1835-18 88).
Per la letteratura si studiano nelle scuole cattoliche sia il Manzoni che il

Carducci (Nobel 1906), cui si accostano Zanella, Graf e anche Fogazzaro,

mentre si respinge il "decadente" D'Annunzio, definito immorale. Si pro-

va un certo fascino, anche nei conventi, per i grandi romanzieri fraancesi,

soprattutto V. Hugo; ma si è in sospetto generalizzato per quanto viene

d'Oltralpe (intendendo in questo caso anche la produzione, soprattutto fi-
losofica, di lingua tedesca e quindi protestantica).

= Si vengono lentamente a conoscere e capire nel loro valore le sco-

peìte di Edison, Lumière, Marconi, Róntgen (1896), Wright, Daimler-Die-
sel. Nelle arti si tocca per la musica l'apice della lirica (Verdi, Puccini,

ecc.) e si avvia la nuova polifonia sacra con Perosi, Mitterer, Ravanello,

ecc.. Per la pittura le scuole dei "divisionisti" e "macchiaioli" nostrani e

ancor più degli "impressionisti" francesi o fiamminghi sono ignote ai più:

si segue la tradizione. Non ci si accorge neppure che la Chiesa da un se-

colo e mezzo non è più la principale committente di opere e, intanto, si

indugia sull'oleografico e sul floreale, che interpretano le devozioni prin-

cipali del momento (S. Cuore, S. Famiglia, Adorazione eucaristica espia-

trice, S. Giuseppe, Immacolata).
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LA RESTAURAZIONE NEI PRIMI TEMPI

Periodir,zazione

= Per ragioni di comodo si possono distinguere quattro periodi prin-
cipali dentro i cent'anni dalla restaurazione della Provincia:
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prove e consolazioni;

- Secondo: trerìtennio di espansione (1926-1956), con due dopo-guer-
ra e grossi mutamenti sociali;

- Terzo: trentennio con al centro il Concilio Vaticano II (1956-1986);
- Quarto: decennio ultimo (1986-1996).
= Questa periodizzazione non coincide sempre, ma in vari elementi

importanti sì, con la grande storia generale profana e con la storia della
Chiesa. Sarebbe arduo cercare tutti gli agganci forti tra la Provincia e la
storia italiana, ma anche pleonastico ripoìtare quelli più yisaputi. Ma af-
frontiamo pure il rischio per il solo primo decennio del primo periodo.

1. L'ambiente religioso e socio-politico del 1896-1906

= Ci riferiamo principalmente all'Jtalia, per la ragione principale che
in quel momento la Provincia Veneta è sostanzialmente rannicchiata su
se stessa e non passa le proprie frontiere neppure del Lombardo-Veneto
(anche se ha un gruppo di 10-12 religiosi sparsi per il mondo). C'è aria di
provincialismo (in seììso non religioso), che in verità è di tutta l'Jtalia in
genere.

= La popolazione mondiale (dati del 1900) è di un miliardo e mezzo
di persone; quella italiana è di31-33 milioni (tra il 1896 e il 1906). Mol-
tissimi italiani (specialmente siciliani e veneti) sono già emigrati soprat-
tutto in America: nel solo 1906 partono in oltre 600.000, nel 1912 in cir-
ca un milione!

= Negli ultimi sei anni del pontificato di Leone XIII(1878-1903) e nei
primi tre di quello di Pio X (1903-1914) si sviluppa nel Veneto e nella
Lombardia la famosa Opera dei Congressi (fondata a Venezia nel 1874),

l

con effetti pratici nelle Cooperative Cattoliche. Per la diffusione rapida di
nuovi Istituti come quello dei figli di don Bosco, del Cottolengo, di don
Guanella, delle suore della madre Cabrini, dei missionari di Ramazzotti
(PIME), Comboni, Conforti (Saveriani) e anche di piccoli Istituti carme-
litani femminili (Suore Teresiane di Firenze e Suore di Torino), si vive un
clima di nuovo slancio cattolico, nonostante l'anticlericalismo massone
che condiziona ai vertici il nuovo Stato italiano.

= Sul piano politico dell' "Italietta" di Carducci si ha il rafforzamen-
to della Triplice Alleanza (nata nel 1882), la sconfitta di Adua in Etiopia
(1896) sotto il secondo governo autoritario e nazionalista di Crispi, la re-
pressione dei moti popolari milanesi con Rudinì (1898).

= Sul piano culturale cattolico: prima diffusione in Italia della «Sto-
ria dei Papi» di L. von Pastor (iniziata nell886) e primi influssi degli stu-
di liturgici di L. Duchesne (il suo «Liber pontificalis» è del 1886-1892) e
del ripensamento della teologia dogmatica di M.J. Scheeben (1835-18 88).
Per la letteratura si studiano nelle scuole cattoliche sia il Manzoni che il

Carducci (Nobel 1906), cui si accostano Zanella, Graf e anche Fogazzaro,
mentre si respinge il "decadente" D'Annunzio, definito immorale. Si pro-
va un certo fascino, anche nei conventi, per i grandi romanzieri fraancesi,
soprattutto V. Hugo; ma si è in sospetto generalizzato per quanto viene
d'Oltralpe (intendendo in questo caso anche la produzione, soprattutto fi-
losofica, di lingua tedesca e quindi protestantica).

= Si vengono lentamente a conoscere e capire nel loro valore le sco-
peìte di Edison, Lumière, Marconi, Róntgen (1896), Wright, Daimler-Die-
sel. Nelle arti si tocca per la musica l'apice della lirica (Verdi, Puccini,
ecc.) e si avvia la nuova polifonia sacra con Perosi, Mitterer, Ravanello,
ecc.. Per la pittura le scuole dei "divisionisti" e "macchiaioli" nostrani e
ancor più degli "impressionisti" francesi o fiamminghi sono ignote ai più:
si segue la tradizione. Non ci si accorge neppure che la Chiesa da un se-
colo e mezzo non è più la principale committente di opere e, intanto, si
indugia sull'oleografico e sul floreale, che interpretano le devozioni prin-
cipali del momento (S. Cuore, S. Famiglia, Adorazione eucaristica espia-
trice, S. Giuseppe, Immacolata).
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2. Le forie della Provincia al momento della restaurazione

I dati

fratelli entrati sono 34 (4 poì uscitì) e vengono un po'?' da tutte le parti:

b"rescÎ"ani-, -vrcentini, trevisanÌ, un paÌo di padovani e veneziani, un bellu-
n;;e-e-un siciliano l fra Angelo - éhe muore nel 1919.

= Si riportano qui i dati del 1897, al primo Capitolo Provinciale ordi-
nario, nel quale viene eletto provinciale P. Felice dell'Jmmacolata, che tra
il 1866 e il 1896 s'è alternato con P. Costanzo dell'Jmmacolata alla guida
della semi-provincia come vicario provinciale e anche come priore di Ve-
nezia: infatti per disposizione di Roma le due cariche erano abbinate.

= Case: 3 priorati, a Venezia, Brescia e Treviso; un ospizio con P. Vi-
cario, a Verona.

= Religiosi: in totale 90, di cui 33 padri in provincia e 6 fuori; 17 fra-
telli donati in provincia e 2 fuori; 2 studenti di teologia e 6 di filosofia; 11
novìzi e 13 oblati (probabilmente postulanti che indossano l'abito, ma
non hanno ancora fatto il noviziato).

= L.'anno 1898, gli studenti di teologia a Venezia sono 8 e 6 di filoso-
fia a Treviso; a Brescia invece vi sono 7 novizi e gli oblati, sparsi nelle ca-
se, sono 13.

= Nel 1906 il numero dei religiosi è dì 11 1; ne sono moìii 2, ne resta-
no fuori provincia 9. I religiosi più anziani hanno pronunciato i loro vo-
ti 40-50 anni prima del fatidico 1896. Da un elenco d'archivio di nostri
frati dei quattro conventi si possono fare alcuni rilievi. Dal 1843 al 1896,
per i padri abbiamo che l'età media al momento della loro professione era
di 17 anni e mezzo, e del sacerdozio di 23 anni e mezzo. Quanto alla lo-
ro provenienza, 10 erano di Belluno, 11 di Brescia, 11 di Treviso, 8 di Ve-
nezia, 5 di Verona, 3 di Vicenza, 2 di Genova, 1 rispettivamente di Udine,
Mantova, Modena e Cremona.

= Ancora per il 1843-1896, ifratelli ammontavano solo a 17 e l'età me-
dia quando avevarìo professato era di 27 anni; quantO alla provenienza: 7
da Brescia, 5 da Treviso, 3 da Verona, da Vicenza e da Venezia, 1 da Tren-
to, Udine e Milano.

I

l

)

U;n fenomerìo pesante

= Forse esisteva già prima del 1896, ma certo si rinforza dopo la re-
i, arriva a forme esasperate: è il fenomenostaurazione e, lungo i decenni,

della rivalità-ripulsa tra bresciani e veneti.
':"Tan;o T -pi'ù ;ccesi quanto i più tranquilli, per ragioni opposte, si au-

gurerannªo-spe"sso,-più-avanti, che-sì arrìvi -a una separazìone dei due grup-
p6'7'Ìl'fenome'no -sr 'e':Îtingue deÌ tutto con le leve degli anni Sessanta (col Con-
cilio Vaticano II). Una visita del P. Generale negli anni Trenta appura che di
;atto sol;pochi'(6I7) padri vorrebbero una separazione dei due gruppi.

3. Il clima conventuale ín questo periodo

"Fetmi, nierìte si muova!"

, che si ri-= Per ragioni di brevità, ma pure per una fotte omogeneità,
scontra-chiabra,;e;-es-e'mpÌ;,-neglí Atti dei Capitoli e dei Definitori (Con-
:':g"l'i")"e"in"v'arie'cFro-na:éme-e corrispondenze, quÎ raccogliamo insieme quel-
lobch'e tocc; Wn Ìasso di tempo piuttosto esteso e anticipiamo che avven-
;n"o"mortì"fattì-,-ma il- dima re'sta sostanzialmente immutato per le for-
me della vita conventuale.

:-Secondo 'ffln' bu;n criterio storico, i primi trent'anni dopo la restau-
. Per in-razione ;a;;o rettr tenendo conto di ciò -che sta alle loro spalle.

tenderci : qu'ello "che -più volte sì riscontra neì vari Capitoli Provincialì del
1-897-,-1900, 1903, 1906 ecc. si vede chiaramente che è ripreso continua-
menteW pedem-litterae e risale a disposizioni di Capitoli e Definitori Pro-
yinYiali-'del 1862 e dintorni. D'altronde, questa è la norma.

I

I

Nel giro di vent'anni
Rigorismo, quasi mai!

= Stando all'elenco d'archivio sopracitato, quanto ai padri tra il 1896
e ill915 si contano 99 nuovi entrati (di cui 10 poi usciti o dimessi). La lo-
ro provenienza era soprattutto da Brescia con 14, Treviso con 10, Vicen-
za con 6, Venezia con 5, Belluno con 4, Caltagirone (CT) con 3 (erano
conterranei e coetanei di don L. Sturzo: tutti usciti). Negli stessi anni i

= Accenniamo, con un rapido sguardo retrospettivo, alla mentalità e
alla si;uazione concreta dei rìostri "avi" nel trentennio 1866-1896, per ca-
;'i-re-le ;;dÌcÌ-della nostra storia. Ricordando il torchio delle soppressioni
e la tenaglìa dell'acutissima povertà del Veneto depresso e della Lombar-
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dia non molto migliore e, ancora, seguendo i criteri correnti di severità
nella vita religiosa da contrapporsi ai lassismi di preti e frati che fanno
scalpore aggregandosi a garibaldini e mazziniani, dobbiamo essere in-
dulgenti se l'impostazione appare per noi oggi pesantemente chiusa.

= E va sottolineato bene che il Carmelo, secondo i migliori studi sto-
rici, è stato sempre - e lo è anche in pieno Ottocento e nel primo Nove-
cento - un Ordine di "osservanza", quasi mai però di "rigorismo".

Prescrizioni capitolari su questiorìi minute

= Diamo alcuni elementi di vita spicciola, che sono quelli che cata-
lizzano gli interessi dei Capitolari del 1862-1865 come dell897-1915 (che
abbiamo potuto visionare). Li presentiamo con il significativo disordine
con cui li troviamo annotati nei libri ufficiali.

- I coristi possono questuare vino e frumento per 20 giorni (o, ecce-
zionalmente, anche di più), mancando i fratelli questuaììti (la povertà è
grande).

- La S. Comunione va concessa più frequentemente (risveglio liturgi-
co?). Proposizione approvata nel 1897 per acclamazione.

- Niente funzioni nuove in chiesa durante gli atti comunitari (l'ora-
zione mentale è difesa come grande valore).

- Si curino gli archivi locali e quello centrale (sensibilità culturale).
- Si tengano ogni settimana le istruzioni di catechismo per tutti i for-

mandi coristi e sempre per i fratelli donati.
- I breviari siano pagati dal Definitorio Provinciale: se ne diano 7 co-

pie per convento e ogni frate traslocando porti il proprio breviario con sé.
- I libri scolastici (dalla grammatica italiana al testo di morale) siano

a carico del Definitorio Provinciale.

- Il vestiario (abito religioso e vesti "interiori") vada ben conteggiato:
2 abiti, 2 paia di sandali, 4 tuniche e 4 subiugacula per tutti; 6 fazzoletti
ai padri e frati coristì, 3 ai fratelli donati e studenti. Si escludano vesti di
lino, tranne in caso di predicazione o per giusta causa. Per ogni capo di
vestiario è fissata una somma precisa. (Tariffario interessante).

- Le camicie e le tuniche possono essere con polsi stretti (Capitolo del
1897).

- Gli orologi non devono avere casse d'argento prezioso, ossia lavora-
to; le borse da viaggio (sacculi pro itínerantibus) non siano del tipo seco-
lare; i materassi devono essere modificati secondo le necessità, giudican-
do con pìudenza.

l

l

La legge del "magro" perpetuo è impegno e vanto e trova eccezione
per i malati; e nel maggio del 1908 il Definitorio Provinciale ribadisce che
nOn si conceda di mangiar carne tuori convento se non nei casi previsti
à;1le"Co;tÌtuzioni. (Ma-è proprio ìn convento che, soprattutto i giovanì,
v"eªd"on'o"as;'ai'apoc'; non soÍo la carne, ma anche il pesce e il formaggjo e,
V,-:ìemd o,ninoy aq sns:íìÌ spi oscíìolondºiJ ì;ouìíeunìtaa 'eªu" 'O'V' a ,' "c"o n"tr;gg o'n'O -s er i am e n t e 1 a 'm al a t -
rimpinzandosi solo di polenta e uova,
tia del secolo, la tisi).

.", un Definitorio specifico stabilisce dove e- Per lo "spirito di melissa", un Definitorio SpeCltìCO SKaDlllSCe u()vc c
chi deve fabbricarlo e si prendono tutte le precauzioni perché il segreto
'dlelllla"f'o'orm'ªulW"non"'si; -co"noscÌ-uto Se nOn da pochì responsabìli. Il con-
vu;;,itao Idui" ÌVÌÌeunÌezÎ;'dati i -proventi -della melissa,-deve sovvenzionare le spe-
se del Provinciale e del suo Definitorio a bene degli altri conventi (a pie-
ni voti, Capitolo 1897).

Proposito: ricostruire l'ossetvanza

Da questi scampoli di concretezza si deduce facilmente quale è nel-
la restaurazione il clima e quale la visione delle cose. Così conosciamo la
la I'(,+LduldAlLJllL 1l ulììklu - q+++? -- - - --

punta di un iceberg qual è la "vita regolare" dei nostri padri. Facendo i de-
- - " - ----ìì.- A: +..**,s l.o Drrssì;rres íl'Ttq -pullLdulLL11lLGtyfl5,,......- .-- o-

biti confronti, in definitiva appare essere quella di tutte le Province d'Ita-
lUila." a'un'z'i"d"e'l'l:O"rdìne-:r;aì-u'ni?'ficato con Ìa stessa legislazione (Costitu?
lia,

'z'ioni):"co;-lo-stesso o quasi genere dì "santi costumì". A questo propo-
;ito"c)'è da-rilevare-che nella restaurazione della nostra Provincia come
d"e'Ùe"alt"e (:r':;staur;zione" che ha un po' il sapore dello stesso termine
usato al Congresso di Vienna nel 1815) non si può far di meglio che tor-
nare all'antico, scavalcando all'indietro nOn solo la rivoluzione francese,
ma tre secolì interì.

el:fca'tutillla"l'e'g'i'slazione nostra carmelitana unicamente valida è quel-
= líuaui îa ìc6ìsìcìtìsì-- - ....?...-- --- ?

la di Clemente VIII (1605), che viene ripresa irì toto, e bisognerà attende-
la ul Ll(IIICIILC Vlll l.,,,,, ++ .- . ,

re il codice Pio-Benedettino del 1917 e poi le nuove Costituzioni del 1928,
IcChelln'oun"cambie;'anno-però-l'Ìmpianto sostanziale. Nel 1896 si risale quin-
'dli'alllUte"m'pª'o"d"ella"é'onFtrorifo;ma, con le sue insistenti puntualizzazioni
circa la vita comune, il vìtto e ìl vestito e perciò cìrca la povertà.
ClrCa la vìia cuìììiîììy, -- ---,, . -- . ----- ,

= Anche nel recupero dei "costumi" si ritorna agli usi addirittura di
= híìcíic ììcì ìcyìîyyì,, ,.. ...-- --- -

Pastrana, impostati dal N. S. P. Giovanni della Croce e adottati dal Ven.
P. Giovanni di Gesù-Maria con la sua «Istruzione ai Novizi». In tale testo
si ha certamente una misura severa di vita, ma non si indulge mai al ri-

pe;es;mpio,- dì un certo francescanesimo spagnolo, con
gorÌsmo tipico,
penitenze estreme.

l

l
l
l
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l

l

La legge del "magro" perpetuo è impegno e vanto e trova eccezioneper i malati; e nel maggio del 1908 il Definitorio Provinciale ribadisce chenOn si conceda di mangiar carne tuori convento se non nei casi previsti
à;1le"Co;tÌtuzioni. (Ma-è proprio ìn convento che, soprattutto i giovanì,v"eªd"on'o"as;'ai'apoc'; non soÍo la carne, ma anche il pesce e il formaggjo e,V,-:ìemd o,ninoy aq sns:íìÌ spi oscíìolondºiJ ì;ouìíeunìtaa 'eªu" 'O'V' a ,' "c"o n"tr;gg o'n'O -s er i am e n t e 1 a 'm al a t -rimpinzandosi solo di polenta e uova,
tia del secolo, la tisi).

.", un Definitorio specifico stabilisce dove e- Per lo "spirito di melissa", un Definitorio SpeCltìCO SKaDlllSCe u()vc cchi deve fabbricarlo e si prendono tutte le precauzioni perché il segreto'dlelllla"f'o'orm'ªulW"non"'si; -co"noscÌ-uto Se nOn da pochì responsabìli. Il con-vu;;,itao Idui" ÌVÌÌeunÌezÎ;'dati i -proventi -della melissa,-deve sovvenzionare le spe-se del Provinciale e del suo Definitorio a bene degli altri conventi (a pie-
ni voti, Capitolo 1897).

Proposito: ricostruire l'ossetvanza
Da questi scampoli di concretezza si deduce facilmente quale è nel-la restaurazione il clima e quale la visione delle cose. Così conosciamo lala I'(,+LduldAlLJllL 1l ulììklu - q+++? -- - - --punta di un iceberg qual è la "vita regolare" dei nostri padri. Facendo i de-- - " - ----ìì.- A: +..**,s l.o Drrssì;rres íl'Ttq -pullLdulLL11lLGtyfl5,,......- .-- o-biti confronti, in definitiva appare essere quella di tutte le Province d'Ita-lUila." a'un'z'i"d"e'l'l:O"rdìne-:r;aì-u'ni?'ficato con Ìa stessa legislazione (Costitu?lia,

'z'ioni):"co;-lo-stesso o quasi genere dì "santi costumì". A questo propo-;ito"c)'è da-rilevare-che nella restaurazione della nostra Provincia comed"e'Ùe"alt"e (:r':;staur;zione" che ha un po' il sapore dello stesso termineusato al Congresso di Vienna nel 1815) non si può far di meglio che tor-nare all'antico, scavalcando all'indietro nOn solo la rivoluzione francese,
ma tre secolì interì.

el:fca'tutillla"l'e'g'i'slazione nostra carmelitana unicamente valida è quel-= líuaui îa ìc6ìsìcìtìsì-- - ....?...-- --- ?la di Clemente VIII (1605), che viene ripresa irì toto, e bisognerà attende-la ul Ll(IIICIILC Vlll l.,,,,, ++ .- . ,re il codice Pio-Benedettino del 1917 e poi le nuove Costituzioni del 1928,IcChelln'oun"cambie;'anno-però-l'Ìmpianto sostanziale. Nel 1896 si risale quin-'dli'alllUte"m'pª'o"d"ella"é'onFtrorifo;ma, con le sue insistenti puntualizzazionicirca la vita comune, il vìtto e ìl vestito e perciò cìrca la povertà.ClrCa la vìia cuìììiîììy, -- ---,, . -- . ----- ,= Anche nel recupero dei "costumi" si ritorna agli usi addirittura di= híìcíic ììcì ìcyìîyyì,, ,.. ...-- --- -Pastrana, impostati dal N. S. P. Giovanni della Croce e adottati dal Ven.P. Giovanni di Gesù-Maria con la sua «Istruzione ai Novizi». In tale testosi ha certamente una misura severa di vita, ma non si indulge mai al ri-pe;es;mpio,- dì un certo francescanesimo spagnolo, congorÌsmo tipico,
penitenze estreme.
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- Nel ricostnìire l'osservanza e la regolarità si punta su una vita in cui
l'orario quotidiano è press'a poco quello che si seguirà poi fino al 1967 e
che riflette l'epoca contadina in cui ci si muove: molto duro e certo pro-
duttivo. Ci si leva alle 4.45 e si sta dalle 5 alle 7 in coro al mattino, si ce-
lebrano i vespri alle 14.30, alle 17 si va a meditazione, cui segue compie-
ta e silenzio rigoroso, poi in cella dalle 18.15 alle 20 (studio), quindi so-
bria cena e alle 21.30 si è pronti per la nanna.

- Più volte si raccomanda nei documenti ufficiali che l'Ufficio divino si
reciti non in canto e neanche a bassa voce, ma secondo l'uso corale, rispet-
tando "la logica divisione delle parole". Inoltre nel 1907 si prescrive che 2
o 4 candele (secondo le solennità) vengano accese durante l'Ufficio. E si
canti, nell'Ufficio e nelle Messe, quanto è prescritto secondo la "tabella".

- Circa questo che pare un elemento minore, va notato che, sempre
nel 1907, seguendo con fedele obbedienza (che risente senz'altro di
un'antica amicizia) le disposizioni di Papa Saìto, già Patriarca a Venezia,
si introduce il canto gregoriano in ogni convento. Ovunque è obbligato-
ria almeno una lezione settimanale di gregoriano con un maestro prepa-
rato (religioso o secolare) e vi debbono assistere tutti i frati coristi e an-
che altri religiosi (i laici) validi per il canto.

- Per gli esercizi spirituali d'ognì anno, fatti in comune, sì fissa la du-
rata (8 giorni) e la maniera (silenzio continuo e - innovazione rispetto ad
altre Province, specialmente estere - un predicatore nostro o di fuori,
mentre prima si leggevano meditazioni e istruzioni da un libro). In que-
sto c'è qualcosa di vivo e creativo.

- Si è severi circa le celle che non vanno chiuse a chiave, ma devono
restare aperte per l'ispezione del superiore: in esse è proibito trattenere
più del dovuto e come proprio un libro o uno strumento di uso comune.

Andare in bici è sconveniente per i frati fino a circa gli anni Venti.
""":'Il t;lefono co;'ffiar; a -Venezia negli anni Ventì e poco dopo anche a
Verona-Tombetta, mentre altrove fa fatica ad essere accolto (ad Adro vie-
n' e'installat'o"s-ol-o 'neÌ-1-962 Í)-. -La radio è ben vista solamente dopo l'instal-
'lazion"dell'e;ittente-del Vaticano (1931), ma è tenuta sotto chiave. La tv
Îrae;Ît"ì"Ìnterdetta'secc;mente -fino al'l967L68 (Capitolo Generale Straordi-
Ìnario)'. 'Il risc;lda;en't-o è raro nelle stanze e lo sì concede con stufette per
'i:";a'ti." I -termosifoni compaiono per la prima volta a Treviso nel 1953 e
a"Veneºzia nel-195-5 per il coraggio Însolito di P. Egidio Cereda.

ª: 'È.-proibito tas"sativamente andare ai teatri pubblicii. Nel 1906 c'è un

serio richiamo per coloro che, durante la leva militare (obbligatoria fìno al
Eonco;dato-del'l929), Àuindi in età giovanile e in periodo di formazione,
si"s;no-arrischiati adªandare a teatro con grande discapito ("magyìo cum
d'etrimerìt'o;) ; -co; grave pericolo per la loro vocazione, dice il Definitorio
';rovinciale.y Anche 'per i teatrini dei patronati giovanili, che alcuni religio-
;i harìrìo-seªguìto- al "tempo della leva-militare, allestendo qualche spettaco-
lo,:i-raccom'o-anda ai priori di sradicare ("totaliter convellere") questo uso o
;:oae'r'm"ìo concedendolo solo ai maturi in età, cioè dopo i30 anni.
""": 'Per"il-ci'n;ma-il disc'orso è ancora più semplice. È visto come un'arte
strettam'ente-laÌc'a,-borghese, quasi pagana. Solo un po' prima della Secon-
d'a"Gue"rra"mondrale-qualche pellicola sarà vista dì frodo o quasi, dai sin-
goli o rn casi speciali."Poi per'ò, verso gli anni Cinquanta, si avrà una pro-
bgre';siva apert;a. La città di Venezia ha inaugurato la sua mostra interna-
zionale del cinema nel 1934!

4. Fo?ar,ione dei fratelli laici

l
l
í
l

l

Novità borghesi?

= Non riesce facile a noi stabilire (e qui ci permettiamo anticipazio-
ni) quando entri nei conventi la luce elettrica: certo essa viene collocata
prima nelle chiese come alcunché di eccezionale e sicuro. A Treviso si sa
che viene installata nel 1905. Neppure si può stabìlire bene quando il te-
legrafo e lo stesso treno siano accettati come strumenti utili e senza il so-
spetto di lusso o spreco. L'acqua corrente, non però per le singole stan-
ze, è introdotta forse già all'inizio del nostro secolo un po' dovunque. Più
avanti, dopo la Prima Guerra mondiale, si sale su qualche auto o ca-
mion, ma la prima patente (clandestina) è presa da un frate nel 1936-37.

l

Una discreta attenzione ai fratelli donati

= Prima preoccupazione del Capitolo Provinciale del 1897 è quella
della formazione, con evidente precedenza ai futuri sacerdoti. Ma, mentre
al -farrìoso P. Basilio si dà l'incarico di preparare un concreto programma
;"er"gªlÌ-studenti,-a P. Paolino si assegna il compito di rivedere i Santi Co-
stumi a favore specialmente deì fratelli laici; e a P. Luigi si affida di tra-
d'urr; dal latino per gli stessi fratelli la prima parte delle Costituzioni.
"": Il"De'fi-nitor"i'J G=enerale stabilirà di tradurre anche il «Cerimoniale»,
ricordando"che-p;rò-Ìa lettura in refettorio delle Costituzioni va fatta
sempre in latino.

ì
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che riflette l'epoca contadina in cui ci si muove: molto duro e certo pro-
duttivo. Ci si leva alle 4.45 e si sta dalle 5 alle 7 in coro al mattino, si ce-
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ta e silenzio rigoroso, poi in cella dalle 18.15 alle 20 (studio), quindi so-
bria cena e alle 21.30 si è pronti per la nanna.

- Più volte si raccomanda nei documenti ufficiali che l'Ufficio divino si
reciti non in canto e neanche a bassa voce, ma secondo l'uso corale, rispet-
tando "la logica divisione delle parole". Inoltre nel 1907 si prescrive che 2
o 4 candele (secondo le solennità) vengano accese durante l'Ufficio. E si
canti, nell'Ufficio e nelle Messe, quanto è prescritto secondo la "tabella".

- Circa questo che pare un elemento minore, va notato che, sempre
nel 1907, seguendo con fedele obbedienza (che risente senz'altro di
un'antica amicizia) le disposizioni di Papa Saìto, già Patriarca a Venezia,
si introduce il canto gregoriano in ogni convento. Ovunque è obbligato-
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ni) quando entri nei conventi la luce elettrica: certo essa viene collocata
prima nelle chiese come alcunché di eccezionale e sicuro. A Treviso si sa
che viene installata nel 1905. Neppure si può stabìlire bene quando il te-
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Chi e da dove: alcmìi nomi

= Si comprende subito quale è lo spirito del tempo, ma anche quale
attenzione si ha verso i fratelli laici. Essi sono quelli che, per esempio, en-
trati tra il 1894 e il 1915, anche noi a volte abbiamo conosciuto un po', a
partire dal santo Fr. Cipriano (Brescia, 1870-1954) per continuare con fi-
gure spesso gloriose come i fratelli Brunone (Vicenza, 1857-1944), Alber-
to (Venezia, 1878-1952), Brocardo (Vicenza, 1881-1950), Innocenzo (Ve-
nezia, 1879-1956), Romualdo (Belluno, 1877-1958), Camillo (Treviso,
1878-1951), Alfonso (Vicenza, 1886-1965), Martino (Vicenza, 1889-1963),
Enrico (Brescia, 1886-1957), Pietro (Padova, 1884-1969), Arcangelo (Bre-
scia, 1883-1938), Ludovico (Brescia, 1882-1966), Bernardo (Vicenza,
1884-1965), Felice (Belluno, 1887-1957).

Tra arìalfabeti ed esperti irì latino

= Nel 1906 si raccomanda che a questi fratelli si garantisca ogni gior-
no una mezzora di lettura spirituale e si insegni la dottrina cristiana (so-
lo secondo il Catechismo di Pio X).

= Essi ogni anno, almeno dal 1902, seguono la lettura comune in re-
fettorio del <«Cammino di Perfezione» e di altri libri istruttivi, specìal-
mente biografie di santi. Qualcuno di loro, avendo magari tentato invano
la via degli studi o godendo di particolare intuito, riesce perfino a legge-
re il Nuovo Testamento in latino (vedi Fr. Cipriano e Fr. Alfonso). Proprio
per un'attenzione speciale alla loro formazione (e in più per una tipica
mentalità del tempo, in cui si è molto legati alla legge), si raccomanda ai
priori nel 1906 che nei frequenti capitoli conventuali spieghino per dieci
minuti le Costituzioni "in italiano".

5. Fo'tmazione sacerdotale nell'Otto-Novecento

Il cursus studiorum di base

= Come accennato, nel Capitolo Provinciale del 1897 si affronta il te-
ma del cursus studiorum dei nostri studenti di filosofia e teologia. Si sta-
bilisce che esso abbracci sette anni. Il Definitorio Generale (cui vanno
presentati gli Atti Capitolari) prontamente corregge, richiamando le nuo-
ve norme - peraltro non ancora applicate ovunque - della S. Sede: quin-

l

l

l

di si devono fare non 2 ma 3 anni di filosofia; poi4 di teologia dogmati-
ca e 1 di teologia morale.ul ?CtlLU6ìcì. ----,,L,,

Nelle quali disposizioni il Definitorio bada più al numero comples-
sivo di anni (8) che alla natura delle discipline da insegnare (sotto la vo-

' ci stanno molte cose).ce "dogmatìca'

Derìtro una storia più ampia

Per chiarire da quale roccia siamo stati tagliati, è conveniente illu-
minare il problema della formazione (culturale e ìnsieme spirituale) che
si pone alla Provincia in quel momento: problema che suppone tutta una

' ª ª" " ª ù-ìì... .*x ,l,1 17íìíì Finí-ì 21LìÌ'gni'ficatÌvi. Dalla metà dél 1700 fino allaserie di elementi interessanti e si?
Serìe ui cìcìììcììrì ììì--- --,,..- - --,-metà del 1800 in Italia si ha una grave flessione degli studi teologici e del-
1lallCf'oªrm" a'z'i:'We 'neÎ';erììina'ri. -I go';erni pretendono e riescono ad imporre
la k[)IlllaLlvìììy ììs-x .?i------. - 0 - . ,

propri programmi e professori. Però ci si difende un poco con l'azione
- =- º --- -: -" - - -.-. -ìì - *cs-ìArsmyp cr:ìllic:qnepr'Opl-l plu'?ì«xììììì-- - F - - - ----- ---antìgìansenista di S. Alfonso, con la resistenza alle tendenze gallicane

centrifughe, COn una adesione alla centralità del pontificato romano (sfo
d':eran:Îo magari accesi toni apologetici).

= Con Gregorio XVI e soprattutto con Pio IX, in un confronto spesso
= LOII yvc6ì,ìtììa ìssr ì y .yyy...-.---. -.- -? . ,

aSprO COn razionalisti di linea ora teista, ora empirista o altro, la scuola
gesuita dì Taparelli a Napoli, quella ancora gesuita del Veneto e la rivista
«La Civìltà Cattolìca» ridanno una certa coscìenza e uno stìmolo a preti
e religiosi.IlgllJ51.= Ritorna in onore il tomismo (enciclica «Aeterni Patris», 1879) , ma

; e si riscoprono a poco a pocopure l'a-scuola francescana (di Quaracchi)
le varietà e ricchezze di orientamenti della scolastica. Questo, però, più a
livello di élite circoscrìtta.

'=lullubl a's's: 'cW'rO"COrnunque è già molto meno ìmpreparato che nel pas-
'molto""p;nali'ozzati dalle soppressioni - conoscono ilsato. I seminari -

chiericato esterno (gli alunni vivono abitualmente in famiglia) e si adat-
'ie"re "a"'n'che-gÌo'vani-non candidati al sacerdozio, mutuandotano ad accoglilall() dLl acs-v6ììyì - lAll%a++ t»-- . ?

per questo i programmi di studio governativi. In qualche caso (che è più
- ' ª ªº---] "ª-----s :--riîrìrs crh ghìnnì nelle scuole pubblîche,per que:bLU l plty51al...... ,. ++ --, - - -frequente nel Nord Europa) invìano glì alunni nelle scuole pubbliche
ìrequenuc I?CI ìssì- - ,...,-, - . -. ,SpeSSO assai laicizzate. Quello cui puntano i seminari è praticamente ciò

- -- ª " '--l - --:-J --I:rS-A:rsìpAroallT(.'l'l'lll -che vogliono anche gli studentati e scolasticati degli Ordini e degli Istitu?
-Non5-c'è-per'6 una ratio studiorum per i religiosi; in compenso nea se-ti.

minari (diocesani o spesso interdiocesani, quando le forze sono scarse) si
mìra a un clero dotato di strumenti culturali decorosi, capace di pregare
e di ìnsegnare a preg,are, sempre con ritmì e metodi di stampo monasti

í
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Chi e da dove: alcmìi nomi

= Si comprende subito quale è lo spirito del tempo, ma anche quale
attenzione si ha verso i fratelli laici. Essi sono quelli che, per esempio, en-
trati tra il 1894 e il 1915, anche noi a volte abbiamo conosciuto un po', a
partire dal santo Fr. Cipriano (Brescia, 1870-1954) per continuare con fi-
gure spesso gloriose come i fratelli Brunone (Vicenza, 1857-1944), Alber-
to (Venezia, 1878-1952), Brocardo (Vicenza, 1881-1950), Innocenzo (Ve-
nezia, 1879-1956), Romualdo (Belluno, 1877-1958), Camillo (Treviso,
1878-1951), Alfonso (Vicenza, 1886-1965), Martino (Vicenza, 1889-1963),
Enrico (Brescia, 1886-1957), Pietro (Padova, 1884-1969), Arcangelo (Bre-
scia, 1883-1938), Ludovico (Brescia, 1882-1966), Bernardo (Vicenza,
1884-1965), Felice (Belluno, 1887-1957).

Tra arìalfabeti ed esperti irì latino
= Nel 1906 si raccomanda che a questi fratelli si garantisca ogni gior-

no una mezzora di lettura spirituale e si insegni la dottrina cristiana (so-
lo secondo il Catechismo di Pio X).

= Essi ogni anno, almeno dal 1902, seguono la lettura comune in re-
fettorio del <«Cammino di Perfezione» e di altri libri istruttivi, specìal-
mente biografie di santi. Qualcuno di loro, avendo magari tentato invano
la via degli studi o godendo di particolare intuito, riesce perfino a legge-
re il Nuovo Testamento in latino (vedi Fr. Cipriano e Fr. Alfonso). Proprio
per un'attenzione speciale alla loro formazione (e in più per una tipica
mentalità del tempo, in cui si è molto legati alla legge), si raccomanda ai
priori nel 1906 che nei frequenti capitoli conventuali spieghino per dieci
minuti le Costituzioni "in italiano".

5. Fo'tmazione sacerdotale nell'Otto-Novecento

Il cursus studiorum di base

= Come accennato, nel Capitolo Provinciale del 1897 si affronta il te-
ma del cursus studiorum dei nostri studenti di filosofia e teologia. Si sta-
bilisce che esso abbracci sette anni. Il Definitorio Generale (cui vanno
presentati gli Atti Capitolari) prontamente corregge, richiamando le nuo-
ve norme - peraltro non ancora applicate ovunque - della S. Sede: quin-
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di si devono fare non 2 ma 3 anni di filosofia; poi4 di teologia dogmati-
ca e 1 di teologia morale.ul ?CtlLU6ìcì. ----,,L,,Nelle quali disposizioni il Definitorio bada più al numero comples-sivo di anni (8) che alla natura delle discipline da insegnare (sotto la vo-

' ci stanno molte cose).ce "dogmatìca'

Derìtro una storia più ampia

Per chiarire da quale roccia siamo stati tagliati, è conveniente illu-minare il problema della formazione (culturale e ìnsieme spirituale) che
si pone alla Provincia in quel momento: problema che suppone tutta una' ª ª" " ª ù-ìì... .*x ,l,1 17íìíì Finí-ì 21LìÌ'gni'ficatÌvi. Dalla metà dél 1700 fino allaserie di elementi interessanti e si?Serìe ui cìcìììcììrì ììì--- --,,..- - --,-metà del 1800 in Italia si ha una grave flessione degli studi teologici e del-1lallCf'oªrm" a'z'i:'We 'neÎ';erììina'ri. -I go';erni pretendono e riescono ad imporrela k[)IlllaLlvìììy ììs-x .?i------. - 0 - . ,propri programmi e professori. Però ci si difende un poco con l'azione- =- º --- -: -" - - -.-. -ìì - *cs-ìArsmyp cr:ìllic:qnepr'Opl-l plu'?ì«xììììì-- - F - - - ----- ---antìgìansenista di S. Alfonso, con la resistenza alle tendenze gallicanecentrifughe, COn una adesione alla centralità del pontificato romano (sfo
d':eran:Îo magari accesi toni apologetici).

= Con Gregorio XVI e soprattutto con Pio IX, in un confronto spesso= LOII yvc6ì,ìtììa ìssr ì y .yyy...-.---. -.- -? . ,aSprO COn razionalisti di linea ora teista, ora empirista o altro, la scuolagesuita dì Taparelli a Napoli, quella ancora gesuita del Veneto e la rivista«La Civìltà Cattolìca» ridanno una certa coscìenza e uno stìmolo a preti
e religiosi.IlgllJ51.= Ritorna in onore il tomismo (enciclica «Aeterni Patris», 1879) , ma

; e si riscoprono a poco a pocopure l'a-scuola francescana (di Quaracchi)le varietà e ricchezze di orientamenti della scolastica. Questo, però, più a
livello di élite circoscrìtta.

'=lullubl a's's: 'cW'rO"COrnunque è già molto meno ìmpreparato che nel pas-'molto""p;nali'ozzati dalle soppressioni - conoscono ilsato. I seminari -
chiericato esterno (gli alunni vivono abitualmente in famiglia) e si adat-'ie"re "a"'n'che-gÌo'vani-non candidati al sacerdozio, mutuandotano ad accoglilall() dLl acs-v6ììyì - lAll%a++ t»-- . ?per questo i programmi di studio governativi. In qualche caso (che è più- ' ª ªº---] "ª-----s :--riîrìrs crh ghìnnì nelle scuole pubblîche,per que:bLU l plty51al...... ,. ++ --, - - -frequente nel Nord Europa) invìano glì alunni nelle scuole pubblicheìrequenuc I?CI ìssì- - ,...,-, - . -. ,SpeSSO assai laicizzate. Quello cui puntano i seminari è praticamente ciò- -- ª " '--l - --:-J --I:rS-A:rsìpAroallT(.'l'l'lll -che vogliono anche gli studentati e scolasticati degli Ordini e degli Istitu?-Non5-c'è-per'6 una ratio studiorum per i religiosi; in compenso nea se-ti.

minari (diocesani o spesso interdiocesani, quando le forze sono scarse) simìra a un clero dotato di strumenti culturali decorosi, capace di pregaree di ìnsegnare a preg,are, sempre con ritmì e metodi di stampo monasti
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co. Esemplare è il seminario di Perugia, dove mons. G. Pecci scrive «La
pratica dell'umiltà», insistendo sulla vita interiore per i suoi chierici e
preti. Divenuto papa Leone XIII(1878-1903), egli dà un ulteriore impul-
so alla formazione.

Programmi scolastici a confronto

= Nascono o rinascono i seminari minori per ragazzi di 11-15 anni,
da cui ci si attende solo "qualche speranza di vocazione religiosa", come
si esprime nel 1893 il Ministro generale dei Cappuccini P. Bernardo An-
dermatt, che afferma che sarebbe un grosso risultato se "anche solo un
quarto dei giovanetti che entrano nella scuola serafica emettesse i voti".
Già si prende come principio che collegi o scuole apostoliche devono
creare un clima il più possibile vicino a quello familiare.

= Per i programmi di studio, fino ai penultimi anni di Gregorio XVI
(1831-1846), nelle scuole post-elementari le lingue classiche costituisco-
no quasi l'unica materia d'insegnamento; nelle superiori (già con i semi-
narì maggiori) ci si limita a filosofia, dogma, morale (non Scrittura!).
Mancano professori e testi stampati. I conservatori, come quelli de «La
Civiltà Cattolica», non accettano al momento di adeguarsi al ginnasio-li-
ceo del governo: prima, perché secondo }oro l'insegnamento dei semina-
ri è sostanzialmente migliore e insieme temono che l'adeguarsi sia un ar-
rerìdersi alla mentalità laica giudicata radicalmente contraria al cristia-
nesimo; e poi, perché intendono scoraggiare l'ingresso in seminario di chi
cerca solo un titolo di studio.

= Ma la S. Sede, con buon realismo, dispone che gli studi ecclesiasti-
ci siano, secondo le consuetudini vigenti, di tre gradi: ginnasio, liceo e
teologia; e per i primi due adotta i programmi statali. Così che chi desi-
ste dall'idea di farsi sacerdote non si trovi spiazzato uscendo dal semina-
rio. Già nel Vaticano I tutto questo è sentito e discusso, sebbene poi non
concluso. Ma la rinascita di seminari, scolasticati e studentati della fine
del secolo XIX, con il grande contributo di Leone XIII, è in atto. ropera
di "riordinamento dei seminari" trova una data precisa: 10 maggio 1907,
con una lettera della Congregazione competente, che poi estende le stes-
se norme ai religiosi il 7 settembre 1909. E così anche la nostra Provin-
cia è impegnata in questa linea.
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6. La forrnazione dei nostri primi giovani

Confronto tra ie»i e oggi?

= Nel 1897 a Venezia vivono i teologi, a Treviso i filosofi e si stanno
io. Nel Capitolo di quell'annogià accogliendo 4-6 giovanetti per il ginnasio.

il P. Basilio, ampeZZan0 (1846-1920), è incaricato di preparare un con-
1l r. I?aSlllt), aììììpcz.ì-«ìì - ì- - - - - - =,, - --- -

CretO prOgrarnma. Eglì sicuramente seguirà (non abbiamo prove dirette)
le indicazioni della S. Sede, secondo cui già in liceo si fa un anno di pro-
IpCe'd"e'u'tiªc:e'si "a;profon'disce la filosofia tomista. Per la teologia le mate-

luoghi teologicì, introduzìone generale e specìale alla S. Scrit-
rie sono:

esegesi biblica, teologia dogmatica e sacramentaria, teologia mora-
tura,

istituzioni di diritto canonico, storia ecclesiastica, lingua
le e pastorale, i
ebraica, lingua greCa, archeologia e arte sacra, sacra eloquenza, patristi-
ca e liturgia. La verifica dei progressi degli alunni è affidata a un esame
d'Ì fine anno scolastìco su ogni materia ìnsegnata.

=llCìlªr'a'ff""orzamento dei p'r'ogrammi scolastici suppone un progetto più
º íl ìatuììbaìììs-ììì-sì -,. F- -b- ?????..?. ? ?

ampio e più profondo: la Chiesa e gli Ordini vogliono uomini cultural-
- '- - c---" --rarsr' ìììì grììtCì ílìarnplO e plu piuìuiìúú. .. ,....- - ,-- - .ínente nrenarati; ma, con una preoccupazione forse ancor più acuta di

mente preparati; ma,
oggi, puntano su uomini di Dio, nei quali sia vera la sinte:,si fede-ragione,
Oggl, puncaiiu »ia iîwììm.. .. .-., ---- -,-sqne're-yiyere. vita consacrata-vita santa. Non si parla più di tanto della
sapere-vivere,Sapele-vivcicí vìì-cì yw-- - - - - ++" ?---- - ? ??

teologia della vita consacrata e della teologia del carisma dell'Ordine o
-Si "è 'molto meno-approfonditi di oggi su questo; ma la

della preghiera.
tensione c'è già.

: da unaJklllC L u 5--.

= Sono invece due le componenti fondamentali cui si bada:

che preparino ad un'azione sacerdotale e apostolica adeguata. Esami-
ª " " -' ---*-- ---1-;.,:ìrs c:ì ìvrsv»nrì ríìnfermati eli orari se-nando ì documenti del nostro archìvio, si trovano confermati gl

veri di vita comunitaria dei nostri studentati. E si vede che si dispone (nel
, che gli stu-'19'08)', per la cura dello spirito prima ancora che della mente,

denti faccìano più frequentemente la comunione, che dìspongano di con-
aerlLl kìlcvìaììv yìú ì--,.,..-------? ?? ?

fessori (l'ordinario è lo stesso sottopriore o un padre designato dal prio-
º" " '-ª '------ -" - - - -«r-vtí allp nunttu?or ternvora5. Sì arrì-re; gli straordinari devono essere offerti alle quattuor tempora)

mette (nel 1909) che a meditazìone si legga per mezzora un lìbro che for-
nisca materia di riflessione.
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co. Esemplare è il seminario di Perugia, dove mons. G. Pecci scrive «La
pratica dell'umiltà», insistendo sulla vita interiore per i suoi chierici e
preti. Divenuto papa Leone XIII(1878-1903), egli dà un ulteriore impul-
so alla formazione.

Programmi scolastici a confronto
= Nascono o rinascono i seminari minori per ragazzi di 11-15 anni,

da cui ci si attende solo "qualche speranza di vocazione religiosa", come
si esprime nel 1893 il Ministro generale dei Cappuccini P. Bernardo An-
dermatt, che afferma che sarebbe un grosso risultato se "anche solo un
quarto dei giovanetti che entrano nella scuola serafica emettesse i voti".
Già si prende come principio che collegi o scuole apostoliche devono
creare un clima il più possibile vicino a quello familiare.

= Per i programmi di studio, fino ai penultimi anni di Gregorio XVI
(1831-1846), nelle scuole post-elementari le lingue classiche costituisco-
no quasi l'unica materia d'insegnamento; nelle superiori (già con i semi-
narì maggiori) ci si limita a filosofia, dogma, morale (non Scrittura!).
Mancano professori e testi stampati. I conservatori, come quelli de «La
Civiltà Cattolica», non accettano al momento di adeguarsi al ginnasio-li-
ceo del governo: prima, perché secondo }oro l'insegnamento dei semina-
ri è sostanzialmente migliore e insieme temono che l'adeguarsi sia un ar-
rerìdersi alla mentalità laica giudicata radicalmente contraria al cristia-
nesimo; e poi, perché intendono scoraggiare l'ingresso in seminario di chi
cerca solo un titolo di studio.

= Ma la S. Sede, con buon realismo, dispone che gli studi ecclesiasti-
ci siano, secondo le consuetudini vigenti, di tre gradi: ginnasio, liceo e
teologia; e per i primi due adotta i programmi statali. Così che chi desi-
ste dall'idea di farsi sacerdote non si trovi spiazzato uscendo dal semina-
rio. Già nel Vaticano I tutto questo è sentito e discusso, sebbene poi non
concluso. Ma la rinascita di seminari, scolasticati e studentati della fine
del secolo XIX, con il grande contributo di Leone XIII, è in atto. ropera
di "riordinamento dei seminari" trova una data precisa: 10 maggio 1907,
con una lettera della Congregazione competente, che poi estende le stes-
se norme ai religiosi il 7 settembre 1909. E così anche la nostra Provin-
cia è impegnata in questa linea.
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6. La forrnazione dei nostri primi giovani

Confronto tra ie»i e oggi?
= Nel 1897 a Venezia vivono i teologi, a Treviso i filosofi e si stanno

io. Nel Capitolo di quell'annogià accogliendo 4-6 giovanetti per il ginnasio.il P. Basilio, ampeZZan0 (1846-1920), è incaricato di preparare un con-1l r. I?aSlllt), aììììpcz.ì-«ìì - ì- - - - - - =,, - --- -CretO prOgrarnma. Eglì sicuramente seguirà (non abbiamo prove dirette)le indicazioni della S. Sede, secondo cui già in liceo si fa un anno di pro-IpCe'd"e'u'tiªc:e'si "a;profon'disce la filosofia tomista. Per la teologia le mate-luoghi teologicì, introduzìone generale e specìale alla S. Scrit-rie sono:

esegesi biblica, teologia dogmatica e sacramentaria, teologia mora-tura,

istituzioni di diritto canonico, storia ecclesiastica, linguale e pastorale, i
ebraica, lingua greCa, archeologia e arte sacra, sacra eloquenza, patristi-ca e liturgia. La verifica dei progressi degli alunni è affidata a un esamed'Ì fine anno scolastìco su ogni materia ìnsegnata.=llCìlªr'a'ff""orzamento dei p'r'ogrammi scolastici suppone un progetto piùº íl ìatuììbaìììs-ììì-sì -,. F- -b- ?????..?.

? ?ampio e più profondo: la Chiesa e gli Ordini vogliono uomini cultural-- '- - c---" --rarsr' ìììì grììtCì ílìarnplO e plu piuìuiìúú. .. ,....- - ,-- - .ínente nrenarati; ma, con una preoccupazione forse ancor più acuta dimente preparati; ma,
oggi, puntano su uomini di Dio, nei quali sia vera la sinte:,si fede-ragione,Oggl, puncaiiu »ia iîwììm.. .. .-., ---- -,-sqne're-yiyere. vita consacrata-vita santa. Non si parla più di tanto dellasapere-vivere,Sapele-vivcicí vìì-cì yw-- - - - - ++" ?---- - ? ??teologia della vita consacrata e della teologia del carisma dell'Ordine o-Si "è 'molto meno-approfonditi di oggi su questo; ma ladella preghiera.
tensione c'è già.

: da una
JklllC L u 5--.= Sono invece due le componenti fondamentali cui si bada:

che preparino ad un'azione sacerdotale e apostolica adeguata. Esami-ª " " -' ---*-- ---1-;.,:ìrs c:ì ìvrsv»nrì ríìnfermati eli orari se-nando ì documenti del nostro archìvio, si trovano confermati glveri di vita comunitaria dei nostri studentati. E si vede che si dispone (nel
, che gli stu-'19'08)', per la cura dello spirito prima ancora che della mente,denti faccìano più frequentemente la comunione, che dìspongano di con-aerlLl kìlcvìaììv yìú ì--,.,..-------? ?? ?fessori (l'ordinario è lo stesso sottopriore o un padre designato dal prio-º" " '-ª '------ -" - - - -«r-vtí allp nunttu?or ternvora5. Sì arrì-re; gli straordinari devono essere offerti alle quattuor tempora)mette (nel 1909) che a meditazìone si legga per mezzora un lìbro che for-

nisca materia di riflessione.
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Alunni irìteressati; professori vigili

= Per quanto attiene agli studi del liceo, vi sì nominano le materie an-
che di chimica e fisica (e le nostre bìblioteche di Venezia, Brescia e Tre-
viso avevano e hanno conservato testi dell'epoca ìn questi campi). Certo
la prima generazione, quella dei PP. Ferdinando, Adeodato, Vincenzo, Si-
mone, Gregorìo, ecc. risulterà preparata molto degnamente. In più d'un
caso, forse, giocheranno autodidattismo e l'ottima intelligenza dei singo-
li e insieme la loro curiosità intellettuale. È certo comunque che nelle let-
ture, per esempio, dopo Dante non vengono dimenticati né Shakespeare
né altri grandi stranieri (vedi il caso di P. Adeodato Piazza e P. Ferdinan-
do). Per il settore filosofico a scuola non si fa la storia della filosofia, però
proprio P. Adeodato verso il 1908-1909 possiede un testo su questa mate-
ria (quando è già sacerdote).

= Nel 1900 il Definitorio Provinciale dispone che professori e studen-
ti usino come personali i testi scolastici di lettere, filosofia e teologia.
Inoltre chiede: che i Lettori preparino annualmente sui singolì alunni
una relazione scritta per il provinciale, il priore e sottopriore, con un giu-
dizio su "diligenza, disciplina, profitto"; che "rimandino" quelli poco pre-
parati (esami di riparazione) e "trattengano" quelli non ancora idonei.

= Nel 1910 si raccomanda che i Lettori vigilino circa i libri che leg-
gono i loro alunni: perciò, col consenso del priore, entrino nelle loro cel-
le. Si auspica che fra i testi di latino si introducano anche quelli di "au-
tori cristiani" (e infatti il B. Battista Mantovano nel 1903 è designato, su
scelta degli alunni stessi, COrrìe loro patrono al liceo).

= Negli studi regolari si cozza contro l'ostacolo del servizio militare
(a 21 anni): per 48 mesii nostri giovani sono esortati a fare l' "anno di vo-
lontariato" (cioè di servizio in ospedali militari); in nessun documento
troviamo che si chieda che si sforzino di mantenere un certo contatto con
i libri, mentre con i loro confratelli s'ì.

Il collegi:mo

= A Treviso il "Collegietto per fanciulli aspiranti" del ginnasio inizia nel
settembre 1896 (il Definitorio Generale ha trattato la materia nel 1895).
Per questi ragazzi nel 1900 si dispone che vengano bis in anno giudicati dai
Lettori per secreta suffragia: lo scrutinio però ha valore solo consultivo.

= Il collegino di Treviso passa, il 24 agosto 1905, a S. Vigilio (vicino a
Concesio di Brescia), "in una villa discreta con vasta ortaglia e casa ru-

l
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quanto scriverà P. Michele Vivenzi. Gli "apostolini'
terna- (a Treviso andavano in seminario) con "novelli professori appena
usciti dal tirocinio degli studi e forniti d'eletto ingegno e di una pazienza

". C'è dunque il sistema autarchico dell'insegnamento, cona ìuììa prOVa=. L'è Clunque 1l SlSÎellla auLa['ctucu ucìì ìììhc6ìì«xìììyìx--, -=..
vari pro e molti contro. 'Il cibo è sufficiente", ma non certo abbondante.
'Taria e la luce", ìnvece, sono assicurate.

- : Nel settembre 1911 c'è un trasferimento provvisorio a Casa Pec-
chìo, nel centro di Adro (BS): intanto sì costruisce ex novo ìl convento e
il colle-gio presso il santuario della Madonna della Neve (posa della prima
;ietra i'ol-29 maggio 1911, inaugurazìone il21 aprile 1912). Artefice di que-
Fsto ;uovo "ni;o' - cosÍ definìto presto con simpatìa, specìalmente daì
bresciani - è ìl provinciale P. Giuseppe Castagna di S. Teresa, veneziano.
Ne g-od;no pur; ìl giovane P. Adeodato (sacerdote nel 1908, dìrettore de-
g'lr ;'tudì-nel"l909), P. Ferdìnando e altri. Sarà un trauma per tutta la Pro-
v"incÌa qua;do, nel 1928, un incendio distruggerà un'ala del "paès deì fra".
Ma in circa tre anni verrà ricostrì?ìito e ampliato.
l'-- Z IÌ coÌlegino (o collegietto) diventa la principale fonte di vocazioni
sacerdotali della Provinci';, mentre di quelle dei fratelli laici le fonti re-
;tano-direttamente le famiglie ancora sane e le parrocchie, con cui i no-
stri -pad;i-ent;ano in contatto nel loro apostolato. Nessun religioso in quel
tern'po ha lo-specifico compito di "reclutare" vocazioni: avverrà solo do-
po-i'l 1946,-'prima per le intraprendenze di alcuni (P. Sebastiano in testa)
l'poi per decisioni dall'alto. Dall'inizio del secolo e fino al 1946, a goccia
a 'gocci; le vocazioni arrivano per vita spontanea. A S. Vigilio traslocano
ve;so Adro perché i25-30 alunni non ci stanno più.
ª----: 'La-loro provenienza per regioni è metà dal Veneto, metà dal bre-
sciano e bergamasco. La loro estrazione sociale è quasi esclusivamente
ru;ale, quando-anche nelle nostre regioni bianche gli scarsi operai hanno
u;a -me'ntaÌ'ÎtM diversa. Arrìva ancora qualcuno - ma dopo la soglia del
Coffiegino I-J d'alla piccola nobiltà, mentre prima della rivoluzione france-
se si a'?vevano numerose vocazioni dalla borghesia e abbastanza dalla no-
b';?tà: e-i' nobili avevano quasi sempre il "seggio" assicurato. (P. Albino
Marchetti, nel cinquantesimo della restaurazione, scrive che nel 1600-
-1700-le-famiglie nobili veneziane dei Corner, Tasca, Giustiniani, Moro,
Arrigoni-, Da-"onte, ecc. non davano solo generose offerte, ma anche i lo-
ro fi"gli al Carmelo; e un Da Ponte, il P. Paolo di S. Giovanni Crisostomo,
d'íve:;e vescovo-di Corfù e poi di Torcello: era nato nel 1709 e morì nel
1791).
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Alunni irìteressati; professori vigili
= Per quanto attiene agli studi del liceo, vi sì nominano le materie an-

che di chimica e fisica (e le nostre bìblioteche di Venezia, Brescia e Tre-
viso avevano e hanno conservato testi dell'epoca ìn questi campi). Certo
la prima generazione, quella dei PP. Ferdinando, Adeodato, Vincenzo, Si-
mone, Gregorìo, ecc. risulterà preparata molto degnamente. In più d'un
caso, forse, giocheranno autodidattismo e l'ottima intelligenza dei singo-
li e insieme la loro curiosità intellettuale. È certo comunque che nelle let-
ture, per esempio, dopo Dante non vengono dimenticati né Shakespeare
né altri grandi stranieri (vedi il caso di P. Adeodato Piazza e P. Ferdinan-
do). Per il settore filosofico a scuola non si fa la storia della filosofia, però
proprio P. Adeodato verso il 1908-1909 possiede un testo su questa mate-
ria (quando è già sacerdote).

= Nel 1900 il Definitorio Provinciale dispone che professori e studen-
ti usino come personali i testi scolastici di lettere, filosofia e teologia.
Inoltre chiede: che i Lettori preparino annualmente sui singolì alunni
una relazione scritta per il provinciale, il priore e sottopriore, con un giu-
dizio su "diligenza, disciplina, profitto"; che "rimandino" quelli poco pre-
parati (esami di riparazione) e "trattengano" quelli non ancora idonei.

= Nel 1910 si raccomanda che i Lettori vigilino circa i libri che leg-
gono i loro alunni: perciò, col consenso del priore, entrino nelle loro cel-
le. Si auspica che fra i testi di latino si introducano anche quelli di "au-
tori cristiani" (e infatti il B. Battista Mantovano nel 1903 è designato, su
scelta degli alunni stessi, COrrìe loro patrono al liceo).

= Negli studi regolari si cozza contro l'ostacolo del servizio militare
(a 21 anni): per 48 mesii nostri giovani sono esortati a fare l' "anno di vo-
lontariato" (cioè di servizio in ospedali militari); in nessun documento
troviamo che si chieda che si sforzino di mantenere un certo contatto con
i libri, mentre con i loro confratelli s'ì.

Il collegi:mo

= A Treviso il "Collegietto per fanciulli aspiranti" del ginnasio inizia nel
settembre 1896 (il Definitorio Generale ha trattato la materia nel 1895).
Per questi ragazzi nel 1900 si dispone che vengano bis in anno giudicati dai
Lettori per secreta suffragia: lo scrutinio però ha valore solo consultivo.

= Il collegino di Treviso passa, il 24 agosto 1905, a S. Vigilio (vicino a
Concesio di Brescia), "in una villa discreta con vasta ortaglia e casa ru-
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quanto scriverà P. Michele Vivenzi. Gli "apostolini'
terna- (a Treviso andavano in seminario) con "novelli professori appena
usciti dal tirocinio degli studi e forniti d'eletto ingegno e di una pazienza

". C'è dunque il sistema autarchico dell'insegnamento, cona ìuììa prOVa=. L'è Clunque 1l SlSÎellla auLa['ctucu ucìì ìììhc6ìì«xìììyìx--, -=..vari pro e molti contro. 'Il cibo è sufficiente", ma non certo abbondante.
'Taria e la luce", ìnvece, sono assicurate.

- : Nel settembre 1911 c'è un trasferimento provvisorio a Casa Pec-
chìo, nel centro di Adro (BS): intanto sì costruisce ex novo ìl convento e
il colle-gio presso il santuario della Madonna della Neve (posa della prima
;ietra i'ol-29 maggio 1911, inaugurazìone il21 aprile 1912). Artefice di que-Fsto ;uovo "ni;o' - cosÍ definìto presto con simpatìa, specìalmente daì
bresciani - è ìl provinciale P. Giuseppe Castagna di S. Teresa, veneziano.
Ne g-od;no pur; ìl giovane P. Adeodato (sacerdote nel 1908, dìrettore de-
g'lr ;'tudì-nel"l909), P. Ferdìnando e altri. Sarà un trauma per tutta la Pro-
v"incÌa qua;do, nel 1928, un incendio distruggerà un'ala del "paès deì fra".
Ma in circa tre anni verrà ricostrì?ìito e ampliato.
l'-- Z IÌ coÌlegino (o collegietto) diventa la principale fonte di vocazioni
sacerdotali della Provinci';, mentre di quelle dei fratelli laici le fonti re-
;tano-direttamente le famiglie ancora sane e le parrocchie, con cui i no-
stri -pad;i-ent;ano in contatto nel loro apostolato. Nessun religioso in quel
tern'po ha lo-specifico compito di "reclutare" vocazioni: avverrà solo do-po-i'l 1946,-'prima per le intraprendenze di alcuni (P. Sebastiano in testa)
l'poi per decisioni dall'alto. Dall'inizio del secolo e fino al 1946, a goccia
a 'gocci; le vocazioni arrivano per vita spontanea. A S. Vigilio traslocano
ve;so Adro perché i25-30 alunni non ci stanno più.
ª----: 'La-loro provenienza per regioni è metà dal Veneto, metà dal bre-
sciano e bergamasco. La loro estrazione sociale è quasi esclusivamenteru;ale, quando-anche nelle nostre regioni bianche gli scarsi operai hannou;a -me'ntaÌ'ÎtM diversa. Arrìva ancora qualcuno - ma dopo la soglia del
Coffiegino I-J d'alla piccola nobiltà, mentre prima della rivoluzione france-se si a'?vevano numerose vocazioni dalla borghesia e abbastanza dalla no-
b';?tà: e-i' nobili avevano quasi sempre il "seggio" assicurato. (P. Albino
Marchetti, nel cinquantesimo della restaurazione, scrive che nel 1600-
-1700-le-famiglie nobili veneziane dei Corner, Tasca, Giustiniani, Moro,
Arrigoni-, Da-"onte, ecc. non davano solo generose offerte, ma anche i lo-
ro fi"gli al Carmelo; e un Da Ponte, il P. Paolo di S. Giovanni Crisostomo,d'íve:;e vescovo-di Corfù e poi di Torcello: era nato nel 1709 e morì nel
1791).
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7. Annotar,iorîi sulla fortnazione del primo periodo

Pmlicazìone

= Se ai fratelli si insegna il Catechismo di Pio X (ma molti non sanno
leggere, essendo analfabeti), ai teologi s'impartisce una cultura sostan-
ziosa, sebbene molto tradizionale e preconfezionata, nonostante che il P.
Basilio insegni con grande fascino ed entusiasmo, facendo molte citazio-
ni di Dante, considerato teologo tomista. C'è spesso in quel tempo più
magniloquenza che profondità; in altri casi c'è un tono severo ma anche
piatto.

= Però si tiene molto d'occhio lo sbocco pastorale: perciò si cura l'e-
loquenza sacra, intesa alla maniera classica di buona dizione, di chiarez-
za delle parti del discorso, di elevatezza di stile. Prima del sacerdozio gli
studenti fanno prediche alla comunità (e il P. Sottopriore di Fr. Adeodato
Piazza gliele corregg,e con sagge osservazioni).

= Una volta sacerdoti, essi debbono (lo ricorda il Definitorio Provin-
ciale del 1902) almeno per tre anni presentare al priore (o altro padre de-
signato) le prediche: è regola fissa sia scriverle che impararle a memoria.
Per essere predicatori si deve :avere la patente specifica (e abbastanza ra-
ra, sembra) dal P. Provinciale: e il Definitorio Provinciale vuole che non
si conceda subito a tempo indeterminato, ma dopo almeno un biennio.

= È anche in relazione alla predicazione (e alla discreta teologia im-
parata) che si stabilisce che si conservino in archivio i manoscritti di re-
ligiosi deíunti quando, opportunamente vagliati, risultino di un certo va-
lore. All'inizio del nostro secolo non è però più sentita la stampa dei "pre-
dicabili", ancora in auge invece 50 anni prima (e massimamente esaltata
nel 1700 con il bresciano P. Grossi).

Dottrina car'nzelitana

= Si predica già molto sui nostri santi, anche se lezioni specifiche sul-
la loro dottrina non risultano nel programma scolastico. I padri-maestri
della Riforma sono tornati ad educare specialmente in occasione dei lo-
ro centenari del 1882 e 1891 ; e altri nostri beati e beate sono stati o stan-
no per essere riscopeìii in quegli anni.

= Sembra a noi però che la cultura carmelitana in genere (compren-
dendo anche la storia dell'Ordine) sia più affidata all'impegno e gusto
personali che a qualcosa di programmató nel òursus studiorum. Non ar-
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rivano più di tanto in Provincia i riflessi delle ricerche e degli studi di Vi-
cente De La Fuente (non carmelitano), che in Spagna rivede e ripubblica
'1:lNl"'. S".'M"ad;e ('1 840'-Jl 88()a,- ml P. Zimmerman OCD sullo scapolare, né il
peso dottrinale (capito bene, inte", "invece-,-Ì;-Bel-gio, in Spagna, in altre parti
della stessa Italia) del Ven. P. Giovanni di Gesù-Maria e di P. Tommaso di
Gesù, di cui è nota la passione missionaria (il P. Tommaso ha scritto il
Gesù,

<«De procuranda salute anìmarum»).

Apertura o chiusum?

= Quanto forte sia nei nuovi religiosi (quelli della prima epoca della
restauvrazi';ne) Faggancio-con la vita-che scorre fuorì del convento, non
lCbl(lLllClLll)11-) - -bb - - - - - - ---- -

riusciamo a saperlo esattamente. Tra quell'epoca e la nostra si è verifica-
i, loro eredì più o menoto un salto enorme dì cuì cì siamo resì conto noi,

dluir"et"tiº, 'ào;o "c';e -e;a-già-avvenuto: è stato subitaneo e insieme quasi inav-
In superficie per anni molto è rìmasto uguale; ma sottopelle tan?

vertitO.

t'e "s'ensibilit;Fcambi'mvano, sia pure con un movimento ritardato rispetto
a'ºl m'olln'd"o'e"sªterno ;?"convento. "P-oi è arrivata la spallata del "cambio" del-
dlal PllrÌuiml"a"eJ p'oc'o dopo", dell;-Seconda Guerra mondiale; più avanti il boom
economico degli anni Cinquanta-Sessanta, in seguito il Concilio e il post-

';onibugato -sopr;tìtuéto COn iì prOgreSSO tecnico (telefono , auto,

Concilio, coniugato soprattutto con ìì progresso rcì,.ìììì,-v ( bgì,-ì?,ì..,,, .,,.,
radio, tv, VaCanZe e tempo libero, parrocchie e impegni vari. ..). E così ora
possiamo fissare solo a fatica cìò che noi stessi (di una certa età) abbia-
mo in parte sperimentato.

Ciò che sembra stare alla radice della vita quotidiana di allora (e
nOn più molto della nostra) è quanto sottolinea il Definitorio Provìnciale,
celebrato subito dopo il Capitolo del 1912 (provinciale è P. Clemente dei

-' - - 1 rª í qrsùrss í-

SS. Faustino e Giovìta, che l'anno dopo diviene Generale fino al 1920).In
:)). rauSLlllLI C ulUVlLa, (allk . ...... -.r- --- .

un buon latino si afferma: "I reverendi PP. Priori nell'assumere impegni
duillsua"cr"o"m' i;ì;e;o"tenmano presente non tanto le necessità, quanto la na-

Istitbutor e';icordino che il Signore non esige da noi di
tura del nostro S.

p' ìù"e"n'on"ac;;tta altro ;aggiormente; e [ricordino] che dalla conserva-
zione del primo fervore di spirito della nostra vita, che è più contempla?
tiva che attiva, dipende la santificazione e la salvezza nostra non meno di
quella del nostro prossìmo".

= La vita di quei tempi, dunque, anche per i più giovani (i collegiali
= La vita di quei tempi, dunque, ancne per ì pm yìuvam 3ì csìììy,,..

di Treviso, S. Vìgilìo, Adro), è improntata su uno stìle che mette al centro
il'sÎÎWzio,-la'mortÍficazione, il ritiro, le letture sante, l'os-

la preghiera,
SerVanZa scrupolosa dell'orario. Molto conta la cura dei minimi dettagli
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7. Annotar,iorîi sulla fortnazione del primo periodo

Pmlicazìone

= Se ai fratelli si insegna il Catechismo di Pio X (ma molti non sanno
leggere, essendo analfabeti), ai teologi s'impartisce una cultura sostan-
ziosa, sebbene molto tradizionale e preconfezionata, nonostante che il P.
Basilio insegni con grande fascino ed entusiasmo, facendo molte citazio-
ni di Dante, considerato teologo tomista. C'è spesso in quel tempo più
magniloquenza che profondità; in altri casi c'è un tono severo ma anche
piatto.

= Però si tiene molto d'occhio lo sbocco pastorale: perciò si cura l'e-
loquenza sacra, intesa alla maniera classica di buona dizione, di chiarez-
za delle parti del discorso, di elevatezza di stile. Prima del sacerdozio gli
studenti fanno prediche alla comunità (e il P. Sottopriore di Fr. Adeodato
Piazza gliele corregg,e con sagge osservazioni).

= Una volta sacerdoti, essi debbono (lo ricorda il Definitorio Provin-
ciale del 1902) almeno per tre anni presentare al priore (o altro padre de-
signato) le prediche: è regola fissa sia scriverle che impararle a memoria.
Per essere predicatori si deve :avere la patente specifica (e abbastanza ra-
ra, sembra) dal P. Provinciale: e il Definitorio Provinciale vuole che non
si conceda subito a tempo indeterminato, ma dopo almeno un biennio.

= È anche in relazione alla predicazione (e alla discreta teologia im-
parata) che si stabilisce che si conservino in archivio i manoscritti di re-
ligiosi deíunti quando, opportunamente vagliati, risultino di un certo va-
lore. All'inizio del nostro secolo non è però più sentita la stampa dei "pre-
dicabili", ancora in auge invece 50 anni prima (e massimamente esaltata
nel 1700 con il bresciano P. Grossi).

Dottrina car'nzelitana

= Si predica già molto sui nostri santi, anche se lezioni specifiche sul-
la loro dottrina non risultano nel programma scolastico. I padri-maestri
della Riforma sono tornati ad educare specialmente in occasione dei lo-
ro centenari del 1882 e 1891 ; e altri nostri beati e beate sono stati o stan-
no per essere riscopeìii in quegli anni.

= Sembra a noi però che la cultura carmelitana in genere (compren-
dendo anche la storia dell'Ordine) sia più affidata all'impegno e gusto
personali che a qualcosa di programmató nel òursus studiorum. Non ar-
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rivano più di tanto in Provincia i riflessi delle ricerche e degli studi di Vi-cente De La Fuente (non carmelitano), che in Spagna rivede e ripubblica'1:lNl"'. S".'M"ad;e ('1 840'-Jl 88()a,- ml P. Zimmerman OCD sullo scapolare, né il
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<«De procuranda salute anìmarum»).
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= Quanto forte sia nei nuovi religiosi (quelli della prima epoca dellarestauvrazi';ne) Faggancio-con la vita-che scorre fuorì del convento, nonlCbl(lLllClLll)11-) - -bb - - - - - - ---- -riusciamo a saperlo esattamente. Tra quell'epoca e la nostra si è verifica-

i, loro eredì più o menoto un salto enorme dì cuì cì siamo resì conto noi,dluir"et"tiº, 'ào;o "c';e -e;a-già-avvenuto: è stato subitaneo e insieme quasi inav-In superficie per anni molto è rìmasto uguale; ma sottopelle tan?vertitO.
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mo in parte sperimentato.Ciò che sembra stare alla radice della vita quotidiana di allora (enOn più molto della nostra) è quanto sottolinea il Definitorio Provìnciale,celebrato subito dopo il Capitolo del 1912 (provinciale è P. Clemente dei
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sia per la liturgia sacra, sia per altri gesti e momenti "accessori" (mettere
il cappuccio, tenere le mani sotto lo scapolare, baciare terra in coro o re-
fettorio se si arriva in ritardo, usare o no il tovagliolo per la colazione co-
me per il pranzo, suonare in un certo modo la campanella del conven-
to...). Molto significativo è il caso dei giornali, o meglio del giornale. Al-
meno ufficialmente - e secondo disposizioni che arrivano dal Definitorio
Generale - è permesso un solo giornale, naturalmente cattolico, che il
priore dà a leggere, secondo il suo prudente giudizio, ai soli padri (non
dunque a fratelli e studenti) che egli ritiene in grado di usare un simile
delicato mezzo di comunicazione; poi lo trattiene nella sua cella.

= I?:argomento del giornale (come quello dei testi scolastici e dell'unica
rivista periodica, «La Civiltà Cattolica»í che entrano in convento) permet-
te di fare un rapido cenno della scottante questione del modernismo. Esso
in Italia ha esponenti di spicco come Buonaiuti e Murri; è impossibile per-
ciò che nei conventi non si sappia niente. Ma quello che i fraati conoscono
è solo quanto dicono i mezzi d'infoì'mazione permessi e gli interventi del-
la S. Sede (soprattutto la «Pascendi Dominici Gregis» nel 1907 di Pio X).
Tra i religiosì della nostra Provincia nessuno viene sfiorato da questa cor-
rente, innanzitutto perché c'è una tendenza connaturale alla tradizione;
poi perché si è più devoti al papa (e la festa del papa è sempre più solen-
nizzata soprattutto nelle case di formazione: e questo uso durerà almeno
fino a tutto il pontificato di Pio XII); infine perché la sensibilità culturale
nuova (a parte l'aspetto debordante del modernìsmo d'assalto) non trova
ingegni pronti a coglierla. Un nostro storico malizioso afferma che da noi
non c'era adeguata cultura per afferrare cosa stava dietro al modernismo.

8. Personalità mature tra la vecchia guardia

= Come crescono e maturano i religiosi in un simile clima? Non po-
tendo rispondere con vera cognizione, non ci perdiamo neppùre nelle
possibili supposizioni, legittime ma generiche: cioè, che i tipi carichi di
grazia e prudenza evangelica devono saper assimilare per se stessi e usa-
re per gli altri il santo buon senso; che invece i tipi fragili generalmente
si adeguano e sopravvìvono, ma spesso restano un po' schiacciati; che la
maggioranza, che sta nella fascia della aurea mediocìitas, costituisce i
mezzo-contenti e mezzo-brontoloni (cui si accenna in vari Definitori Pro-
vinciali e che inducono, nel 1902, a provvedere che si limitino i contatti
fra le case di Venezia e Treviso).
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= Certamente la Provincia - sempre nella fase che consìderiamo di
più e che comprende i due sottoperiodi, arrivando fino al 1926 - conta

pP;sonalrtà-di-valore sia della vecchia guardia che della nuova che va im-
';o'nendosi. Il P. Simone nel 1946 (cinquantesimo della restaurazione) ri-

-- ' ª - - ? 14=í"=a *rsrsrsS 2-r:"COrÌava-COn particolare affetto e simpatia P. Costanzo (1834-1900), defi-
nrto "la-vera anìma della rìnascita"; poi P. Felice (1822-1908), "il veglìar-
ào dalla corteccia dura e dal cuore grande e sensibilissimo"; e P. Giusep-
pe (Ì-8é4-1927), "erede di questi due uomini insigni", erede precisamente
Fnel'gove'rno della Provincia. (Il P. Simone certamente commette un lapsus
;?m'oeno-nel 'Jralasciare alcunÌ coetanei di P. Giuseppe, come P. Clemente,
P. Serafino, P. Natale, tutti dalla spiccata personalìtà e spesso responsa-
b'ilr della guida dei confratelli). Tra gli educatori-professori vengono cita-
ti-Ìl -P. Ba;ilio, "a cui la vita fu cattedra e la cattedra fu vita", uomo sim-
bolo-della-cultura (tomista) nella rinata Provincia; P. Carlo (1870-1920),
letterato, filosofo e'teologo (doveva insegnare nel Collegio Internaziona-
l;che ;areJa-d'Ìmminente a"pertura: anzi nel 1902 fu aperto, ma fu chiu-
;;-già 'n:e-l -1905); e inoltre P. Domenico (1858-1943), il maestro dei novizi

'a", piªen; -dÎ ªentus"iasm'o ºe di dolcezza. Tra gli "apostolici"per antonomasia,
';mergono i PP. Ambrogio, Bernardino, Anastasio, Albino e soprattutto
;erdibn-ando ossi ai s. Maria, vescovo dal 1883 al 1905 di Quilon (Vica-
ri;to-;ffidato in toto dalla S. Sede all'Ordine nostro già dalla metà del Sei-
cento: -in-esso 'vanno a lavorare, su domanda al Generale, frati di ogni
Provincia fino al 1906; poì invece il Definitorìo Generale inizìa una spe-
;ie ji-:jistribuzÌone oªassegnazione delle zone missionarie alle singole
;rovi-nce-o a gruppi di Province, prese secondo nazionalità o lingua). Un
granàe-"apostolo i.-, patria" è P. Lorenzo, predicatore infaticabile di mis-
"sioni e sta"Lanovista del confessionale. Il suo esempio, e certo anche quel-
lo-dì altri, ìspìrerà aì gìovani sacerdoti uno spirito dì partìcolare laborìo-
;Ìtà, salvo sempre il concetto del primato della vita contemplativa. Ceìta-
;ente di-grmrìdi meriti sono anche certi fratelli laici, tra i quali P. Simo-
;e rÌ;orda'o'fr.-Berrì'ardo, fr. Domenico, fr. Pacifico, 'Er. Modesto, fr. Luigi (il
più longevo, morto a Pieve di Cadore nel 1930).

9. Apostolato

= Si sono fatti nomi di religiosi apostolici con l'aggiunta di annota-
zioni sul-loro lavor;. Quindi si Ì già toccato indirettamente il tema del-
l'apostolato. Per alcuni esso è di grande mole, per la maggioranza invece
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sia per la liturgia sacra, sia per altri gesti e momenti "accessori" (mettere
il cappuccio, tenere le mani sotto lo scapolare, baciare terra in coro o re-
fettorio se si arriva in ritardo, usare o no il tovagliolo per la colazione co-
me per il pranzo, suonare in un certo modo la campanella del conven-
to...). Molto significativo è il caso dei giornali, o meglio del giornale. Al-
meno ufficialmente - e secondo disposizioni che arrivano dal Definitorio
Generale - è permesso un solo giornale, naturalmente cattolico, che il
priore dà a leggere, secondo il suo prudente giudizio, ai soli padri (non
dunque a fratelli e studenti) che egli ritiene in grado di usare un simile
delicato mezzo di comunicazione; poi lo trattiene nella sua cella.

= I?:argomento del giornale (come quello dei testi scolastici e dell'unica
rivista periodica, «La Civiltà Cattolica»í che entrano in convento) permet-
te di fare un rapido cenno della scottante questione del modernismo. Esso
in Italia ha esponenti di spicco come Buonaiuti e Murri; è impossibile per-
ciò che nei conventi non si sappia niente. Ma quello che i fraati conoscono
è solo quanto dicono i mezzi d'infoì'mazione permessi e gli interventi del-
la S. Sede (soprattutto la «Pascendi Dominici Gregis» nel 1907 di Pio X).
Tra i religiosì della nostra Provincia nessuno viene sfiorato da questa cor-
rente, innanzitutto perché c'è una tendenza connaturale alla tradizione;
poi perché si è più devoti al papa (e la festa del papa è sempre più solen-
nizzata soprattutto nelle case di formazione: e questo uso durerà almeno
fino a tutto il pontificato di Pio XII); infine perché la sensibilità culturale
nuova (a parte l'aspetto debordante del modernìsmo d'assalto) non trova
ingegni pronti a coglierla. Un nostro storico malizioso afferma che da noi
non c'era adeguata cultura per afferrare cosa stava dietro al modernismo.

8. Personalità mature tra la vecchia guardia

= Come crescono e maturano i religiosi in un simile clima? Non po-
tendo rispondere con vera cognizione, non ci perdiamo neppùre nelle
possibili supposizioni, legittime ma generiche: cioè, che i tipi carichi di
grazia e prudenza evangelica devono saper assimilare per se stessi e usa-
re per gli altri il santo buon senso; che invece i tipi fragili generalmente
si adeguano e sopravvìvono, ma spesso restano un po' schiacciati; che la
maggioranza, che sta nella fascia della aurea mediocìitas, costituisce i
mezzo-contenti e mezzo-brontoloni (cui si accenna in vari Definitori Pro-
vinciali e che inducono, nel 1902, a provvedere che si limitino i contatti
fra le case di Venezia e Treviso).
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= Certamente la Provincia - sempre nella fase che consìderiamo di
più e che comprende i due sottoperiodi, arrivando fino al 1926 - conta

pP;sonalrtà-di-valore sia della vecchia guardia che della nuova che va im-
';o'nendosi. Il P. Simone nel 1946 (cinquantesimo della restaurazione) ri-

-- ' ª - - ? 14=í"=a *rsrsrsS 2-r:"COrÌava-COn particolare affetto e simpatia P. Costanzo (1834-1900), defi-
nrto "la-vera anìma della rìnascita"; poi P. Felice (1822-1908), "il veglìar-
ào dalla corteccia dura e dal cuore grande e sensibilissimo"; e P. Giusep-
pe (Ì-8é4-1927), "erede di questi due uomini insigni", erede precisamente
Fnel'gove'rno della Provincia. (Il P. Simone certamente commette un lapsus
;?m'oeno-nel 'Jralasciare alcunÌ coetanei di P. Giuseppe, come P. Clemente,
P. Serafino, P. Natale, tutti dalla spiccata personalìtà e spesso responsa-
b'ilr della guida dei confratelli). Tra gli educatori-professori vengono cita-
ti-Ìl -P. Ba;ilio, "a cui la vita fu cattedra e la cattedra fu vita", uomo sim-
bolo-della-cultura (tomista) nella rinata Provincia; P. Carlo (1870-1920),
letterato, filosofo e'teologo (doveva insegnare nel Collegio Internaziona-
l;che ;areJa-d'Ìmminente a"pertura: anzi nel 1902 fu aperto, ma fu chiu-
;;-già 'n:e-l -1905); e inoltre P. Domenico (1858-1943), il maestro dei novizi

'a", piªen; -dÎ ªentus"iasm'o ºe di dolcezza. Tra gli "apostolici"per antonomasia,
';mergono i PP. Ambrogio, Bernardino, Anastasio, Albino e soprattutto
;erdibn-ando ossi ai s. Maria, vescovo dal 1883 al 1905 di Quilon (Vica-
ri;to-;ffidato in toto dalla S. Sede all'Ordine nostro già dalla metà del Sei-
cento: -in-esso 'vanno a lavorare, su domanda al Generale, frati di ogni
Provincia fino al 1906; poì invece il Definitorìo Generale inizìa una spe-
;ie ji-:jistribuzÌone oªassegnazione delle zone missionarie alle singole
;rovi-nce-o a gruppi di Province, prese secondo nazionalità o lingua). Un
granàe-"apostolo i.-, patria" è P. Lorenzo, predicatore infaticabile di mis-
"sioni e sta"Lanovista del confessionale. Il suo esempio, e certo anche quel-
lo-dì altri, ìspìrerà aì gìovani sacerdoti uno spirito dì partìcolare laborìo-
;Ìtà, salvo sempre il concetto del primato della vita contemplativa. Ceìta-
;ente di-grmrìdi meriti sono anche certi fratelli laici, tra i quali P. Simo-
;e rÌ;orda'o'fr.-Berrì'ardo, fr. Domenico, fr. Pacifico, 'Er. Modesto, fr. Luigi (il
più longevo, morto a Pieve di Cadore nel 1930).

9. Apostolato

= Si sono fatti nomi di religiosi apostolici con l'aggiunta di annota-
zioni sul-loro lavor;. Quindi si Ì già toccato indirettamente il tema del-
l'apostolato. Per alcuni esso è di grande mole, per la maggioranza invece
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sembra scarso. Si ha l'impressione che ìn genere l'osservanza dell'orario
costituisca non la condizione e la struttura portante perché un frate si ar-
ricchisca di valori e poi possa "produrre", ma sia la sola ragione e la giu-
stificazione totale della sua giornata. E, non vedendo molta propensione
alla grande cultura o alla intensa contemplazione, si ha che la giornata
dei padri-sacerdoti è piuttosto vuota, quando essi non abbiano la fortuna
di insegnare (e i Lettori ricevono poi alcune dispense dal coro) o non sia-
no specializzati e un po' fuori quota, come certi predicatori di missioni.

= C'è in questo tempo una casa, voluta da Pio X e, dopo varie prove
definitivamente affidata alla Provincia per un lavoro tutto eccezionale in
quest'epoca: è quella di S. Teresa al Corso d'Ìtalia in Roma. Il Definitorio
Generale la consegna in modo stabile alla nostra Provincia (nel 1919). In
essa sì seguono i ritmi di tipo parrocchiale, che domandano un grande la-
voro e una mentalità adatta (P. Onorio Residori ce l'ha), ma non risulta-
no conflittuali con la vita di osservanza. Andare a S. Teresa è un po' il so-
gno dei generosi, ma è pericoloso mostrarlo troppo: comunque uno lì ha
la consolazione del lavoro sacerdotale.

= I fratelli donati, invece, sono molto occupati nel disbrigo dei loro
impegni interni e nella fatica della questua (che è il principale cespite per
vivere e lo resterà per molte case fino agli anni Sessanta).

= Un tentativo di elenco degli impegni apostolici dei nostri padri di
quest'epoca si può tentare: celebrazione della S. Messa, raramente con
omelia anche la domenica; turno di confessìonale, che a Venezia, Verorìa
e Treviso è piuttosto oneroso nei tempi ordinari, onerosissimo nei tempi
liturgici forti e nelle feste; direzione spirituale di singole persone (o laiche
o religiose), però da paìte di un gruppetto di padri qualificati e dotati; pro-
spettiva di servizio missionario anche ad tempus in Siria o al M. Carmelo,
dove serve il francese e semmai s'impara l'arabo (sì ha un certo via-vai per
il Medio Oriente tanto che nel collegino di Adro entrano anche dei ragaz-
zi palestinesì, frutto di questo contatto con le missioni); e, come accenna-
to, il fruttuoso, impegnativo, onorifico compito d'insegnamento, per il
quale sono scelti dal provinciale i più intellettualmente promettenti, ma a
volte semplicemente i più esemplari padrini che magari non hanno molta
attitudine e quasi nessuna preparazione (un Lettore di greco risulterà me-
no pronto dei suoi alunni di V ginnasio; in compenso sorgono alcuni lati-
nisti che possiedono benissimo la lingua e sanno anche trasmetterla).

= Tra le preoccupazioni apostoliche dei priori (e a volte di qualche lo-
ro sostituto) c'è la cura del Terz'Ordine, che a Brescia e Verona rinasce al-
la fine dell'Ottocento, a Treviso l'anno stesso in cui si apre la nuova casa

l

(1895), ad Adro nel 1921. I gruppi di terziari e terziarie (quest'ultime sem-
pre in maggioranza) raccolgono gente generalmente giovane e sincera-
mente affezionata al Carmelo.

= I nostri padri seguono con cura sia il clero diocesano (confessioni,
esercizi...), sia le suo;e di vari istituti. Non hanno molti monasteri di
Scalze da ªcurare (alla manìera del tempo): infattì, sotto il provincialato dì
P. Giuseppe Castagna, il 28 gennaio 1905 si attua la fondazione nuova del
monastero di Treviso, emanazione di quelli di Venezia e di Moncalieri;
ma nel 1915, per le condizioni del luogo - in località S. Giuseppe, fuori
Poìta Cavour 'l e per la stagnazione della comunità, viene chiuso. Resta
solo quello dì Venezia.

Quarta Parte

LA PROVINCIA E LE DUE GUERRE MONDIALI

Sguardo generale

= Siamo nella prima metà del secolo XX: anni 1915-1945, un tren-
tennio densissimo di fatti che hanno inciso nella storia e ancora oggi in-
cidono (vedi gli avvenimenti dei Balcani).

= Sorgon': o comunque si affermano figure come Lenin, Stalin, Hi-
tler, Mussolini, Roosevelt, Churchill sul versante della politica; Pio X, Be-
nedetto XV, Pio XI, Pio XII sul versante della Chiesa.

= Per il Carmelo nel 1915 si celebra il quarto centenario della nasci-
ta della S. M. Teresa; nel 1923 c'è la beatificazìone-record di Sr. Teresa di
G.B., che nel 1925 viene canonizzata e nel 1927 proclamata Patrona del-
le M'issioni universali; nel 1926 arriva il dottorato del S. P. Giovanni del-
la Croce; nel 1934 la canonizzazione di S. Teresa Margherita Redi.

= Dal 1913 al 1920 il nostro P. Clemente dei SS. Faustino e Giovita
regge l'Ordine come Generale. rOrdine conosce gli orrori della guerra di
Spagna, che gli consegna molti martiri (di cui in seguito alcuni verranno
beatificati); e viene onorato da due porpore, quella del card. R. Rossi
(Provincia Toscana) e del card. A. Piazza, della nostra Provincia.

= In piena Seconda Guerra mondiale si celebra nel 1942 il quarto cen-
tenario della nascita del S. P. Giovanni della Croce e anche in Provincia
nostra si nota un accresciuto interesse per i suoi scritti.
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1. I frati vanno alla guerra e tornano

Vanno!

aiutare. La casa dì Trevìso ha conosciuto più di altre la fatica di quei gìor-
li.ulLdalcn'osªtraªchres"a -di--Ve;;zia nel 1917 è colpita dall'unica bomba in-

cendiaria austriaca andata a segno e perse il capolavoro del Tiepolo (il va-
;tissimo-soffitto), sostituito poi da un affresco di E. Tito.

= Alla guerra di Libia (1911 ) non va nessuno dei nostri, sebbene la le-
va militare possa in teoria portarli fin là.

= Alla guen-a del 1915-18 (con strascìchi di ferma fino al 19 o "20)
vanno circa 60 tra padri, studenti e fratelli: dalla classe del 1867 a quella
dei "ragazzi del '99". Molti finiscono fortunatamente in ospedali militari
(o "sanità"); altri figurano come cappellani militari. Certuni ritornano
con i loro gradi e le loro medaglie, altri restano prigionìeri degli austria-
ci, un paio muoiono al fronte. Per quasi tutti è una prova tremenda.

= Provinciale di quel periodo è P. Domenico di S. Teresa, il famoso
maestro dei novizi entusiasta e pieno di attenzione. Egli il 14 aprile 1916
scrive una lettera circolare (stampata) a tutti i suoi confratelli "addetti al-
la milizia". Trasmette innanzitutto un Decreto della Congregazione gìà
del gennaio 1911 per la guerra di Libia, con le raccomandazioni perché i
religiosi siano soldati nel mondo, ma non del mondo; e poi un Decreto
della S. Penitenzieria in data 17 marzo 1916 circa l'ufficio divino, che i
chierici devono recitare sempre, a meno che non siano actu irì acíe, seu
in linea et loco certaminis.

= I singoli priori devono "informare mensilmente il provinciale come
si diportino i religiosi addetti alla milizia". E il provinciale è ceìtamente
sincero quando ai suoi "figli carissimi" dice: se uno solo venisse meno al-
la prova della vita militare, "sarebbe per me una spada al cuore".

= Le prove, peripezie, avventure e disavventure di quei nostri frati so-
no state consegnate per lo più ai loro racconti a voce, quindi sono anda-
te perse. Ma qualcuno, come P. Adeodato Piazza (assunto come cappella-
no del 21º reggimento cavalleria), vive con particolare spirito di patria
quell'esperienza e poi, nel 1920 e oltre, è chiamato per la sua eloquenza
a commemorare l' "epopea". La sua è un'eloquenza che, confrontata con
quella di G. Ungaretti, più giovane di lui di solo quattro anni, è assai più
enfatica e insieme meno profonda e meno umana. Ma forse c'entra più il
soffio del genio poetico che la partecipazione del cuore, in questa netta
differenza di tono.

= Da ricordare che i religiosi rimasti in convento non sono stati paci-
fici e sereni, ma hanno sofferto come tutta la popolazione e a volte
per/con la popolazione, dato il gravissimo momento della rotta di Capo-
retto e della resistenza sul Piave, che comportava migliaia di profughi da

To rn a n o !

Rientrano quasi tutti (qualcuno nel 1915 aveva appena fatto la pro-
fessione semplice) tra il 1918 e il 1920 e trovano una Provincia che stati-
Iess'ioíìe :ìcmì,ìììcc) Ll - .. l/ ., . -- -- ?sticamente conta 131-135 religiosi. I novizi in piena guerra sono stati al

'-- - qrss. .-.1 lrììl --1stìcameîììc LL)IIL(l ì.ìì-w, ...,..-. - - - -massimo 2 all'anno (negli anni 1914-1916 erano ancora 10); nel 1921 sal-
, che esonera

Irld-%51lllLJ A úìì cìììì-ì y-- +5-- -?--? ? ??

gOnO a 6, nel 1925 sono 14, invece nel 1926 solo 3 e nel 1928 solo 2, men-
' - ' - " - - -"-" - -ì -ì r - --tsrìììììrì r'hp p<nrìe'ratre nel 1929 balzano a 13 (anche per effetto del Concordato

îre nel 1>li l)aìt..aìnì - ., ,.....-r?? ?

dalla leva chi prende l'abito: e allora si mandano da Adro a Brescia anche
aaiia l(;Vd wììì ì,ììyììú - - --.,.. - ?- - -

i collegiali quasi ventenni che sono però ancora in quarta ginnasio).
= La Provincia COmunque si riprende. Nel 1926 i membri sono 154,

, ma nel 1931 sono 163, nelpoi sc';ndono un poco (per morti o uscite)
" raccomanda in quel tem-Fl ;35 -arriv'ano a 169. "No'rì cercate i numeri alti'

pl 'o)PJiodlX"lÌ'ª(a"i"Cªap" ;'Wcci'ni')-. M-a crescere in quantità fa sempre piacere. E i
giovani che riempiono i conventi hanno spesso anche ottime qualità. Fu?
rso;e'gmia in P'rovÌ"ncia la famosa classe "non dubbia".

= Pensando soprattutto ai più giovani e sensibili, che hanno combat-
, non sìtuto al 'ha"ont; o ;;"mu;que SOnO statì assenti per quasi un lustro,

può credere che non abbiano portato in convento, nel primo dopoguerra,
' " " ª ' " - --- ª=-1 - :- t---ìùctrs rsprírsAn fììn -." conventuale in questo periodo fun?qualcosa di nuovo. Però il "sistema'

ziona anCOra così bene, esteriormente, che non permette gran che di di-
vLle"r's'oª. I"Caprtoli"e i De-fÍnitori Provinciali, almeno stando agli Atti scritti,
danno comandi stereotipi e irreforrrìabili come prima.

Lenti cambiamenti

Da altre fonti e confidenze udite più volte, si possono notare alcune no-
Lla alll'C lUllLl c ywìì-ì ---- - - = - ,-- . , ,

vità che solo accenniamo (e riguardano in pratica gli anni Venti e Trenta):
"l'd -'ilnlC;evn"'eral:, :;';;ere:se%più profondo e meditato per i fatti della po-
litica nazionale e anche internazìonale;

rmaggior ìmpegno a spiegare la fede cristiana ai poveri:i: apostolato

più accentuato (con molte missioni al popolo);
- accettazione quasi immediata e convinta delle apparizioni di Fati-

ma;

195

194

?

?



?

RODOLFO GIRARDELLO CENTENARIO DELLA RESTAURAZIONE DELLA PROVINCIA VEI.NETA

1. I frati vanno alla guerra e tornano

Vanno!

aiutare. La casa dì Trevìso ha conosciuto più di altre la fatica di quei gìor-li.ulLdalcn'osªtraªchres"a -di--Ve;;zia nel 1917 è colpita dall'unica bomba in-cendiaria austriaca andata a segno e perse il capolavoro del Tiepolo (il va-;tissimo-soffitto), sostituito poi da un affresco di E. Tito.
= Alla guerra di Libia (1911 ) non va nessuno dei nostri, sebbene la le-

va militare possa in teoria portarli fin là.
= Alla guen-a del 1915-18 (con strascìchi di ferma fino al 19 o "20)

vanno circa 60 tra padri, studenti e fratelli: dalla classe del 1867 a quella
dei "ragazzi del '99". Molti finiscono fortunatamente in ospedali militari
(o "sanità"); altri figurano come cappellani militari. Certuni ritornano
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ci, un paio muoiono al fronte. Per quasi tutti è una prova tremenda.

= Provinciale di quel periodo è P. Domenico di S. Teresa, il famoso
maestro dei novizi entusiasta e pieno di attenzione. Egli il 14 aprile 1916
scrive una lettera circolare (stampata) a tutti i suoi confratelli "addetti al-
la milizia". Trasmette innanzitutto un Decreto della Congregazione gìà
del gennaio 1911 per la guerra di Libia, con le raccomandazioni perché i
religiosi siano soldati nel mondo, ma non del mondo; e poi un Decreto
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To rn a n o !

Rientrano quasi tutti (qualcuno nel 1915 aveva appena fatto la pro-fessione semplice) tra il 1918 e il 1920 e trovano una Provincia che stati-Iess'ioíìe :ìcmì,ìììcc) Ll - .. l/ ., . -- -- ?sticamente conta 131-135 religiosi. I novizi in piena guerra sono stati al'-- - qrss. .-.1 lrììl --1
stìcameîììc LL)IIL(l ì.ìì-w, ...,..-. - - - -massimo 2 all'anno (negli anni 1914-1916 erano ancora 10); nel 1921 sal-

, che esonera

Irld-%51lllLJ A úìì cìììì-ì y-- +5-- -?--? ? ??gOnO a 6, nel 1925 sono 14, invece nel 1926 solo 3 e nel 1928 solo 2, men-' - ' - " - - -"-" - -ì -ì r - --tsrìììììrì r'hp p<nrìe'ratre nel 1929 balzano a 13 (anche per effetto del Concordatoîre nel 1>li l)aìt..aìnì - ., ,.....-r?? ?dalla leva chi prende l'abito: e allora si mandano da Adro a Brescia ancheaaiia l(;Vd wììì ì,ììyììú - - --.,.. - ?- - -i collegiali quasi ventenni che sono però ancora in quarta ginnasio).= La Provincia COmunque si riprende. Nel 1926 i membri sono 154,
, ma nel 1931 sono 163, nelpoi sc';ndono un poco (per morti o uscite)

" raccomanda in quel tem-Fl ;35 -arriv'ano a 169. "No'rì cercate i numeri alti'pl 'o)PJiodlX"lÌ'ª(a"i"Cªap" ;'Wcci'ni')-. M-a crescere in quantità fa sempre piacere. E igiovani che riempiono i conventi hanno spesso anche ottime qualità. Fu?rso;e'gmia in P'rovÌ"ncia la famosa classe "non dubbia".= Pensando soprattutto ai più giovani e sensibili, che hanno combat-
, non sìtuto al 'ha"ont; o ;;"mu;que SOnO statì assenti per quasi un lustro,

può credere che non abbiano portato in convento, nel primo dopoguerra,' " " ª ' " - --- ª=-1 - :- t---ìùctrs rsprírsAn fììn -." conventuale in questo periodo fun?qualcosa di nuovo. Però il "sistema'ziona anCOra così bene, esteriormente, che non permette gran che di di-vLle"r's'oª. I"Caprtoli"e i De-fÍnitori Provinciali, almeno stando agli Atti scritti,
danno comandi stereotipi e irreforrrìabili come prima.

Lenti cambiamenti

Da altre fonti e confidenze udite più volte, si possono notare alcune no-Lla alll'C lUllLl c ywìì-ì ---- - - = - ,-- . , ,vità che solo accenniamo (e riguardano in pratica gli anni Venti e Trenta):"l'd -'ilnlC;evn"'eral:, :;';;ere:se%più profondo e meditato per i fatti della po-
litica nazionale e anche internazìonale;

rmaggior ìmpegno a spiegare la fede cristiana ai poveri:i: apostolato
più accentuato (con molte missioni al popolo);- accettazione quasi immediata e convinta delle apparizioni di Fati-
ma;
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- qualche sentore dell'importanza dei problemi sociali; dentro la ten-
denza conservatrice tipica del Veneto agricolo, attenzione al nuovo Parti-
to Popolare;

- ripugnanza viscerale per il socialismo in genere, per il comunismo
in specie;

- tristezza e paura anche fisica per i disordini quasi quotidiani degli
anni '21-'24 (in cui si verificano insulti frequenti al clero);

- incapacità a comprendere il fascismo che avanza e gonfia i petti;
- nel linguaggio di molti, deciso distacco dallo stile aìtefatto dei puri-

sti, però diffuso dannunzianesimo-papinianismo;
- nelle cosiddette banalità della vita, interesse iniziale per alcuni sport

e per le imprese di atleti italiani (i mondiali di calcio del '34 e '38 segne-
ranno l'apice).

Roberto Chiocchinì (1869-1946) sì può dire che mostra più buona volontà
cme talento e non è un vero colto, ma un generoso e piano divulgatore. Ma
;nt-anto, mancato anzitempo P. Carlo Cremaschini (1870-1920: di lui si so-
;o-co'rrservate le dispense di filosofia e teologia) e circoscritti al genere dei
:'predicabilì" i testi'fluenti e spontanei di P. Camillo Dolcet (1879-1954),
q"uelH:raborati-dì -P. Simone Passerini (1886-1956), quelli rari e intelligen-
"ti"del-ge;ral'e -ed-estroso P. Ferdinando Spagno (1880-1962), non si vedono
perì-s-a5torÌ-; -scrittori di talento, ma volonterosissimi "lavoratori" o "brac-
cianti" della Parola di Dio. In Provincia non esiste un vero progetto o pia-
;o "c;?turale e-;olti Ìngegni giovani e forti vengono mortificati o sprecati
Î; mÌ-nutaglie. Meno ancora esiste un progetto apostolico.

Uomini di cultura cercansi

I

2. Seconda e terza generazione della Provincia restaurata

Se la prima generazione...

= Il computo lo facciamo un po' liberamente, perché si tratta di realtà
vitali che non si tagliano nette col coltello. I collegiali di Treviso nel 1896
sono sacerdoti nel 1 908-10; ricevono incarichi importanti, soprattutto nel
campo della formazione, negli anni antecedenti la Prima Guerra mon-
diale e appena dopo. Emblematici i casi dei PP. Adeodato, Gregorìo, Vin-
cenzo.

= Dopo la guerra crescono rapidamente e sono ai loro posti di re-
sponsabilità quelli educati tra il 1908 e il 1915. Anch'essi, verso il '20-'30,
entrano nel circuito vitale: insegnano (senza preparazione specifica) tan-
to ad Adro che a Treviso e Venezia: sono Lettori che trasmettono quello
che hanno imparato, mettendoci poco dì personale; ma coloro che sono
dotati, come P. Marco Ballarin, P. Vigilio Peloso, P. Egidio Cereda, si fan-
no valere nell'uno o nell'altro campo. Sono la seconda generazione, che
lega bene con la prima, ma si sente condizionata alquanto dai "padri re-
stauratori", che sono un po' le sentinelle del passato.

= Negli anni Venti e Trenta pochi nostri religìosi sono deditì alla CLII-
tura e alla ricerca, come lo erano P. Basilio Ghedina, autore di una «Sum-
ma Summae S. Thomae» in 4 voll. (Venezia, 1914) e P. Serafino Lazzeri,
autore della «Cronistoria dei Carmelitani Scalzi della Provincia Veneta e

biografie dei religiosi deìunti» (2 voll., Venezia, 1915-1935). Invece del P.

= Essendo aperto il Collegio Internazionale di Roma (1926) e offren-
dosi l'occasione di allargare gli orizzonti con il collegio filosofico del
Monte-Carmelo (1930), i ;ostri giovani della seconda e terza generazione
;";o'no -maÌe-o;ie;tati"o pìuttosro non sono favoritì a dare quel "dì più'
che crea-;n'm ;pi';ta culturale vivace. Non è per caso che i buòni letterati
:'tutti"'aautoªdid"attÌ-Il d;-una parte siano sottoposti a facili ironie e dall'al-
tra"cad"a;o ;Tn'fantilì autocompiacimenti; e -qui forse non dovremmo fa-
re"nomr,-che-p';rò-conosciamo:-P. Dionisio Stipi, vero poeta (1911-1982),
«eP. Franco Saitto, forbìto scrittore (1915-1986).
" ' :"C;è",-o;io-,-il-futuro card. Piazza, trapiantato fuori Provincia nel
1921, serio e forte studioso di S. Giovanni della Croce e di S. Teresa di
G" .B'. '('=stella-d;l-mio -episcopato") e di altri autori e temi. Egli trova via li-
be;a e' p;ò porta're-il sulo co'ntributo sicuro tanto per la revisione delle no-
stre Le'ggi '0'926) quanto per il Dottorato di S. Giovanni della Croce
(1-926)-:ºpoi per i problemi-pastorali (Azione Cattolica) e anche teologici
(Preziosissimo Sangue) quando sarà vescovo.
" " ':-D)op'Jvari anni avremo un uomo di studio e di vastissima erudizione
in P. Vale'ntino Macca (1924-1988), che potrà fare onore alla Provincia cre-
Ìscendo 'fuorîª:ài ªeSSa, cìoì nella Casa Generalizia. Un altro di buona cultu-
r:bib'Ì'ica,";a';istica e-storica e con il vero gusto del sapere sarà P. Cirillo
arlo -So;'soli -( 1914-l 976); e ugualmente ben preparato e anche conosciu-

,lt'o 'fuori"dWÌ'-no'stro 'pÌccolo mo";do sarà P. AlbÎno-Marchetti (1911-1979)
cui ;eritÌ non sono solo quelli di studioso e scrittore-divulgatore.
"" :"i'n"corn'enso c'è-la ;chÌera dei generosi "tutto-fare" che, mentre de-
vono m-aga;i"irì"egnare i latinucci, hanno il tempo per il pulpito e il con-
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fessionale. Essi sono della prima, seconda e terza generazione, e amiamo
un poco nominarli. Costituiscono non solo la fedele truppa, ma spesso so-
no dei bravi capìtani (maggiorì o minori) e qualche volta un po' dei ma-
rescialli bruschi. Ancora della prima generazione (professano tra il 1885
e il 1895) vanno ricordati P. Natale Fada di Gesù (1863-1941), cofondato-
re assieme al B. Giovanni Calabria dell'Opera dei Buoni Fanciulli; P. Ono-
rio Residori della V. del Carmelo (1876-1957), cuore naturaliter pastoralis
e parroco per oltre 25 anni di fila a S. Teresa in Roma; P. Alessandro Pao-
lini di S. Maria (1874-1950), missionario perpetuo a Quilon dal 1903; P.
Giacomo Noci di S. Giuseppe (1871-1957), concreto e solido nel vivere e
nell'insegnare a vivere (fu educatore, priore, economo e questuante). Li
seguono via via il geniale P. Marco Ballarin (1891-1977), i due focosi fra-
telli Bertoni P. Gian Crisostomo (1877-1953) e P. Francesco (1883-1962),
i fratelli Sorsoli P. Samuele (1883-1961) e P. Tommaso (1893-1957), P.
Cherubino Richiedei (1891-1966), il "teresiano" per eccellenza P. Angelo
Meneghini (1892-1964), P. Casimiro Manara (1895-1966), P. Michele Vi-
venzi (1896-1981), P. Giustino Dalla Corte (1896-1978), P. Mariano Girar-
di(1899-1983) e molti altri ancora, come il gruppo della "non dubbia", tra
cui emerge per zelo e intraprendenza P. Tarcisio Benedetti, lettore di teo-
logia, parroco e poi vescovo (1899-1972).

3. Espansione rapida

Conventi e religiosi in crescita

= Accanto ai quattro conventi del 1896 vengono a collocarsi presto il
nuovo convento di Tombetta (VR) nel 1905, quello di Adro nel 1912, quel-
lo di Roma nel 1919. Quindi in quest'ultima data ci sono sette conventi
con 131-133 religiosi (inclusi i novizi e i fratelli donati ancora oblati). Se-
condo statistiche trovate, l'incremento nel quinquennio '96-'99 è di 17
professioni e 8 ordinazioni tra i chierici, di5 professioni tra i fratelli; nel
quinquennio 1900-1904 è rispettivamente di 26 e 11 tra i primi e 8 tra i
secondi; nel 1905-1909 di 19 e 18 tra i primi, 7 tra i secondi; nel 1910-
1914 si scende a 12 e 6 per i primi, si sale a 12 per i secondi; nel 1915-
1919 si torna al livello di 15 e 12 per i primi e si cala a 4 per i secondi.

= Il rìtmo d'ìncremento continua press'a poco allo stesso modo negli
anni 1920-1940. Però bisogna considerare anche le "paìtenze" per il Pa-
radiso (anche di giovani) e la scrematura inevitabile che avviene sempre

per le professioni semplici. Di questo fattore non possiamo portare dati
sicuri.

4A parte ciò, la Provincia sente il bisogno-dovere di espandersi. Nel
1929 sì apre a Pìeve dì Cadore (BL); nel 1935 a Bari (ma nel 1939 questa
casa è trasferita sotto la giurisdizione della Provincia Napoletana e i no-
stri rientrano); nel 1936 si acquista dai Gesuiti l'antico convento di S. Te-
resa in Mar?tova; nel 1937 nasce il conventino di Trieste; nel 1940 quello
di Bolzano e si prepara la fondazione delle Laste in Trento, attuata tra
moltÌ disagi nel '1941. Cinque altri conventi, con comunità ancora fragìlì
(per cui entrano quasi tutte nel rango di vicariati) nel giro di dodici anni
(appunto 1929-1941).

Vîtalità e coraggio

= I provinciali che vengono eletti in questo tempo, secondo scadenze
triennaÎi (ma non è possibile riunire il Capitolo nel 1918) sono: P. Giu-
s-eppe Castagna nel 1-919 e nel 1921, P. Serafino nel 1924, P. Vincenzo nel
192"7, P. Natale nel 1930 (in quel Capitolo emerge fortemente la discre-
panza 'Jra bresciani e veneti, verificata poco prima dallo stesso Generale
P. Guglielmo di S. Alberto), P. Ferdinando nel 1933, P. Angelo nel 1936 e
nel 1939, P. Gregorìo nel 1942, P. Tarcìsìo nel 1945.

4Daª notare-che consiglieri (definitori) provinciali e priori delle case
appaiono .spesso i PP. Ang;lo, Michele, Casimiro, Vigilio, Marcellino che
Yont'ano -poco più di trent'anni, mentre i provinciali di questo periodo ri-
sultano, tranne P. Natale, sui 45 anni circa. Sono questi uomini che si as-
sumono l'impegno di aprire le cinque nuove comunità. In esse vengono
ma-ndati veri pionieri d'Ì povertà per le ristrettezze economiche di quegli
annÌ, quando 'si è in piena crisi economica mondiale e in più sull'?talia ca-
lano le sanzioni della Società delle Nazioni.

f?l caso più bello ed espressivo di una vitalità autentica è il rifaci-
mento radicale della chiesa e del convento di Tombetta (dove per un po'
ve;g:ono a trovarsi anche gli studenti di filosofia). Tutto parte da quell'

ia" che ricade sul Carmelo con S. Teresa di G.B., di cui"uragano di gloria'
clero, religiosi e laici impegnati conoscono la «Storia di un'anima» tra-
dott'a in italiano già nel -1904 e diffusa più che mai. La "Santina" viene
beamficata nel 1923 e canonizzata nel 1925. Subito a P. Angelo Meneghi-
ni -(è- soprattutto lui l'animatore, appoggiato dai provinciali P. Serafino e
P. Vìncenzo) vìene ìn mente di trasformare la modestìssìma chiesa di
Tombetta in un santuario della piccola Teresa di Lisieux. E rapidamente,
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per le professioni semplici. Di questo fattore non possiamo portare dati
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ia" che ricade sul Carmelo con S. Teresa di G.B., di cui"uragano di gloria'
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Tombetta in un santuario della piccola Teresa di Lisieux. E rapidamente,
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con l'apporto di vari artisti, in particolare dell'architetto Rebonato e del-
lo scultore Arrighini, sorge la nuova realtà, che nel 1938 viene dichiarata
basilica. In questo luogo di spiritualità teresiana - espressa in forma se-
ria più di quanto non si dica a volte (si fonda anche un periodico mensi-
le allo scopo) - si apre un campo di intensissimo lavoro apostolico.

Nuovi monasteri di Scalze

= Negli anni Trenta, sotto la spinta della fama del Carmelo claustrale
ad opera di S. Teresa di G.B., si fondano in Provincia due monasteri nuo-
vi: a Brescia sui Ronchi nel 1934 (le suore provengono dal Regina Cameli
di Roma) e a Verona sui colli di Valdonega nel 1935 (dal monastero del S.
Cuore di Torino).

= Anima di questa espansione è P. Angelo, anche se ancora non è pro-
vinciale. La sua personalità e intraprendenza sono indiscutibili. Di per-
sonalità non manca certo neanche P. Ferdinando, che resterà famoso per
le sue decisioni brusche e foìti, ma spesso azzeccate specialmente nel set-
tore della formazione. Con i monasteri terrà sempre un atteggiamento di
teresiana preferenza il vulcanico P. Angelo: a suo tempo fonderà a Noto
(1949), a Vicenza (1950) e a Monselice (1951).

= Nella seconda fase il provinciale P. Gregorio raduna quasi tutti gli
studenti di filosofia e i loro lettori a Adro, che diviene un grande accam-
pamento, lasciando però un po' di teologi a Venezia e un po' a Mantova.
Frattanto, dall'armistizio del '43 alla liberazione del '45, i nostri frati co-
noscono tutti gli aspetti della guerra che infuria sul suolo italiano, delusi
da un Duce che, caduto nella polvere e poi rimesso sull'altare da Hitler,
ha diviso la Nazione e l'ha rovinata definitivamente.

= Ci sono religiosi che rischiano in varie occasioni la vita a favore dei
nostri soldati prigionieri dei tedeschi o a favore dei partigiani o degli
ebrei, perché li nascondono nei sotterranei o nelle soffitte delle nostre ca-
se; poi, quando si rovesciano le parti, accolgono anche i "repubblichini"
che chiedono diritto d'asilo presso i f-rati.

= Nell'enorme trambusto di una guerra senza senso emergono i padri
che partono nelle varie direzioni come cappellani militari e compiono
prodigi di carità e di coraggio (anche quando - lo confesseranno loro -
non hanno un cuore da leoni). Non sono molti e vanno ricordati: P. Se-
bastiano Calcinotto, P. Marcellino Turchet, P. Marcello Nantelli, P. Gia-
cinto Pagnan, P. Ilario Castellan, P. Ignazio Sartor. Le memorie di qual-
cuno di essi meriterebbero ancor oggi di essere pubblicate.

= Soprattutto tra i nostri fratelli donati avverrà che, poco prima del-
la fine o poco dopo, entrino vocazioni adulte che hanno conosciuta l'e-
sperienza indelebile della guerra. E ciò, anche senza parerlo, significherà
una forte differenza.

Quinta Parte

DAL MASSIMO DI VITALITÀ AL MASSIMO DI CRISI 2. «Dalle macerie 'tm fiore»: la primavera di P. Tarcisio

Facce nuove
1. Guerra e dopo-guerra

= Sarebbe interessante e davvero utile approfondire la storia della
Provincia durante la Seconda Guerra mondiale. Nella prima fase (10 giu-
gno 1940/8 settembre 1943) frati e suore vivono l'orrore dei bombarda-
menti violenti che danneggiano seriamente gli edifici (a Treviso, Verona,
Tombetta, Bolzano...), lasciando però miracolosamente incolumi le per-
sone; sperimentano le ristrettezze del tesseramento, l'esiguità delle offer-
te e delle questue, la tristezza della fame specialmente nei giovani in for-
mazione (ad Adro circa 40 ragazzi, a Brescia 4-6 novizi all'anno, a Trevi-
so circa 10 studenti filosofi, a Venezia 15 teologi).

= Il Capitolo Provinciale, celebrato alla fine di luglio del 1945 a Ve-
nezia, elegge provinciale P. Tarcisio Benedetti del SS. Sacramento, già
parroco in S. Teresa di Roma. È un uomo che, sostenuto da definitori na-
vigati come P. Angelo e P. Matteo e da due più giovani quali P. Carlo e P.
Albino, prende sul serio le raccomandazioni di Roma di ricominciare
qua;ntocius fidelem observantiam legis praesertim quoad cibum et vestes.
Ma ha particolarmente a cuore la ripresa degli studi, il riordino delle bi-
blioteche, l'approfondimento della nostra spiritualità (egli conosce bene
P. Gabriele di S. M. Maddalena e la sua opera di divulgazione dei nostri
Santi) e l'azione missionaria.

200 201



RODOLFO GIRARDELLO CENTENARIO DELLA RESTAURAZIONE DELLA PROVINCIA VENETA
I

m

con l'apporto di vari artisti, in particolare dell'architetto Rebonato e del-
lo scultore Arrighini, sorge la nuova realtà, che nel 1938 viene dichiarata
basilica. In questo luogo di spiritualità teresiana - espressa in forma se-
ria più di quanto non si dica a volte (si fonda anche un periodico mensi-
le allo scopo) - si apre un campo di intensissimo lavoro apostolico.

Nuovi monasteri di Scalze

= Negli anni Trenta, sotto la spinta della fama del Carmelo claustrale
ad opera di S. Teresa di G.B., si fondano in Provincia due monasteri nuo-
vi: a Brescia sui Ronchi nel 1934 (le suore provengono dal Regina Cameli
di Roma) e a Verona sui colli di Valdonega nel 1935 (dal monastero del S.
Cuore di Torino).

= Anima di questa espansione è P. Angelo, anche se ancora non è pro-
vinciale. La sua personalità e intraprendenza sono indiscutibili. Di per-
sonalità non manca certo neanche P. Ferdinando, che resterà famoso per
le sue decisioni brusche e foìti, ma spesso azzeccate specialmente nel set-
tore della formazione. Con i monasteri terrà sempre un atteggiamento di
teresiana preferenza il vulcanico P. Angelo: a suo tempo fonderà a Noto
(1949), a Vicenza (1950) e a Monselice (1951).

= Nella seconda fase il provinciale P. Gregorio raduna quasi tutti gli
studenti di filosofia e i loro lettori a Adro, che diviene un grande accam-
pamento, lasciando però un po' di teologi a Venezia e un po' a Mantova.
Frattanto, dall'armistizio del '43 alla liberazione del '45, i nostri frati co-
noscono tutti gli aspetti della guerra che infuria sul suolo italiano, delusi
da un Duce che, caduto nella polvere e poi rimesso sull'altare da Hitler,
ha diviso la Nazione e l'ha rovinata definitivamente.

= Ci sono religiosi che rischiano in varie occasioni la vita a favore dei
nostri soldati prigionieri dei tedeschi o a favore dei partigiani o degli
ebrei, perché li nascondono nei sotterranei o nelle soffitte delle nostre ca-
se; poi, quando si rovesciano le parti, accolgono anche i "repubblichini"
che chiedono diritto d'asilo presso i f-rati.

= Nell'enorme trambusto di una guerra senza senso emergono i padri
che partono nelle varie direzioni come cappellani militari e compiono
prodigi di carità e di coraggio (anche quando - lo confesseranno loro -
non hanno un cuore da leoni). Non sono molti e vanno ricordati: P. Se-
bastiano Calcinotto, P. Marcellino Turchet, P. Marcello Nantelli, P. Gia-
cinto Pagnan, P. Ilario Castellan, P. Ignazio Sartor. Le memorie di qual-
cuno di essi meriterebbero ancor oggi di essere pubblicate.

= Soprattutto tra i nostri fratelli donati avverrà che, poco prima del-
la fine o poco dopo, entrino vocazioni adulte che hanno conosciuta l'e-
sperienza indelebile della guerra. E ciò, anche senza parerlo, significherà
una forte differenza.

Quinta Parte

DAL MASSIMO DI VITALITÀ AL MASSIMO DI CRISI 2. «Dalle macerie 'tm fiore»: la primavera di P. Tarcisio

Facce nuove
1. Guerra e dopo-guerra

= Sarebbe interessante e davvero utile approfondire la storia della
Provincia durante la Seconda Guerra mondiale. Nella prima fase (10 giu-
gno 1940/8 settembre 1943) frati e suore vivono l'orrore dei bombarda-
menti violenti che danneggiano seriamente gli edifici (a Treviso, Verona,
Tombetta, Bolzano...), lasciando però miracolosamente incolumi le per-
sone; sperimentano le ristrettezze del tesseramento, l'esiguità delle offer-
te e delle questue, la tristezza della fame specialmente nei giovani in for-
mazione (ad Adro circa 40 ragazzi, a Brescia 4-6 novizi all'anno, a Trevi-
so circa 10 studenti filosofi, a Venezia 15 teologi).

= Il Capitolo Provinciale, celebrato alla fine di luglio del 1945 a Ve-
nezia, elegge provinciale P. Tarcisio Benedetti del SS. Sacramento, già
parroco in S. Teresa di Roma. È un uomo che, sostenuto da definitori na-
vigati come P. Angelo e P. Matteo e da due più giovani quali P. Carlo e P.
Albino, prende sul serio le raccomandazioni di Roma di ricominciare
qua;ntocius fidelem observantiam legis praesertim quoad cibum et vestes.
Ma ha particolarmente a cuore la ripresa degli studi, il riordino delle bi-
blioteche, l'approfondimento della nostra spiritualità (egli conosce bene
P. Gabriele di S. M. Maddalena e la sua opera di divulgazione dei nostri
Santi) e l'azione missionaria.

200 201



?

RODOLFO GIRARDELLO
CENTENARIO DELLA RESTAURAZIONE DELLA PROVINCIA VENETA

= Innanzitutto ritocca i ruoli delle case di formazione: noviziato a
Mantova, studentato di filosofia a Brescia, con un distaccamento a Trevi-
so, teologia tutta a Venezia, collegio per aspiranti di medie e ginnasio ad
Adro, collegino per aspiranti della "preparatoria" a Tombetta (a partire
dall'ottobre 1946: "primo assistente" è P. Silvio Ferrari, di ventisette anni).

= Per gli studi, egli dispone (appoggiato dal prìore di Adro, P. Miche-
le, e da quello di Brescia, P. Dionisio) che gli studenti del liceo e anche
quelli delle medie e di V ginnasio affrontino gli esami presso le scuole go-
vernative. Stabilisce che alcuni giovani padri, munendosi della maturità
classica, accedano all'università per lettere o per altre discipline profane:
sono i primi della Provincia ad affrontare gli studi superiori universitari
presso sedi non ecclesiastiche.

In Sicilia

= Notissima a tutti e commemorata il 25 gennaio 1996 è la prima
grossa impresa che P. Tarcisio accetta di avviare con coraggio (infatti po-
trebbe anche sottrarsi al Definitorio Generale che gliela propone): la-ri-
costruzione in Sicilia dell'ex provincia di S. Alberto, soppressa nel 1866.
Invia i primi frati a Ragusa nel settembre 1946; ne aggiunge altri per le
fondazioni di Avola in ottobre e di Carlentini in novembre. Avola scom-
pare dopo quattro mesi, ma nasce la comunità di S. Teresa alla Kalsa in
Palermo (1947). Lepopea siciliana, con nuovi conventi e anche con nuo-
vi monasteri (quattro monasteri preesistevano, fondati tra il 1911 e il
1932 e soggetti alla Casa Generalizia), continuerà negli anni in cui P. Tar-
cisio non sarà più provinciale, essendo invece vescovo prima di Sabina-
Poggio Mirteto e poi di Lodi.

In Cina (e Giappone)

= La seconda impresa di P. Tarcisio è quella di accettare, in data 5
gennaio 1946, la missione nel cuore dell'immensa Cina a Hwang-Chow
(sul fiume Azzurro, provincia di Hu-Pei). Il nucleo principale che deve
partire è costituito da cinque giovani padri veneti (P. Ilario Castellan, P.
Ermanno Cagnin, P. Gigacchino Guizzo, P. Atanasio Danieletti, P. Car-
melo Faotto), cui si uniscono due lombardi, due toscani e un padre di ori-
gine cinese, affiliato alla Provincia di Malabar: P. Giovanni Maria Cheen.
Nel ì947 salpano da Genova; nell'agosto 1948 inaugurano la Domus Car-
melitana di Pechino; tra settembre e novembre 1948 quasi tutti si im-
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piantano nella regione loro assegnata. Ma l'avanzata delle forze comuni-
ste di Mao-Tse-Tung consiglia il loro superiore, P. Ilario Castellan, di
mandarne subito cinque a Macao, presso le nostre monache Scalze. Nel
gennaio 1949 due sono a Pechino, tre nella sede centrale della missione,
due in una residenza radiale e uno solo in un'altra: e resistono in tutti i
modi alle fatiche dell'apostolato e alle angherie dei comunisti. Due inve-
ce, rimasti prima a Macao, optano per la missione delle Filippine, in ma-
no ai nostri carmelitani statunitensi e irlandesi. Tutto il 1950 e parte del
1951 i missionari provano le sofferenze più impensabili, incluso il carce-
re. Poi, su ordine preciso del loro vescovo e le insistenze amorevoli dei lo-
ro cristiani, si inducono a chiedere alle autorità comuniste di essere rim-
patriati. Nel giugno 1951 gli ultimi di loro passano il famoso "ponte del-
la libertà" di Macao, arrivando a salvarsi, anche se la salute di alcuni di
loro è minata seriamente. Ma nel novembre 1951 (con P. Albino provin-
ciale) essi si trasferiscono nella missione della prefettura di Ishikawa in
Giappone, senza previo rientro in Italia.

3. Dal 1948 al 1960: uno sguardo panoramico

L'ltalia riprende a vivere

= Il clima politico, sociale, economico, religioso degli anni che pren-
diamo in considerazione è strapieno di elementi che a poco a poco sono
recepiti anche dai nostri religiosi, ora in una forma, ora in un'altra. L'Ita-
lia fa parte dell'ONU. II 18 aprile 1948 la democrazia intera si sente me-
no minacciata dal comunismo. In questo periodo furoreggia il gesuita P.
Lombardi con il suo «Mondo Migliore»> e fa epoca anche don Mazzolari;
e i nostri religiosi leggono od ascoltano nelle piazze questi oratori signi-
ficativi. Pio XII, che ha regalato grandi encicliche già prima, è guida ver-
so una nuova coscienza con i suoi radiomessaggi dal tono tipico. Cresce
l'uso della peregrinatio Mariae, cui si prestano i nostri migliori predicato-
ri popolari (PP. Basilio, Cassiano, Marcellino, Narciso, ecc.). L'Anno Ma-
riano 1954 sarà il vertice di questo movimento.

= Il Veneto resta molto agricolo, mentre la Lombardia cresce nell'in-
dustria. Le vocazioni comunque arraivano dalle campagne e dalle monta-
gne. E arrivano a frotte, soprattutto per opera dei PP. Sebastiano, Silve-
stro, Basilio, Vittorio, con una successiva selezione spiccia e severa sia a
Tombetta che ad Adro. Nello studentato di Brescia c'è una forte crisi nel
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ì947-48, poi si va avanti con il solito passo. Arrivano professori nuovi,
che hanno studiato a Roma, sia per i filosofi che per i teologi; c'è pure il
primo nuovo dottore in lettere classiche, che porta una cultura più ag-
giornata, assimilata all'Università Cattolica di Milano.

La Provincia in crescerìdo e... cambiando

Emilio Trinca (1911-1986); ma c'entra anche uno spirito diverso dei Gre-
miales (i quali trovano ormai gli Atti stesi in lingua italiana). Quel Capi-
tolo lancia la figura di P. Albino, il quale, creando un bollettino di infor-
mazione sulla Provincia - che egli chiama «Primavera carmelitana» e poi
continuerà come «Vita del Carmelo Veneto» -, non fa solo della piccola
letteratura fratesca, ma ribadisce il principio della corresponsabilità, che
però avrà ancora bisogno di tempo per crescere.

l

I

= La crescita numerica della Provincia è costante, nonostante che nel

primo quinquennio (1946-1951 ) la media dei novizi sia solo di4 unità al-
l'anno; poi sale lentamente, fissandosi sulle 7 unità, con qualche punta di
10-12, includendo anche i "fratellini" (che vengono in buona misura da-
gli stessi collegi di Adro e Tombetta).

= Un foglio con i dati statistici del 1959 documenta: i conventi della
Provincia sono 18, più la missione del Giappone (dove si trovano 11 pa-
dri); i religiosi sono 284, di cuil51 sacerdoti (uno anzi è vescovo), 22 teo-
logi, 29 filosofi, 10 novizi coristi e 3 novizi donati. I fratelli donati sono
69. Gli aspiranti ad Adro sono circa 80 e altrettanti a Tombetta (dove si
realizzano ampliamenti). I monasteri delle nostre Scalze sono 11 (6 al
Nord, 5 in Sicilia) con 211 suore. Da notare che ci sono religiosi ospiti in
Provincia: 2 sacerdoti (missionari), 13 professi (semplici o solenni) che
stanno con i nostri studenti di Brescia, Treviso e Venezia, provenendo
dalle province Ligure, Lombarda e Maltese.

= La formazione è la costante preoccupazione di tutti i provinciali, da
P. Angelo (1948-1951) a P. Albino (1951-1954: nel 1956 sarà poi nomina-
to Rettore del Collegio Internazionale, restandovi fino al 1963) e P. Ger-
mano (1954-1960). Gli assistenti di Adro, i padri maestri dei novizi e sot-
topriori degli studenti sentono che "questi giovani non sono più come
quelli d'una volta", e non per la solita lamentela o per marachelle specia-
li, ma perché l'aria (o la "polvere" del mondo) è cambiata, influenzando
lentamente anche i nostri frati, giovani e non giovani.

= Questi giovani stabiliscono un rapporto (attraverso lettere e scam-
bio di materiale) con gli studenti spagnoli di Navarra e s'infervorano di
problemi missionari. Fondano «Ignis ardens» e vanno sognando di anda-
re presto in Giappone, come di fatto avverrà per alcuni di loro. Tra essi
c'è anche fr. Attilio (Sergio) Sorgon, che non può prevedere nulla della
sua storia missionaria e del suo martirio.

= Un indizio importante del clima mutato lo si può avvertire (ma re-
sta un poco isolato) dagli Atti del Capitolo del 1951. In esso sicuramente
c'entra in buona misura la mano dello stesso segretario del Capitolo, P.
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Vino nuovo i;n otri un po' nuovi e un po' vecchi

= Questi sono gli anni più riusciti e felici della nostra Provincia. Essa
oltre tutto fornisce un cardinale e un vescovo alla Chiesa e vari religiosi
alla Casa Generalizia, al Monte Carmelo, alla missione del Giappone, a
questa o a quella parte dell'Ordine. È svilita, è vero, verso il 1950, da tri-
sti insinuazioni anonime presso il Centro dell'Ordine, secondo le quali gli
studi non sono seri; ma P. Teresio polacco, arrivato da Roma, è costretto
a riconoscere il contrario e P. Giacomo di Toscana è altrettanto indotto a

capire, nella Visita Canonica del 1951, che nel Veneto non si dorme, an-
che se non si è perfetti. Quindi è abbastanza semplice concludere che la
Provincia è prospera e prospero il vento, pur tra mediocrità e ombre di
sempre.

= Vige ancora quella mentalità da osservanza che oggi può urtare, ma
che in verità in quel momento giova a educare alla serietà e all'impegno.
Certo, si insiste sulla preghiera, ma non si riesce ancora a insegnare co-
sa essa sia: quindi si allenano le coscienze a sentirne l'importanza, però,
giostrando tra il teorico e il doveroso, si rischia il tedio o il senso di scac-
co. E poi, nei Capitoli Provinciali stessi, che sono il momento più alto del-
la vita di Provincia, oggi colpisce un po' trovare scritto (Capitolo del
1954) che non si devono introdurre abusi, come il darsi del tu tra con-
fratelli; o portare il basco al posto del cappello; o uscire di casa senza ave-
re baciato lo Scapolare al superiore, dovendolo baciare ancora al ritorno;
o concedere troppa corrispondenza (con le famiglie o gli amici).

= Proprio negli anni 1954-1960, essendo provinciale P. Germano, si
vede la capacità, in mezzo alla preoccupazione per i particolari di minor
conto, di cogliere il centro dei problemi, cos'ì che nel Capitolo del 1957 (in
cui fa da segretario P. Nicolò Cendron), si riprendono sanissimi principi
sull'obbedienza tanto dei superiori che dei sudditi; si tocca con sincerità
il tema della poca disponibilità ad accettare impegni apostolici proposti
dal priore e la tendenza a crearsene per proprio conto, inscio superiore. È
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già chiara la collaborazione tra le case per realizzare ristrutturazioni
profonde (come a Trento), seguendo il criterio della povertà e dell'unità.
Si ricorda l'importanza della dottrina spirituale carmelitana (nel 1957 a
Roma sorge il corso di Spiritualità, avviato dal Generale P. Anastasio Bal-
lestrero) per ben vivere la vocazione e per fruttuosamente predicare (in
particolare ai terziari). Il discorso del Capitolo decade un poco circa l'u-
so dei nuovi mezzi di trasporto (la moto non risulta seria!); si risolleva
con la promozione delle vocazioni tanto di coristi che di non coristi.

= Aprendo il Capitolo Provinciale del 1960, lo stesso P. Germano fa un
rendiconto sulla Provincia, più dettagliato e aperto del solito, e introdu-
ce - secondo noi che li riascoltiamo da lontano - accenti nuovi sulla dif-

ficoltà di educare i giovani, e di trovare buoni superiori per i frati. Ed è
simpatico sentire ciò che egli dice in sintesi circa le qualità d'un provin-
ciale: "Clare videtur esse sanctitas in vita, firmitas in gubernando, pru-
dentia, quibus addenda optabiliter est doctrina".

= Da questo Capitolo del 1960 escono superiori novi et veteri: basta
vedere i definitori provinciali che sono P. Graziano (classe 1918), P. Fi-
lippo (1911), P. Vigilio (1903), P. Silvio (1919). Il provinciale è P. Giulio
Mapelli (classe 1899), ex segretario del card. Piazza. È in questo Capito-
lo che P. Germano può con legittimo orgoglio consegnare alla Provincia
la rinnovata casa di Trento come studentato unico e vasto (sta per acco-
gliere 35-40 giovani) per liceo-filosofia. Di fronte stanno ancora dieci an-
ni di faticoso ma sereno lavoro nel campo della formazione (il più im-
portante, sempre).

4. Sptmti vari sulrepoca più florida

La missione in Giappone

= È il fiore all'occhiello della Provincia. P. Albino già nel 1952, supe-
rando obiezioni facilmente intuibili, va a visitare i suoi missionari e por-
ta in Provincia una folata d'entusiasmo non vacuo. Nel 1954-58 paìtono
nuovi giovani padri per il Sol Levante e il gruppo di veneti in Giappone
si rafforza.

= Si deve ricordare che nel 1952 sono arrivati in Giappone anche i
lombardi con il compito della plantatio Ordinis, tenuto troppo distinto da
quello della missionarietà affidata ai nostri. P. Basilio prima, P. Salvatore
poi sono gli zelatori delle Missioni che lavorano tenacemente, facendo

l

molta leva sul Terz'Ordine delle varie case, dove s'introduce l'uso delle
giornate missionarie.

= Attraverso la loro corrispondenza personale e gli articoli che com-
paiono su «Vita del Carmelo Veneto» e sul periodico di Tombetta «S. Te-
resa e la sua pioggia di rose», i nostri missionari tengono ottimi rapporti
con la provincia-madre. E i nostri studenti s'infervorano sempre più: il fa-
scino dell'azione missionaria è maggiore del fascino della vita contem-
plativa e della santa osservanza.

Cultura

= L'aria che qualcosa nella Chiesa vada aggiornato lo si capisce bene
con le prime riforme liturgiche di Pio XII, che prima allenta le norme del
digiuno eucaristico (1952-54) e poi ritocca la Settimana Santa e permet-
te la messa vespertina, che nelle nostre chiese entra abbastanza serena-
mente.

= Nelle nostre scuole, a tutti i livelli dal 1946 al 1960 cambiano, in
modo spesso sostanziale, i testi. Soprattutto in filosofia e teologia si se-
guono autori più attuali, anche se non sono gli ultimi e più innovativi.
Naturalmente non si parla mai della Théologie ;ízouvelle soìta in Francia,
né si sa chi sia K. Barth, De Lubac o Daniélou. Si legge con attenzione
l'«Humani Generis» (1950) e si prendono in considerazione, ma ancora
dall'esterno, i vasti problemi che questa enciclica suppone. Poi, con il
nuovo clima pastorale di papa Giovanni (1958-1963) e con il suo annun-
cio di un Concilio (25 gennaio 1959), non cambia esteriormente niente,
ma le attese sono grandi da noi, come ovunque.

= Non tutti i nostri studenti del liceo afh'ontano gli esami di maturità,
per non andare al "macello" quasi inevitabile in quanto privatisti: ci van-
no quelli ritenuti più pronti. E si parla anche di addestrare (al quaìto an-
no di filosofia) alla lingua tedesca, che vista da Trento sembra la più op-
poìtuna: e magari di mandare qualche giovane per un anno a Vienna (un
solo esperimento nel 1960-1961).

= Soprattutto dal 1952 alcuni studenti che hanno già términato i cor-
si ordinari di teologia si recano a Roma per specializzazioni (qualcuno c'è
stato mandato già nel 1 949-50); e il fenomeno positivo s'accresce nel 1957
(con il corso di Spiritualità al Teresianum). Qualche altro è inviato a Pa-
dova per lettere e scienze. Al Collegio Internazionale ogni anno è manda-
to qualche eletto che poi dovrebbe rafforzare il corpo dei Lettori di Ve-
nezia, ma magari finisce poi ad Adro o in Giappone.
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= Gli scrittori e quindi gli studiosi e i dìvulgatori assidui de ;re theolo-
gica et carmelitica sono al momento solo tre o quamo (P. Vigilio, P. Albi-
no, P. Graziano e qualche altro occasionale, che trova spazio anche su
«Rivista di Vita Spirituale»). Le buone penne non mancano, ma si limi-
tano al «Sorriso di Maria», a <(S. Teresa» e ad altre rivistine popolari.

= Si può, comunque, constatare che la predicazione (una spia signi-
ficativa) è, sì, in prevalenza moraleggiante, ma sempre di passabile leva-
tura. Ormaì non occorrono più le patenti di predicatori, ma i giovani pa-
drini sostengono i canonici esami quinquennali e sono aiutati a non pen-
sare: "Introibo ad altare Dei: addio, libri miei!".

I fratelli donati

l

5. Il decennio del graìîde Concilio: anni 60-70
Date e dati

- Concilio Vaticano Secondo: 1962-1965
- Papi: Giovanni XXIII(1958-1963) e Paolo VI (1963-1978)
- Guerra del Vietnam: 1961-1975
- Capitolo Generale straordinario: 1967-68
- Pro"vinciali: p. Giulio (1960-63), P. Albino (1963-66), P. Silvio (1966-72)
- Case di formazione: Adro, Tombetta e Ragusa per aspiranti; Manto-

va per novizi (ma nel 1968-69 Treviso); Trento per liceali-filosofi (e anche
aÌu"rìni d-elle magistrali); Venezia per teologi; Treviso per padrini dell'an-
no di pastorale.

= La Provincia gode, fino a tutti gli anni Cinquanta e l'inizio dei Ses-
santa, d'un invidiabile numero di fratelli donati, la cui media età è anco-
ra buona (53 anni). Meriterebbe di essere raccontata l'autenticità e ric-
chezza di alcuni di questi religiosi davvero "'donati" al Carmelo per por-
tarvi la loro semplicità, pietà, laboriosità e grande umanità. Qui vengono
in mente i nomi di quelli scomparsi via via nelle varie case (fr. Timoteo,
fr. Gaudenzio, fr. Mansueto, fr. Giovanni, fr. Policarpo, fr. Zaccaria, fr. Cri-
stoforo, fr. Bonifacio, fr. Silvestro, fr. Alberto, fr. Abele, ecc.). Li mettiamo
alla rinfusa e ringraziamo Dio del loro grande servizio.

Vocazioni siciliarìe

= Fr. Alberto Licitra muore ad Adro a soli 41 anni. Nel '60 ne conta

solo 24 ed è uno dei siciliani che, entrati nel nostro collegino di Carlenti-
ni (trasferito poi a Ragusa), mostrano che le vocazioni siciliane ci sono,
basta saperle coltivare. Nel 1960 stanno arrivando a tagliare il traguardo
del sacerdozio i prirrìì giovani sicilìanì. Negli anni successivi saranno ra-
pidamente oltre una dozzina; e poi ancora più.

= È serio il problema dell'inadeguatezza della sede del loro collegio in
Sicilia; e ugualmente quello del loro trapianto prematuro (a 12-13 anni)
in Alta Italia. Gli stessi addetti ai lavori a volte non lo avvertono in tutta

la sua gravità. Solo più avantì si capirà quanto sarebbe stato importante
risolverlo prima di pensare magari ad altre fondazioni siciliane, che nel
1960 sono sei, perché a quelle già note si sono aggiunte quelle di Paler-
mo-Rimedi, Catania ed Enna. Poi arriveranno Trappeto e Locomonaco
(che però fa tutt'uno con Carlentini).

L'effetto Concilio, primo tempo

= Dappertutto nei nostri refettori, dove si osserva ancora molto silen-
zio, si le'ggon'o da «L'Osservatore Romano» o da altri giornali cattolici i
rapporti sui lavori degli oltre tremìla Patres Conciliari. Grande attenzione
e senso di apertura o anche di sgomento.
- --Z Si-ha la riforma liturgica: dal latino si passa al volgare (1964). Rea-
zioni: "Oh, no!", oppure: "Finalmente!".

-Z I grandi documenti sono letti attentamente dai frati più vivi, sono
solo sfoglìatì daglì altrì. Pochì però capiscono che c'è una svolta storica.
----: -Con la chiusura del Concilio molti vivono la sensazione che restino
dei buoni pezzi di carta, che solo i teologi studieranno con comodo.
--- ';-I nostri Lettori di teologia s'accorgono però di non dover solo cita-
re i docu'menti, ma di dover rifare i trattati classici: per cambiare non la
fede, ma l'impostazione della dottrina sistematica.

L'effetto del Corìcilio (dopo la sua chiusura)

= Non si ha più paura di continuare a fare ritocchi di stile nell'educare
i giovani e anche nel dirigere le comunità ordinarie.
- º-: I giova;i sacerdoti-cominciano a chiedere un lavoro più specifico e
sicuro; 'non accettano di essere in attesa dì eventuali ìmpegnì o dì segui-
;e-il-principio dei padri più adulti: "Uno il lavoro lo trova, se vuole; e un
ruolo se lo crea pian piano, con la propria iniziativa".

= Ci si aspetta che superiori e comunità diano più aiuto, ma coman-
dino meno.
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= Gli scrittori e quindi gli studiosi e i dìvulgatori assidui de ;re theolo-
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l
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= Il Capitolo Provinciale del 1966 ha già un chiaro tono nuovo. P. Sil-
vio, nuovo provinciale, in un primo tempo segue i metodi precedenti; poi
si dedica al "dialogo" (moltissimo anche con le monache).

= Nel 1968, con la "rivoluzione giovanile", che inizia in USA e in
Francia e fa cadere De Gaulle, che si rafforza e poi dilaga nell'intero Oc-
cidente, anche i fattori religiosi (cristiani e musulmani) entrano nell'im-
pasto. E i nostri fraati più giovani cominciano a partecipare alle manife-
stazioni (a Trento, soprattutto) e a riversare in convento ciò che sentono
nelle scuole pubbliche, che ormai frequentano in molti per il bisogno di
munirsi di diplomi statali.

= Il gruppo di educatori di Trento è in difficoltà: alcuni più giovani e
più "aperturisti", argomentando con la psicologia, danno molto spazio al-
le richieste dei "capelloni". Il provinciale non può fare di più di quanto
facciano quelli che lavorano sul campo.

= La Teologia nel 1968 passa da Venezia a Brescia (convento ristrut-
turato per decisioni del provincialato di P. Albino), tra mugugni vari per
questa decisione. La comunità di Brescia viene profondamente rinnova-
ta: arrivano 6-7 professori (si chiamano ormai così) e partono i padri più
docili, mentre altri restano puntando i piedi.

= Intanto si svolge a Roma il Capitolo Generale Straordinario, cui
partecipano P. Silvio Ferrari e P. Graziano Pesenti: e nascono i famosi
«Decreti», molto importanti per l'impostazione di fondo, per chiarifiche
dottrinali e proposte di modifiche delle nostre Leggi.

= Gli studenti di teologia di Brescia lanciano una loro rivista dai toni a
volte provocatori: si chiama «O.C.D.)) e al primo numero propone in co-
pertina: "Diamoci del tu!". Ed è scandalo.

6. Anni difficili

Un lamentevole esodo

= Prendiamo prima gli anni dal 1969 al 1975. In essi si ha il Capitolo
Provinciale con la rielezione di P. Silvio (1969): lo si dice un "Capitolo del-
le stuoie" per il numero insolito (31) di partecipanti, in parte eletti dalla
base secondo un metodo nuovo. Partecipano un manipolo di giovani pa-
dri, che però ad alcuni appaiono troppi (e sono solo 6, dai 35 ai 29 anni).
I lavori durano dal 10 al 23 giugno, con l'adozione dei gruppi di studio e
le commissioni. Molti i piccoli documenti che riecheggiano i Decreti.

= Il problema del provinciale e del suo consiglio (ora si chiama così)
è far quadrare il cerchio della formazione. I novizi non entrano più dopo
la quinta ginnasio, ma dopo il liceo o le magistrali. A Trento vivono 40
giovani, in parte con professione semplice e in parte ancora aspiranti, che
non si sa bene come tenere nello stesso tempo uniti e distinti nello stile e
nel resto. I loro Maestri sono due, sostenuti dai professori: non vanno
molto d'accordo. Tra santa osservanza o abito religioso da rispettare e
nuove impostazioni suggerite dalla psicologia dell'età evolutiva e post-
evolutiva, sono i giovani a risentirne. E questi da parte propria stanno più
o meno imponendo la loro visione, a volte anche giusta. Dopo due anni
di difficoltà (che si riflettono subito nello studentato di Brescia, dove ci
sono ancora 15 teologi nostri e altri di Lombardia e Yugoslavia), avviene
l'esodo temuto.

= Prima, però, provocata da lettere anonime e ovviamente pesanti
con documentazioni "selezionate" in maniera poco corretta, arriva una
visita apostolica alla Provincia, ma la S. Sede invia un uomo dell'Ordine,
cioè lo stesso P. Michelangelo, Preposito Generale. Nei primi mesi del
1970 egli fa quanto richiesto. Il giudizio che invia alla Congregazione
competente è sostanzialmente favorevole alla conduzione del P. Provin-
ciale e dei formatori già messi in discussione. Viene però chiuso «O.C.D.»
di Brescia. Naturalmente l'opposizione interna, quella cioè al provincia-
le, non demorde. Nasce la più moderata rivista «Presenza», che dura so-
lo tre anni scarsi.

La fomazione

= I fatti (non le ragioni di fondo) sono contro P. Silvio, perché nel giro
di due anni circa gli studenti di Trento si riducono a pochissimi e alcuni lo-
ro educatori lasciano l'Ordine e anche il sacerdozio. E anche da Brescia se

ne partono una mezza dozzina di teologi e non arrivano rincalzi da Tren-
to. Così che nel 1972-73 ci sono solo 7 studenti teologi e 4 alle magistrali.

= I novizi in vista sono solo due. I collegiali di Adro sono una cin-
quantina, quelli di Trappeto una ventina e una sessantina quelli di Tom-
betta.

= Tra le difficoltà nella formazione, P. Silvio deve pensare anche alle
questioni ordinarie, all'apostolato tradizionale dei suoi religiosi, alle ri-
chieste di accettazione di nuove parrocchie (dopo quella di Tombetta del
1967), alla sistemazione di Mantova che diviene casa di preghiera, ecc..
Ciò che più gli sta a cuore e lo onora è l'accettazione della Missione del

210
211

l



RODOLFO GIRARDELLO
CENTENARIO DELLA RESTAURAZIONE DELLA PROVINCIA VENETA

= Il Capitolo Provinciale del 1966 ha già un chiaro tono nuovo. P. Sil-
vio, nuovo provinciale, in un primo tempo segue i metodi precedenti; poi
si dedica al "dialogo" (moltissimo anche con le monache).

= Nel 1968, con la "rivoluzione giovanile", che inizia in USA e in
Francia e fa cadere De Gaulle, che si rafforza e poi dilaga nell'intero Oc-
cidente, anche i fattori religiosi (cristiani e musulmani) entrano nell'im-
pasto. E i nostri fraati più giovani cominciano a partecipare alle manife-
stazioni (a Trento, soprattutto) e a riversare in convento ciò che sentono
nelle scuole pubbliche, che ormai frequentano in molti per il bisogno di
munirsi di diplomi statali.

= Il gruppo di educatori di Trento è in difficoltà: alcuni più giovani e
più "aperturisti", argomentando con la psicologia, danno molto spazio al-
le richieste dei "capelloni". Il provinciale non può fare di più di quanto
facciano quelli che lavorano sul campo.

= La Teologia nel 1968 passa da Venezia a Brescia (convento ristrut-
turato per decisioni del provincialato di P. Albino), tra mugugni vari per
questa decisione. La comunità di Brescia viene profondamente rinnova-
ta: arrivano 6-7 professori (si chiamano ormai così) e partono i padri più
docili, mentre altri restano puntando i piedi.

= Intanto si svolge a Roma il Capitolo Generale Straordinario, cui
partecipano P. Silvio Ferrari e P. Graziano Pesenti: e nascono i famosi
«Decreti», molto importanti per l'impostazione di fondo, per chiarifiche
dottrinali e proposte di modifiche delle nostre Leggi.

= Gli studenti di teologia di Brescia lanciano una loro rivista dai toni a
volte provocatori: si chiama «O.C.D.)) e al primo numero propone in co-
pertina: "Diamoci del tu!". Ed è scandalo.

6. Anni difficili

Un lamentevole esodo

= Prendiamo prima gli anni dal 1969 al 1975. In essi si ha il Capitolo
Provinciale con la rielezione di P. Silvio (1969): lo si dice un "Capitolo del-
le stuoie" per il numero insolito (31) di partecipanti, in parte eletti dalla
base secondo un metodo nuovo. Partecipano un manipolo di giovani pa-
dri, che però ad alcuni appaiono troppi (e sono solo 6, dai 35 ai 29 anni).
I lavori durano dal 10 al 23 giugno, con l'adozione dei gruppi di studio e
le commissioni. Molti i piccoli documenti che riecheggiano i Decreti.

= Il problema del provinciale e del suo consiglio (ora si chiama così)
è far quadrare il cerchio della formazione. I novizi non entrano più dopo
la quinta ginnasio, ma dopo il liceo o le magistrali. A Trento vivono 40
giovani, in parte con professione semplice e in parte ancora aspiranti, che
non si sa bene come tenere nello stesso tempo uniti e distinti nello stile e
nel resto. I loro Maestri sono due, sostenuti dai professori: non vanno
molto d'accordo. Tra santa osservanza o abito religioso da rispettare e
nuove impostazioni suggerite dalla psicologia dell'età evolutiva e post-
evolutiva, sono i giovani a risentirne. E questi da parte propria stanno più
o meno imponendo la loro visione, a volte anche giusta. Dopo due anni
di difficoltà (che si riflettono subito nello studentato di Brescia, dove ci
sono ancora 15 teologi nostri e altri di Lombardia e Yugoslavia), avviene
l'esodo temuto.

= Prima, però, provocata da lettere anonime e ovviamente pesanti
con documentazioni "selezionate" in maniera poco corretta, arriva una
visita apostolica alla Provincia, ma la S. Sede invia un uomo dell'Ordine,
cioè lo stesso P. Michelangelo, Preposito Generale. Nei primi mesi del
1970 egli fa quanto richiesto. Il giudizio che invia alla Congregazione
competente è sostanzialmente favorevole alla conduzione del P. Provin-
ciale e dei formatori già messi in discussione. Viene però chiuso «O.C.D.»
di Brescia. Naturalmente l'opposizione interna, quella cioè al provincia-
le, non demorde. Nasce la più moderata rivista «Presenza», che dura so-
lo tre anni scarsi.

La fomazione

= I fatti (non le ragioni di fondo) sono contro P. Silvio, perché nel giro
di due anni circa gli studenti di Trento si riducono a pochissimi e alcuni lo-
ro educatori lasciano l'Ordine e anche il sacerdozio. E anche da Brescia se

ne partono una mezza dozzina di teologi e non arrivano rincalzi da Tren-
to. Così che nel 1972-73 ci sono solo 7 studenti teologi e 4 alle magistrali.

= I novizi in vista sono solo due. I collegiali di Adro sono una cin-
quantina, quelli di Trappeto una ventina e una sessantina quelli di Tom-
betta.

= Tra le difficoltà nella formazione, P. Silvio deve pensare anche alle
questioni ordinarie, all'apostolato tradizionale dei suoi religiosi, alle ri-
chieste di accettazione di nuove parrocchie (dopo quella di Tombetta del
1967), alla sistemazione di Mantova che diviene casa di preghiera, ecc..
Ciò che più gli sta a cuore e lo onora è l'accettazione della Missione del

210
211

l



RODOLFO GIRARDELLO CENTENARIO DELLA RESTAURAZIONE DELLA PROVINCIA VENETA

s

Madagascar, dove invia i primi due missionari nel maggio del 1969 (sono
P. Gino Pizzuto e P. Sergio Sorgon, martire poi nel 1985), seguiti da P. An-
gelo Doriguzzi dopo il capitolo di giugno.

= Il corpo professori di Trento viene presto a sfaldarsi sia per doloro-
se uscite, sia perché i nostri giovani (in parte già religiosi con voti sem-
plici e in parte non-religiosi, perché il noviziato è rimandato, dopo il Ca-
pitolo del 1969, a dopo la maturità liceale o magistrale) fraequentano il
Seminario Vescovile o la scuola pubblica - il Rosmini - e non hanno pra-
ticamente più bisogno di professori interni, che si dedicano infatti ad al-
tro o vengono inviati in altre case.

= Regge ancora (e continuerà fino al 1975) il corpo professori di teo-
logia a Brescia, ai quali viene affidato il compito anche di una "scuola per
i fratelli". Essa si tiene, a partire dal gennaio 1970, una volta al mese a
Tombetta e offre varie lezioni (di scrittura, dogma, morale, spiritualità).
È un'esperienza che durerà fino al 1996, cioè-fino a quando-si avranrìJo
abbastanza alunni, che però andranno via via assottigliandosi per sorella
morte o per vecchiaia (e non si avranno rincalzi quasi per niente: questo
è uno degli aspetti della crisi di vocazioni, forse il più percepibile e insie-
me quello dato come scontato, per il mutare dei tempi).

= Ai giovani professori di Brescia è affidato il corso di aggiornamen-
to annuale (di una settimana) che si organizza nella capace (e ormai vuo-
ta) casa di Trento ed è rivolto soprattutto ai padrini del quinquennio do-
po il sacerdozio, che dovrebbero anche sostenere gli esami quinquenna-
li, purtroppo tanto blandi e disattesi. Peraltro anche i "casi di morale"
nelle varie case vengono proposti dal Consigliere per la formazione ma
non sono presi più tanto sul serio (dovrebbero essere mensili).

= Non si può tuttavia affermare che i religiosi, giovani o meno, non
si interessino di un aggiornamento, a paìtire da quello liturgico - che già
scatta fin dal 1964 con l'introduzione della lingua volgare nelle celebra-
zioni eucaristiche e si prolunga almeno fino al 1974 (con l'edizione del-
l'attuale «Messale Romano» in italiano) - e poi continuare con l'aggior-
namento pastorale, biblico, dogmatico, ecc. Nelle celle dei religiosi si ve-
dono sempre più libri nuovi, come pure riviste di attualità (anche profa-
ne). Ormai quasi ogni religioso, giovane o meno, ascolta la radiolina nel-
la propria cella: è un segno!

= Così è un segno che si ingaggino baruffe chioggiotte attorno al
clergyman o al vestito borghese (fuori e dentro il convento) in sostituzio-
ne del santo abito religioso; ma presto saranno gli stessi tradizionalisti a
entrare nel nuovo uso. E anche loro chiederanno di compiere viaggi al-

l

í

l'estero, per dovere di parentela, per devozione (in Terra Santa o a Lour-
des), meno invece per apprendere lingue straniere.

In fatto di viaggi ecco moltiplicarsi nei conventi i mezzi di trasporto,
con il rischio di avere l'auto strettamente personale senza una ragione
plausibile. Infatti si parla molto di nuovo spirito comunitario, ma esso
stenta ad imporsi: e la difficoltà dipende solo in parte dai superiori pro-
vinciali e locali (dai quali gli osseì'vanti invocano interventi decisi).

Nuovi ritmi

= Gli orari e gli impegni di vita comunitaria sono meno rigidi di un
ternpo: per esempio, l'ufficio divino - ridotto anche nella quantità - spez-
za meno la giornata; i ritmi degli atti comunitari sono alleggeriti (leva-
tacce meno antelucane e ricreazioni della sera più prolungate, ecc.); le
ore di orazione sono più disturbate o sostituite da vari impegni, come ce-
lebrazioni sacre e incontri.

= Tutto questo avviene con un'accelerazione diversa da convento a
convento, ma ceìto si attua nel giro di pochi anni. E mentre può portare
un senso di sana libertà, può indurre anche a facilonerie e compensazio-
ni, quali sono le frequenti assenze dal convento. Nei primi anni dopo la
fine del concilio Vaticano II (1965) e dopo il Capitolo Generale speciale
(1967-68) nel quale nascono i «Decreti», l'attività sacerdotale ha come
un'impennata e lancia i nostri religiosi in piuttosto nuove forme d'apo-
stolato. Presto l'attività è diversa da quella pre-conciliare anche perché
cala paurosamente la richiesta della confessione presso i fedeli, mentre
subentra uno sperimentalismo più o meno oculato, anzi una sfrondatura
attorno alle devozioni e quindi alle novene, alle missioni presso il popo-
lo, alle settimane o tridui per categorie (per Azione Cattolica, che è in de-
clino, per giovani, per madri cristiane, ecc.).

= Vari religiosi trovano linfa vitale ed entusiasmo (riscoperta del Van-
gelo, amore rinnovato alla Chiesa) in esperienze nuove, cioè quelle per
gruppi o movimenti ecclesiali; ma il fatto non è ancora (durante i due pro-
vincialati di P. Silvio) così palese e consistente. Lo diventerà di lì a poco e
solleverà la domanda, formulata a volte in toni aspri, perché e come qual-
cuno cerchi fuori del Carmelo una spinta a vivere ciò che i nostri Santi
propongono splendidamente (tant'è vero che la N. S. Madre Teresa è pro-
clamata Dottore della Chiesa universale il 27 settembre 1970 da Paolo VI).

= Le più serie questioni della Provincia vengono dibattute nei Consi-
gli plenari, introdotti prontamente da P. Silvio dopo i «Decreti» del 1968.
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Madagascar, dove invia i primi due missionari nel maggio del 1969 (sono
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l

í
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des), meno invece per apprendere lingue straniere.

In fatto di viaggi ecco moltiplicarsi nei conventi i mezzi di trasporto,
con il rischio di avere l'auto strettamente personale senza una ragione
plausibile. Infatti si parla molto di nuovo spirito comunitario, ma esso
stenta ad imporsi: e la difficoltà dipende solo in parte dai superiori pro-
vinciali e locali (dai quali gli osseì'vanti invocano interventi decisi).

Nuovi ritmi

= Gli orari e gli impegni di vita comunitaria sono meno rigidi di un
ternpo: per esempio, l'ufficio divino - ridotto anche nella quantità - spez-
za meno la giornata; i ritmi degli atti comunitari sono alleggeriti (leva-
tacce meno antelucane e ricreazioni della sera più prolungate, ecc.); le
ore di orazione sono più disturbate o sostituite da vari impegni, come ce-
lebrazioni sacre e incontri.

= Tutto questo avviene con un'accelerazione diversa da convento a
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vincialati di P. Silvio) così palese e consistente. Lo diventerà di lì a poco e
solleverà la domanda, formulata a volte in toni aspri, perché e come qual-
cuno cerchi fuori del Carmelo una spinta a vivere ciò che i nostri Santi
propongono splendidamente (tant'è vero che la N. S. Madre Teresa è pro-
clamata Dottore della Chiesa universale il 27 settembre 1970 da Paolo VI).
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In questi nuoví consessi rifluiscono anche le inchieste che, per campioni
o per fasce di età, sono proposte dallo stesso provinciale o da qualffihe-su;
consigliere per capire dove stia il diffuso disagio che serpeggia nei giovaI
ni sacerdoti (ben 64 ordinati negli anni 1960-1970), che pur sono stati
formati nella maniera quasi tradizionale.

= Certamente vari ritocchi, non però radicali, sono entrati via via tan-
to nei seminari minori di Adro, Tombetta e Ragusa (quest'ultimo so;ti"L
tuito da Trappeto nel 1970), quanto negli studentati di Trento per i fil;-
sofi (liceali e magistrali) e di Venezia-Brescia per i teologi. Ritocchi-c'he
si sono imposti nel decennio 1960-1970, in forza di tutta una evoluzione
molto rapida della soc'ìetà circostante. La riforma della scuola-m':edia,-daia
ventata d'obbligo con il ministro A. Fanfani dal 1962 e il bisogn'; di' ga-
rantire aí nostri alunní un diploma (perché non si sentano inferiori-aiºloT-
ro coetanei nel mondo e perché si sentano più liberi di scegliere la vita se-
colare quando quella religiosa non li attragga) suggeriscono-di-mette;i
al passo con i tempi. Nei collegini si prega-ancora-bene, si fanno-le-clasl
siche letture spirituali, ma si concede-anche, di più che in pa;sato,-ai-gro-
care a pallone, di seguire le partite delle grandi squadre, di sentire le can-
zoni del momento, di visitare le famiglie non solo per le ferie-estiVe-(in-
trodotte già neJ 1949), ma anche per i giorni di Nata"le (a partire daÌ-19'6;)
e di Pasqua (un paio di anni dop-o).

= Si promuovono i raduni quasi oceanici di "ex" (ex-collegiali), che ri-
spuntano dai più lontani angoli e si mostrano grati'di quanto hWnn-o ri-
cevuto dalla Provincia; e i loro educatori possono rallegrarsi c-he mo-?ti -di
loro abbiano generalmente fatto onore al-Carmelo.

7. Anni '72-'79

= È il perìodo che non solo vede tre papi (Paolo VI, Giovanni Paolo I
e Giovanni Paolo II), ma anche tre provincialiJ P. Nicolò Cendron: che-coS
pre due trienni (19724975, 19754-978), P. Rodolfo Girardello-cKe -sta-in
carica solo un anno (1978-1979) perché è chiamato a Roma corìe VicarÌ;
generale, P. Gaetano Mendo che gli subentra nel 1979 e viene-riconf'er-
mato nel 1981.

= A P. Nicolò tocca la scottante eredità descritta sopra. Eletto, secon-
do le nuove norme dei «Decretìì>, con il sostegno soprattu'tto-della-fa-scÌ"a
più anziana dei frati, egli non teme per suo conto di concedere un;-mor
derata fiducia ai formatori giovani di turno, anche se all"i;ìzio-del -SuO
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mandato alcuni di questi - tra i più accreditati - lasciano lo stesso sacer-
dozio. Egli ha peraltro a disposizione un piccolo esercito di giovani reli-
giosi che si sono perfezíonati a Roma in spiritualità (la maggioranza: cir-
ca il 60% dei neo-ordinati) o in psicologia, in sacra scrittura, in dogmati-
ca, in morale, in filosofia, ecc. Altri otto giovani si sono iscritti presso uni-
versità non ecclesiastiche (Padova, Trieste, Milano) e hanno già termina-
to i corsi di filosofia, letteratura, scienze, o stanno per farlo. Purtroppo
però varie valte il titolo dí licenza in spiritualità resta poco più che un ti-
tolo nell'attività personale di molti giovani. Essi sono per lo più avviati
verso le nuove parrocchie di Verona-Tombetta (1967), Bolzano (1968),
Trieste (1969), Trappeto (1973) o in quella più antica di Roma. Non vie-
ne però dimenticata la missione del Madagascar, dove approdano via via
cinque altri missionari, mentre per il Giappone nello stesso periodo ne
parte uno solo.

= Nel triennio l 972-1975, dopo le molte uscite di studenti e dopo i do-
lorosi abbandoni di professi solenni e anche sacerdoti (neppure sempre
gìovani), l'emorragia provvidenzialmente si allenta. Data però la scarsità
di vocazioni per filosofia-teologia, considerando anche il nuovo ordina-
mento degli studi secondo le direttive post-conciliari, a Brescia vengono
concentrate tutte le forze educative e tutti gli alunni; per quattro anni vi
si trovano anche i novizi (che nel 1972-73 trascorrono parte dell'anno ca-
nonico a Concesa assieme ai novizi della Provincía Lombarda).

= Dopo il vento tempestoso, a Brescia arriva un soffio lene e soave.
Nel giro di due anni i giovani passano da 8 a 15 (con il rientro di alcuni
che avevano domandato la dispensa). Il loro animo è molto più tranquil-
lo: sono riconciliati con i valori e le persone concrete. Ciò si deve alle
esperienze ecclesiali che hanno potuto fare con alcuni movimenti (so-
prattutto Comunione e Liberazione e Focolarini), esperienze vagliate e
temperate in un rapporto davvero cordiale con i loro educatori. Il feno-
meno dei movimenti sta toccando intanto anche altre case, specialmente
quelle con parrocchia, dove prevale l'indirizzo neo-catecumenale. Come
segno tangibile d'un recupero si hanno, nel gìro di meno di un anno (di-
cembre }974 - settembre 1975), cinque ordinazioni sacerdotali.

= La ripresa è dovuta a molti fattori provvidenzíali, tra cui la pazien-
za e intelligenza del provinciale, che sa permettere agli educatori di ri-
schiare qualcosa senza aperturismi sfacciati e sciocchi; l'impatto di stu-
denti e loro educatori con realtà non perfette, né irreformabili ma signi-
ficative e - in quel momento - assai utili (vedi il movimento CL); la fles-
sibilità degli steSsi religiosi anziani che accettano, anche se a volte con fa-
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tica, quello che i giovani fanno. Perché essi durante il curricolo degli stu-
di sono già non solo muniti di patente d'auto (cosa che pochi anni prima
pareva da secolari), ma impegnati in servizi di catechesi e soprattutto in
incontri importanti con giovani d'entrambi i sessi, da cui non tarderanno
a uscire delle vocazioni religiose.

= Per i monasteri delle nostre suore Scalze nasce la figura del dele-
gato: e il primo è P. Anselmo Antoniol, già meritevole rettore della chiesa
di S. Luca in città di Brescia (data in gestione ai nostri padri dal vescovo
mons. G. Tredici nel 1954, quando si ritirarono i Gesuiti). Così pure na-
sce la figura del delegato quel Terz'Ordìne che sta per cambiare nome e
statuti. I monasteri dell'Alta Italia (5) sembrano ancora in buona salute,
meno invece quelli della Sicilia (6). Le fraternità del Terz'Ordine contano
purtroppo molte persone anziane e non trovano rincalzi di giovani, tran-
ne che parzìalmente in Sicilia.

= Ma questo fenomeno, che riguarda sostanzialmente le vocazioni e
l'impegno presso le istituzioni tradizionali, non è solo della Provincia Ve-
neta: viene da un ambiente socioculturale assai mutato e si riflette in tut-
ta la Chiesa italiana, anzi europea (per lo meno). È così che nel Capitolo
Provincìale 1978, quasi improvvisamente per la maggioranza dei "gre-
miali", si constata che il collegio-seminario di Tombetta va chiuso perché
costoso in personale e denaro e da tempo infruttuoso nel suo ruolo. Però
il Capitolo impegna il nuovo P. Provinciale e il suo Consiglio a riaprirlo
magari sotto forma di scuola cattolica, secondo parametri migliorati ri-
spetto a quanto capita presso vari istituti. E difattì nella Pasqua 1979 ci
sono già le premesse per ripartire con una scuola cattolica, e nel settem-
bre successivo essa aprirà di fatto i battenti.

= Il collegio-seminario di Adro si sforza di seguire la via tradizionale,
con vari aggìornamenti, ma di lì a pochi anni si convertirà anch'esso in
scuola cattolica, a servizio della Franciacorta, con la speranza non tanto
di educare solo i ragazzi, quanto di ridare un senso cristiano alle loro fa-
miglie così che maturino vocazioni. Intanto le nuove vocazioni sono quel-
le dette "adulte" - dopo il8 anni, con punte di 32-34 anni -; e l'ambito da
cui arrivano è quello dei movimentì. Nel 1980 nel noviziato, passato mo-
mentaneamente nel 1975 a Treviso e poi presto trasferito a Trento, si tro-
vano 9 giovani che prendono l'abito carmelitano. Ma novizi che intenda-
no farsi fratelli non ne arrivano più fin dalla fine degli anni Sessanta.

= Significativo tra i molti impegni che la Provincia sostiene negli an-
ni Settanta (nonostante le gravi difficoltà che attraversa) è non solo il ser-
vizio che essa continua a dare con vari religiosi alla Casa Generalizia, al
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Teresianum di Roma, al Monte Carmelo (Stella Maris e Sacrificio), ma an-
cKe al nuovo Centro Interprovìncìale. Esso nasce nel 1975 con una prima
sede -ad Àrcetri di Firenze. in seguito si trasferirà a Roma in via Gregorio
VII-e ?nfirìe a Morena. Va certamente a onore di P. Nicolò Cendron l'aver
caldeggìato l'idea e soprattutto l'aver offerto tre religiosi fin dall'inizio.

8. An'tti '80-'90

= Sono anni ancora troppo recenti per poterne fare una storia spas-
sionata.-nanno comunque una loro fisionomia e possiedono elementi di
;rdin;ria e-a volte s'traordinaria importanza. È ordinario il fatto che i due
provincìWli che reggono la provinc;a (P. Gaetano Mendo fino al 1984 , P.

AFgoªs-tino -Cappelletri fino aÌ 1990) si preoccupino di due aspetti fonda-
ªm5entaÌÌJ dell;"formazione (a Brescia, Trento e per un po' anche a Treviso)
;dàFapostolato parrocchiale, che con ìl Capitolo Provinciale del 1981 si
;1rarga'a'ncorW-per l'erezione simultanea di due parrocchie a Palermo (al-
la Kalsa e ai Rimedi).

 traordinaria risulta la visita del P. Generale Filippo Sàinz de Ba-
randa nel 1982. In essa il Preposito Generale dà indicazioni concrete per
una-;ìgliore distrìbuzìone delle forze, per una fisionomia pìù precisa
d;?le-c-ase e-soprattutto per una migliore intesa e vicinanza nell'opera for-
matÌva.-Perciò" suggerisce che per la Sicilia si potenzi la casa di Locomo-
;aco'(fino ad allo;a cresciuta all'ombra di quella di Carlentini) e vi si sta-
rilrsca il-postulandato e noviziato per la Sicilìa. Inoltre propone che per
il-;iennio di filosofia tutti gli studenti, anche quelli dell'Alta Italia, si sta-
bili;ca'no a-Trappeto di Catania, mentre per il triennio di stretta teologia
tutti gli studenti siano a Brescia. Questa nuova impostazione comporta
uno :posta'rrìenÌo - accettato con obbedienza generosa - di educatori ed
educa"n-di-Ì;-'Sicilia. Ma glì anni Ottanta vedranno anche altrì religìosì, al-
cuni con-oÌtre 65 anni d'età, che si porteranno senza obiezioni nell'isola.
----4-Nel -1-984 -si riapre lo Studio- Teologico di Brescia: infatti fin dal
1976, 'ffler i 'corsi filos"ofici, e dal 1977 per tutti i corsi, i nostri studenti
hanno'fraequentato il seminario vescovile. Serìsim sine sensu è COS'l venu-
'to-a manCare iì gruppO dei professori nostri; e il discorso scolastico è sta-
to totalment-e affidato ad altri insegnanti, che non spartivano la loro vita
e"la-lor;-e's'perienza quotidiana co'; i nostri giovani. La riapertura dello
Studio presenta quindi un recupero importante.

:-N'eÌ -desìderÎo dì promuovere tra ì-nostri religìosì e ancIhe tra le mo-
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nache delle persone che si impegnino culturalmente e producano degli
scritti più o meno originali, nel Consiglio plenario del maggio 1986, pre-
sente anche il Definitore Generale P. Bruno Zomparelli in qualità di Visi-
tatore, si decide la fondazione di una rivista interna della Provincia Vene-

ta. Costituito rapidamente il gruppo di redazione, essa esce già con il pri-
mo numero nel novembre 1986 e ha nome «Quaderrìi Carmelitani».

= Lungo il decennio 1980-1990 la media annuale dei religiosi che
muoiono (uno solo, però, sotto i 50 anni) è di 6; la media dei nuovi sa-
cerdoti è di 3; ma stanno già avanzando i confratelli della nostra missio-
ne in Madagascar. Quanto alla missione in Giappone, bisogna ricordare
che già dall'inizio del 1978, sotto il generalato di P. Finiano Monahah, è
stata eretta a Delegazione Generalizia e vive di vita propria.

l

l

il Carmelo. La quasi totalità delle vocazioni dell'Alta Italia viene da esso.
Purtroppo le altre nostre case dove non agisce il M.E.C. non presentano
nuove vocazioni.

= Appuntamenti importanti, che si ripetono almeno due volte l'anno
per un paio di giorni, sono i Consigli plenari, in cui non si dibatte solo de
agibilibus, ma si va al cuore della nostra vocazione cristiana, con le foìti
espressioni che essa ha nella vita consacrata del Carmelo. I temi dibattu-
ti vengono ripresi da «Quaderni Carmelitani» e offerti a tutti i membri
della Provincia (e anche ad attenti amici di íuori). Un confronto tra i con-
sigli Plenari degli anni Settanta e questi ultimi mostrerebbe che cambio
di impostazione culturale è avvenuto.

CONCLUSIONE

9. Anni '90-'96

= Durante questo sessennio, essendo provinciale P. Antonio M. Sica-
ri, le vicende dell'intero corpo della Provincia e delle singole persone so-
no sicuramente sotto il segno della «Gaudium et Spes» dell'ormai lonta-
no ma non superato Vaticano II. Però, più ancora che per il decennio pre-
cedente, il giudizio va rimandato a quando si potrà godere, come per la
vista dei nostri occhi, della "distanza ottimale".

= Nella formazione sia dei novizi che degli studenti c'è una sana con-
tinuità degli educatori, pur con qualche opportuno ricambio. Nelja con-
duzione delle case, specialmente di quelle con parrocchia, si nota una
certa difficoltà nel far fronte ai molti impegni, venendo ad assottigliarsi i
nuclei comunitari (vari conventi hanno solo quattro religiosi, a volte piut-
tosto anziani).

= Nella missione del Madagascar si dà il titolo canonico di case rego-
lari ("fondate") a tutt'e quattro quelle esistenti. Anche là si promuove l'e-
rezione di una capace casa di preghiera e di un grande liceo: e per que-
st'ultimo i gruppi missionari della Provincia - costituiti da laici che spes-
so ruotano attorno al neonato Movimento Ecclesiale Carmelitano

(M.E.C.) promosso dal provinciale stesso e da altri religiosi - trovano un
miliardo abbondante di lire per coprire le spese: prova di una passione
missionaria notevolissima.

= Il M.E.C. è la novità; e come ogni novità trova consensi e riserve, se
non opposizioni. Sono centinaia comunque i laici che, attraverso questo
Movimento, si riaccostano seriamente alla Chiesa e conoscono da vicino

l

l

La storia della Provincia non è ceìto riducibile alle note qui riporta-
te; ma il suo futuro è assicurato solo se si rafforzano le basi su cui ora
poggia. Come detto, è impossibile fare la storia spassionata di ciò che è
recente o recentissimo; e poiché per l'ultimo periodo esistono molti do-
cumenti ripoìtati in «Vita del Carmelo Veneto», che mostrano con quale
spirito (certamente diverso da cento anni fa) la Provincia Veneta ha cam-
minato e intende camminare, facciamo punto qui.
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